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FERDINANDO e ISABELLA. 



SF.titIR LA PARTE PIUMA 

1406-1492. 

Epoca, nella quale i vani regni di Spagna furano per la 
prima valla uniti iella una iota monarchia, ed una per- 
fetta riforma renne introdotta nella loro aimrinittratione 
intórno; ovvero è quota quell' epoca, che fa chiaramente ci 
noteere la politica domenica di Ferd' - * 



CAPITOLO X. 

Goti» di Granai* - Infili» «tMntato «fetta Lcj> - 
DUfitu m AurquU. 1483-1183. 

E la citta di Loja situala non motte leghe lungi da Ai- 
tiamo sulle rive del Seuil, che spinge 1 le sue chiare acque 
a traverso d'una valle ricca dì vi gnu e di uliveti, cinta al- 
l' intorno da colli selvaggi; e fu a ragione chiamata col 
mollo n Un fior fra le 1 spine ». Era essa sotto l'impero 
Moresco difesa da una fortezza inaccessibile, mentre il Xe- 
ni! circondandola con la sua corrente impediva al nemico 
di avvicinarsele, non essendo questa guadabile che in un 
sol punto, ed attraversata da un semplice ponte, die po- 
teva esser facilmente dominalo dalla città. Oltre questi van- 
taggi naturali , prendendo il re di Granata esempio dal 
fatto di Alhama , ne avea rinforzala la guarnigione con 3ooo 
uomini scelli fra le sue file , dandone il comando ad astuto 
e sperimentalo guerriero, per nome Aly Alar '. 

■ Estrada, Poblacion , Geo- de Espiona, tom. 2, pp. S42-2Ì3 — 
Zurita, Ausi, de Aragon, tom. IV, fot. 317 — Cardatine, ffltt, d'Af- 
friqut et d'Espigli*, lum. 3, p. 261. 



Hon era frattanto ai Sovrani spaglinoli riescito di porri- 
insieme un poderoso esercito qual si conveniva alla gran- 
diosa impresa contro Loja. Le città e i distretti, ai quali 
erano stati a lai uopo dati gli ordini opportuni, mostrata 
avevano la lentezza solita a tali gravi corpi , e la distanza 
elle passava fra essi ed il campo diminuiva notabilmente 
la loro attività ed interesse. Passando Ferdinando, verso 
la fine di giugno , in rivista il suo esercito , vide non ol- 
trepassar questo il numero di 4 5 ooo cavalli, e 12,000, o, 
secondo alcuni altri ragguagli, 8,000 pedoni, e la mag- 
gior parte indisciplinati ed inesperti nell* arte della guer- 
ra, e scarsamente provvisti di munizioni militari e d'arti- 
glieria; e per conseguenza non era questa che una forza 
apertamente insufficiente alla grandezza della sua intrapre- 
sa. Dietro questi riflessi volevano alcuni dei suoi consi- 
glieri persuaderlo a rivolgere le sue armi contro un paese 
meri forte, e più facile all'assalto di Loja, ma Ferdinando, 
desideroso di distinguersi in questa nuova guerra, lasciò che 
il suo ardore prevalesse allora alla prudenza. Sembra ebe 
la differenza dei capitani comunicata si fosse ai loro sol- 
dati, i quali presagivano i più sinistri successi dall' abbat- 
tuto aspetto di coloro, che portavano a benedire alla cat- 
tedrale di Cordova lo stendardo reale, prima di avventu- 
rarsi alla spedizione 

Ferdinando attraversò il Xenil a Ecija, e il primo di lu- 
glio arrivò nuovamente nelle sue rive meridionali avanti 
Loja. Si accampò l'esercito fra i colli, le cui profonde balze 
impedivano la comunicazione fra i suoi differenti quartie- 
ri } mentre i piani sottoposti erano intersecati da numerosi 
canali svantaggiosi egualmente alle manovre militari. Il duca 
di Villa Hermosa, fratello del re, e capitano generale del- 
l' kermanrfad, ufiziale di grande esperienza, cercò persua- 

' Bernaldci, Hist. de los Rcyos Calolic. MS. c. LVI li — Ma- 
riana, Itisi. de Espanna, loro. 2, pp. 219,250 — Cardonnc Hilt-d'AC- 
frique ci il' Espagne , lom 3, pp. 259-260. 
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der Ferdinando a gettar dei ponti sulla parte più bassa 
del fiume, e tentar così d' avvicinarsi alla città per altro 
lato. Ma gli ufiziali di Casliglia, ai quali era stalo affidato 
il campo, rigettarono totalmente il suo consiglio, e tra- 
scurarono, secondo Zurila, di prender consiglio dai capi 
di Andalusia, i quali meglio di loro conoscevano lo stile 
della guerra moresca '. 

Un forte distaccamento dell' esercito fu mandato ad oc- 
cupare a qualche distanza un'altura, delta le velie di Al- 
bohacen, per fortificarla con quei pochi pezzi d'artiglie- 
ria che essi avevano, e bersagliar la città. Re fu data la 
commissione al Marchese di Gadiz, a quello di Viltena, 
e al gran maestro di Calatrava; aveva quest'ultimo con- 
dotto al campo circa fato cavalli, ed un gran corpo d'in- 
fanteria, tolti dai suoi dominj di Andalusia. Prima però 
che fosse compita la trincera, conoscendo Alj Alar l'im- 
portanza di una tal situazione, fece una sortila dalla città 
per cacciarne il nemico. Uscì il gran maestro di Calatrava 
dai suoi accampamenti per riceverlo; ma il generale mus- 
sulmano non aspettando lo scontro , mosse intorno i suoi 
squadroni, e cominciò una precipitosa ritirata. Gli Spa- 
gnuoli lo inseguirono a tutta possa, quando però furono 
a qualche disianza dagli accampamenti, una parte della 
leggera cavalleria moresca, che nel corso dalla notte aveva 
tacitamente attraversato il fiume, e sfavasi in aguato, se- 
condo la vile maniera della lattica araba , si lanciò dai 
suoi nascondigli, e galoppando per il deserto campo lo 
saccheggiò portando via i lombardi o piccoli pezzi d'ar- 
tiglieria che vi trovò. I Gastiglìanì accorgendosi, ma 
troppo tardi, del loro errore, cessarono dall' inseguire 
il nemico, e ritornarono in fretta alla difesa del loro cam- 
po. Alj Alar, pure tornando indietro, si tenne vicino alla 

1 L. Marinaeo Siculo, Coaas Memorai), de Espanna , Ibi. 173. 
Pulgar, Cromia de los Reycs Cai. p. 187 — Zurita, Anale), Ioni- IV, 
Col, 316,317. 
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loro retroguardia, talché quando i cristiani arrivarono 
sulla cima dei colli, vidersi circondati da due corpi del- 
l'esercito moresco. Ebbe quivi luogo un fiero combatti- 
mento, che durò circa un'ora; mentre l'arrivo di un rin- 
forzo dell'esercito spagnuolo , che aveva tardato a motivo 
della disianza e degli ostacoli che aveva incontrali per 
via, costrinse i Mori ad una pronta, ma ordinata ritirata 
nella loro città. Soffrirono i cristiani grave perdila, par- 
ticolarmente nella morte di Rodrigo Tellez Giron, gran 
maestro di Galatrava. Cadde esso ferito da due frecce, 
una delle quali penetrando nella commettitura della sua 
corazza sotto il braccio destro nell' atto che era per bran- 
dire la spada, lo feri mortalmente, ed in poche ore spirò 
dopo essersi, come dice un antico cronista, confessato, e 
dopo avere adempiti gli ultimi doveri di buono e fedel 
cristiano. Sebbene in età appena di i/ t anni, aveva date 
riprove di tal prodezza, che venia tenuto per it miglior 
cavaliere di Casliglia, e la sua morte sparse una costerna- 
zione generale in tutto 1' esercito *. 

Si persuase allora Ferdinando dell' in convenienza di tal 
posizione, che non offri vagli faci! comunicazione coi dif- 
ferenti quartieri del suo campo, né lo poneva in grado 
di intercettare i soccorsi, che il nemico giornalmente rice- 
veva; ma altre sventure lo colpirono. Erano i suoi soldati 
mal provvisti del necessario per preparare il loro vitto , 
plie vedevansi ohbligati mangiarlo rrudo. ovvero mezzo 
«otto. La maggior parte delle sue file, essendo composte 
di reclute non avvezze alle privazioni della guerra, e stan- 
che per la lunga marcia sostenuta prima di raggiungere 
l'esercito, cominciò ad ammutinarsi, ed in gran parte 
perfino a disertare. Ferdinando risolse adunque di ritor- 

■ Bades y Andrada, Cronica, de las Ires Ordeiies, fol. 80, 81 — 
!.. Marinasti Siculo, Cosa» Mcm. fol. 173. Nebrissensin, Rerum Gc- 
slaruro, lice. 2, ub. 1, c. VII Conde, Dominai: . de los Arabra, inm. 
Ili, SU — Galindcz de Caruajal, Analea, MS. anno U82. 



DigitizGd ti/Cciogle 



aare indietro fino a Rio Frio, e di aspettare colà l'ar- 
rivo di nuovi rinforzi onde poter fare un più stretto 
assedio. 

Fu pertanto ordinato ai cavalieri accampali sulle vette 
di Alboliaceu di sloggiare, ed unirsi al corpo principale 
dell' esercito ; lo che fu eseguito la mattina dopo, prima 
dell 1 alba, cioè i 4 luglio. Toslochè avvidersi i M ori di Loja 
elle il nemico abbandonava si forte posizione avanzaronsi 
in gran numero per impossessarsene. Appena l 1 esercito 
di Ferdinando, ignaro dei concertato movimento, vide 
comparire i Mori sulla vetta del monte, e i loro concit- 
tadini che rapidamente discendevano, si immaginò ebe 
durante la notte fosse il corpo stato sorpreso nelle sue 
trlncere, e che fuggisse ora avanti il nemico; lo ebe pose 
immediatamente in i spavento l' intero esercito cristiano, ed 
invece di restar fermo alla sua difesa, si volse alla fuga. 
Invano percorrendo Ferdinando le interrotte file tentò di 
ravvivare il loro coraggio, e di riporli in ordine, ma fu 
inutile ogni sua cura nel richiamare al dovere quegli im- 
pauriti soldati, privi affatto di disciplina o esperienza mi- 
litare. Subito si accorse Aly Alar della confusione che re- 
gnava nel campo cristiano, e senza frapporre indugio sorti 
fuori impetuosamente dalle porte di Loja alla testa di tutto 
il suo esercito, cambiando in pericolo reale quello die era 
soltanto immaginario *. 

In questo pericoloso momento altro non richiedevasi 
che la freddeiza di Ferdinando peri salvar l'esercito da 
un totale sterminio. Mettendosi alla testa della guardia 
reale, e accompagnato da un forte numero di cavalieri riso- 
luti di vendere i'onqre a più caro prezzo della vita, fece 
sì viva resistenza all'avanzarsi dei Mori, che Aly Atar fu 
costretto arrestarsi nel suo cammino. Una furiosa mischia 

' Pulgar, Cronica de los Reyrs Caini, uu 189, 191 — Cura de 
Lus l'alacios. WS. c. LVIII - Condc, Dominile, de Ics Arabes, tura. 
Ili, pp. 311-217 — Cardnnne. Ilist. <T Espagne, lora. Ili, pp. 200-261- 
PMWorr, Vol. II. =! 
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insorse tra questo piccolo corpo e l' intero esercito dei 
Mori, e Ferdinando videsi più volte esposto ad imminente 
pericolo. In questo scontro dovè egli la sua salvezza al 
marchese di Cadiz, il quale mettendosi alla testa di 60 
lance, ruppe le file della colonna moresca, e costringen- 
dola a ritirarsi pose in salvo il suo re; mentre egli salvò 
a gran slento la propria vita, essendogli caduto sotto il 
suo cavallo net tempo in che aveva scagliata ta sua lancia 
nel corpo di un Moro. Non mai la cavalleria spagnuola 
sparse più volentieri il suo sangue. Il conestabile conte 
de Haro ricevè tre ferite nella faccia, fu al duca di Me- 
dina Celi ucciso il cavallo, gettato a terra e salvalo a 
gran rischio dai suoi soldati-, e il .conti.' di Tendi Ila, che 
aveva gli accampamenti presso la città , ricevè molli fieri 
colpi, e sarebbe caduto in mano ai nemici, se il suo 
amico, il giovine conte di Zuniga, non lo avesse □ tempo 

Vedendo i Mori esser per loro diffidi cosa l'abbattere 
questo ferreo corpo di guerrieri, cominciarono finalmente 
a rallentare i loro passi, e permisero a Ferdinando di 
sottrarre al pericolo il resto del suo esercito sema ulte- 
riore opposizione. Continuò il re la sua ritirata senza mai 
fermarsi che presso il romantico lato di Penna de los Ena- 
morados, circa 7 leghe distante da Loja , e abbandonando 
per il momento ogni pensiero di azione offensiva, se ne 
ritornò a Cordova. Il giorno dopo, Hulej Abul II acen ar- 
rivò con un poderoso rinforzo da Granata invadendo tutto 
il territorio fino a Rio Frio, ove. se egli fosse arrivalo al- 
cune ore più presto, ben pochi Spagnuoli sarebbero re- 
stati superstiti alla disfatta di Loja 

1 Cu» tic los Palacios, M. S. c- LVIll. — Conde, Doro, de los 
Arabcs, tom. 3, pp- SIÌ-217. Pulgar, Cronica ubi saprà. — Nebris- 
sposis, Rerum Geslarum, Poe. II lib. I, c. 7." Prese Penali de los 
Enunoradog il suo nome da un iranico incìdente della istoria More- 
sca. Si innamorò uno schiavo cri«liann della figli a del suo padrone, 
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fAHi i, capitolo i, Il 
La perdita dei cristiani fu al certo notabile, ore ai 
consideri la gran parte del bagaglio e dell'artiglieria che 
cadde in mano del nemico. Destò questo fallo vivo do- 
lore nella regina, che trasse da ciò severa, ma salutare le- 
eione , e conobbe l' importanza di preparativi più eslesi 
per una guerra, che doveva riguardarsi come guerra di 
località, e insegnò alla narione ad avere maggior rispello 
per un nemico, il quale, comunque non grande esser 
potesse la sua fona naturale, dovea peraltro tenerlo per 
formidabile, quando era armato dall' energia della dispera- 
zione. 

Accadde in questo mentre una divisione fra i Mori, 
che fu per i cristiani più giovevole di qualunque altro 
favorevole successo. Fu questa divisione prodotta dal vi- 
zioso sistema di poligamia, che sparse i semi di discordia 
fra coloro, che la natura e le più felici loro istituzioni stret- 
tamente vincolavano. Erasi il vecchio re di Granala per- 
dutamente innamorato di una schiava greca, e la Sultana 
Zoraya, gelosa che i figli della sua rivale potesser togliere 
ai suoi i diritti di successione, destò segretamente nella 

ricca Mussulmano di Granala , e ne ottenne corrispondenza. Te- 
mendo i duo amanti che dopo qualche tempo si scoprisse il [oro 
amoroso intrigo, risolsero di tentar lo foga e ricoverarsi nel territo- 
rio spagnuolo. Prima però di ultimare questo loro disegno, furono 
inseguili da un incaricato del padre, che alla testa di un corpo di ca- 
valieri moreschi li raggiunse vicino ad un precipizio, che sorge fra 
Archìilona c Anlcqnera. GÌ' infelici fuggitivi, che crnno ornai giunti 
tino alla cima del monte , vedendo esser per loro impossibile ogni 
scampo, dopo essersi teneramente abbracciati, si precipitarono da 
quella balia, preferendo una cosi orribil morte al esder nelle mani 
dei loro atroci persecutori. Il luogo ote avvenne questa tragica scena 
prese il nome di roeca digli amanti. Questo racconto vien riportalo 
dal solo Marinaco (tuoi, 2, pp. 253, 254), il quale termina la sua 
narrativa fscendo commoventemente riflettere , come tal costerna sa- 
rebbe stata veramente ammirabile, se fosse siala posta in opra a di- 
fesa di una vera fedeltà , anziché a sod [sfacimento di illegale concu- 
piscenza. 
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nazioni: uno spirito di malcontento pur il governo di suo 
marito. Fatto il re consapevole dei di lei intrighi, or- 
dinò che fosse carcerata nella fortezza di Alhambra; ma 
la sultana, annestando insieme le riarpe e i veli, tanto pro- 
prj die quelli delle sue seguaci, riesci non senza pericolo a 
fuggire con i suoi figli dall'alta torre, ove era detenuta, e 
fu con gran piacere accolta dal di lei partito. Una insurre- 
zione si suscitò ben presto nella plebe, la quale, cedendo 
all'impulso della natura, s'infiammò al racconto di tale op- 
pressione. Il numero dei ribelli andava sempre più au- 
mentandosi, mentre univansi loro persone di allo ordine, 
per varj modi disgustate dall'oppressivo governo di Abul 
Hacen L' inespugnabile fortezza di Alhambra gli si man- 
tenne fedele. Nacque quindi una guerra intestina nella capi- 
tale che sparse k strade di sangue civile. Finalmente la Sul- 
tana trionfò; fu Abul H aceri caccialo da Granata, e si ri- 
fugiò in Malaga, la quale untamente a Baia, Guadix ed 
altri importanti luoghi gli si tenne favorevole, mentre 
Granata, e quasi la più gran parte del regno, proclamava 
re il suo figlio maggiore, Abu Abdallali , o BoabdiI, sic- 
come lo chiamano gli scrittori castigiiani. 1 sovrani spa- 
gnuoti osservavano con non piccolo interesse la condotta 
dei Mori, che combattevano fra loro a favore dei loro ne- 
mici. Quantunque ogni offerta di soccorso cristiano fosse 
severamente rigettata da ciascuno di questi due partiti mo- 
reschi, malgrado dallo scambievole loro odio, non restava a 
Ferdinando clic aspettare il termine di una conlesa , la 

' Conde, Dominar., de Ics Arabcs, lom. .1, pp. 2t*-217. Cardonne 
Hist. d'Espagne, tom. 3." pp. 262-263. Marmai, liti. 1, c. 12. Ber- 
naldez asserisce che questa gelosia nacque per gli eccessivi favori, 
che il re di Granata aveva accordali ad una di nascita cristiana, per 
nome Venegas. Pnlgar allude al sanguinoso macello degli Abencer 
rages, che, privo di autorità più valide di quelle da me conosciute, 
ne forma soggetto di molte antiche cantoni, e niente ha perso dì 
quel suo colorilo romantico snllo Ginn Perei de Hyla. 
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quale , qualunque esserne potesse il resultalo , avrebbe 
aperta loro una via favorevole alle armi cristiane 

Niuna importante operazione militare ebbe luogo nel 
corso di questa campagna, ad eccezione di alcune caval- 
gadat , o scorrerie fatte da ambo le parli, nelle quali, 
dopo aver devastati i campi, portavan via dalle capanne 
tutto il bestiame ed i loro abitanti, infelici coltivatori 
della terra. La preda, che spesso in simili casi cadeva in 
mano al nemico , secondo la testimonianza degli scrittori 
e cristiani e morì, ascendeva a 20, 3o e perfino 5o,ooo 
rapi di bestiame: lo die dimostra le feconde e abbondanti 
pasture delle parli meridionali della penisola. La perdita 
cagionata da queste terribili invasioni recò grave danno a 
Granala, a motivo del suo scarso territorio, e della isolata 
posizione, die la separava da ofrni soccorso straniero. 

Verso la fino di ottobre trasferi la corte la sua dimora 
da Cordova a Madrid coli' intenzione di passar colà il se- 
guente inverno. Era a quel tempo Madrid, come rilevasi, 

1 Cardonne, Hist. ile' E spagne, ubi supra-Condc, Dominac. de los 
Arabes, ubi aup. Diedero gli scrittori «pagnuoli a Boabdil il sopran- 
nome di El Chico , il piccolo, per distinguerlo da uno zio, che por- 
lava lo stesso suo nomo; c i Mori lo chiamarono <■ ci Zogoybi * , l'in- 
felice , indicando cosi che egli era V ultimo della sua stirpe desti- 
nalo al Irono di Granala. Gli Arabi scelgono non di rado felicemente 
nomi distintiti la qualità degli oggetti che essi rappresentano. Molli 
esempi trovar se ne possono nella parie meridionale delta penisola, 
ove i Mori abitarono per luogo tempo. Ben cognita è l' etimologìa di 
Gibraltor, Gebal Tank , monte di Tarili. Così deriva Aigeiira da 
una parola arabica, che significa isola; la Sierra dell' Alpuiarras da 
altra che significa erbe , 0 pastura , e quella in Une di Arrecife da 
una parola che esprime marciapiede, 0 strada maestra. La parola 
arabica ictui sta per fiume , essa però e siala cangiala in Guai), ed 
appropriala ai nomi di molti ruscelli meridionali, per esempio, Gua- 
dalquivir, gran fiume; Guadiana, fiume stretto, 0 piccolo; Guada- 
lete ec. Cosi la parola Medina , cillà arabica, è stata appropriala per 
i nomi di molle città spagnuole, come Medina Celi, Medina del 
campo ec. Vedi le frequenti annotazioni di Conde sulla descrizione 
de Espanna, por el Nubiensc. 
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una delle città secondarie del rogna , inferiore a molte al- 
tre per ricchezza e popolazione, ed era meno frequentala 
di alcune città, come per esempio Valladolid, ove risedeva 
il re. 

Il primo di luglio, mentre la corte era a Cordova, morì 
Alfonso de Carillo, facinoroso arcivescovo di Toledo, che 
contribuito avendo più di ogni allro ad innalzare Isabella 
al trono, l'aveva allora da questo quasi fatta discendere. 
Passò egli il resto della sua vita nel ritiro e nell'infamia 
entro la sua città di Alcala de Henares, ove erasi dedi- 
calo alle scienze, e in special modo all'alchimia. Dicesi ebe 
nel!' illusoria investigazione di questa scienza dissipasse le 
sue vaste rendite con tal prodigalità da lasciare persino il 
patrimonio aggravalo di forti debiti. Successe a lui nel 
seggio il suo antico ritale Don Pedro -Goncalez de Men- 
doia, cardinale di Spagna, le cui eslese e sagaci cogni- 
zioni procacciar ongli una ben meritala ascendenza nel con- 
siglio dei suoi sovrani 

L' importanza degli affari domestici non impedì a Fer- 
dinando e Isabella di vigilare accuratamente su ciò che ac- 
cadeva al di fuori. I conflitti cagionali dal sistema feudale 
occuparono uno al termine del secolo XV ì principi così 
fortemenle nel!' interno del loro regno , da non conceder 
loro di poter volger lo sguardo al di là dei confini dei 
loro terreni. Questo sistema però andava ora a dileguarsi 
a gran passo. Può forse Luigi XI riguardarsi come il primo 
re, die mostrò un qualche vivo interesse nella politica eu- 
ropea. Era esso informato degli affari interni di quasi tulte 
le corti limitrofe per effetto di agenti segreti da lui pensio- 
nati. Ottenne Ferdinando un egual resultalo per meno di 
un espediente assai più onorevole di legazioni, le quali 

' Salaiar de Mendoza, Cron. del gran cardenal, p. 181. — Pnl- 
gar, Claros. Varones de Castìlla, lit. 90, Galindei de Caruajal, MS. 
anno 1483- — Aleson , Atial. de Navarra, Ioni. S, p. ti, ed. 1766. 
Pciri Marijris, Epìst. 168. 
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dicesi die egli a bella posla introducesse nei regni stra- 
nieri sistema, che mentre ha grandemente facilitalo ta 
corrisponde ma commerciale, ha però contribuito a stabi- 
lire amichevoli rapporti fra i diversi stati, assuefacendoli a 
sistemare le loro contese per vie di trattative, ami che 

In quest'epoca la condizione degli stati italiani, i cui 
piccoli feudi sembravano asconder loro V invasione che 
minaci' lavagli per parie dell'impero ottomano , era tale da 
risvegliare un vivo interesse in tutto il cri sii sn esimo, e 
specialmente in Ferdinando, come sovrano di Sicilia. Me- 
diante alcuni suoi ambasciatori alla corte papale , riesci ad 
esso di aprir trattative tra i competitori, e pacificar finalmente 
ogni contesa per mezzo di un trattato sottoscriLto i 12 
dicembre iC|8i. In virtù della sua amichevole mediazione 
inviarono deputali alla corte spaglinola e il Papa Sisto IV, 
il collegio dei cardinali, e la città di Roma, e furono 
conferiti da sua santità agi' inviati casigliani certi distin- 
tivi , di che non godevano gli ambasciatori di qualunque 
altra potenza. Merita questo fatto particolare attenzione , 
offrendo esso il primo esempio, in cui Ferdinando si mi- 
schiò negli affavi politici d'Italia, ove rappresentò in se- 
guito una delle prime partì *. 

Erano gli affari dì Navarro in quest'epoca in tale stato 
da richiedere sempre più l'atlenzione dei Sovrani spa- 
gnuoli. Alla morte di Eleonora, rea sorella di Ferdinan- 
do, spettava la corona di quel regno al di lei nipote Fran- 
cesco Febo, la cui madre Maddalena di Francia aveva 

' Fred. Martlaar. De Log. i. XI- — Mons de Wicqneforl fa de- 
rivare il termine ambasciatore ( dello amicamente in inglese embot- 
tartor) dalla parola spaglinola cmbiar, mandare. Vedi i diritti degli 
ambascia lori tradotti da Digby, lib. 1, e. 1. 

' Sismondi, Republiqiics ItalieiincB, lom. XI c. 88. — Pulgar , 
Cronica de log Regcs C*tol- pp- 39S-I98. — Zorila, Aria), fle Ara- 
gon, lom. », Ibi. 218. 



nella minorità di suo figlio tenute le redini del governo '. 
La stretta parentela, che passava tra questo principe e Luigi 
XI, diede a quel re un'influenza assoluta sui consigli di 
Navarca, ed egli servivasene per concludere matrimonio 
fra il giovine re Francesco Febo, e Giovanna Beltrane- 
ja, prima compelitricc di Isabella per la corona di C asti- 
glia, sebbene avesse questa principessa da lungo tempo 
preso il velo monastico nel convento di S. Chiara a Coim- 
bra. Non è qui agevo! cosa lo sviluppare la tortuosa poli- 
tica del re Luigi. Dicono gli scrittori spagnuoli che ei me- 
ditasse, mediante questa alleanza di porre Giovanna in stalo 
di far valere isuoi diritti sul trono di Castiglia, o di porre 
almeno i suoi attuali possessori in stato di non molestarlo 
nel possesso di Roussillon. Comunque ciò sia, fu Ferdi- 
nando informato dei suoi intrighi col Portogallo per mezzo 
di alcuni nobili di quella corte, con i quali egli aveva se- 
greta corrispondenza. I sovrani spagnuoli, onde annullar 
questo partito, offrirono al re di Navarra la mano della loro 
figlia Giovanna, che fu poi madre di Carlo V (3o gennajo 
■ 483). Ma la morte improvvisa di questo giovane prin- 
cipe, che si sospettò esser morto per veleno, rese accidental- 
mente vane le trattative tutte di quest' affare. La tua so- 
rella Caterina gli successe al trono, e Ferdinando e isa- 
bella proposero il matrimonio di questa principessa, al- 
lora in età di i3 anni, con il loro figlio Giovanni ancor 

' Aleso» , Anales de Navarro, lib. 34. c. 1. — Misi, de Navar- 
ro, ed. Paria, 1U06, p. 538. Gastone di Foli, principe di Viaiia. fi- 
gli» ili Eleonora, fu caso a Ime ni e ucciso da un colpo dì lancia nel tor- 
neo di Lisbona, 1169 Lascili due figli della principessa Maddalena, sua 
moglie , sortila di l.tiifli XI, ms maschio cioè ed una femmina, i quali 
a vicenda successero alla corona di Navarro. Salì Francesco Febo al 
irono nel 14711 alla morie della sua nonna Eleonora. Si distinse per 
te sue grazie personali c bellena , e specialmenlc per il doralo co- 
Inre dei suoi capelli; per lo che fu, secando Alesoti, soprannominalo 
Febo. Siccome però apparteneva lai nnme ai suoi antenati, perciò 
(ale riimoli'gia sembrar può rapricciusa. 



PABTB I, CAPITOLO «. 17 

bambino, erede legittimo dei loro uuiti regni l , Una tale 
alleanza, che riuniva soito un sol governo più nazioni di 
una stessa origine, che parlavano una sola lingua, e che 
avevano comuni abitudini e interessi locali, offriva grandi 
e ben facili vantaggi. Ma la vedova regina, che teneva sem- 
pre le redini del governo, ricusò quest'unione sotto pre- 
testo di eccessiva diseguaglianza di età Fra le parli. Es- 
sendosi poco dopo a ciò sparsa la nuova che Luigi XI 
stava meditando il modo come rendersi padrone delle 
più Forti posizioni di Navarra, trasferi Isabella la sua di- 
mora alle frontiere della città di Logronno, preparandosi 
a difendere con le armi, ove occorresse, quel paese dal 
di lui insidioso e potente vicino. La morte del re di Fran- 
cia, che avvenne in quesf epoca, liberò per buona sorte 
i sovrani da qualunque timore per quella parie *. 

In mezzo a questa voragine di affari tenevan Ferdi- 
nando e Isabella fìsso lo sguardo sulla loro grande intra- 
presa, la conquista di Granata. Nel congresso generale dei. 
deputati dell' Herrnaudad, tenuto a Piolo sul cominciar del 
i^83 con la mira di riformare certi abusi introdotti in 
quella istituzione, Fu fatta liberal concessione di 8000 uo- 
mini e 16,000 bestie da carico per trasportare i soccorsi 
uecessarj «H" guarnigione di Alhama ; ma i sovrani trova- 
ronsi ciò nonostante in grande imbarazzo per mancanza 
di meizi pecuniorj. Non avvi probabilmente altra epoca in 
cui i sovrani di Europa sentissero maggiormente la loro 
indigenza , quanto alla fine del secolo XV.' , quando le 
rendite della corona essendo state generalmente dissipale, 

1 Avevano Ferdinanda c Isabella a quel!' epoca quattro tigli ; 
l' infante Don Giovanni, in età dì armi quattro c mezzo, che mori pri- 
ma di salire al trono, e l 'labntM Isabella, Giovanna, e SI aria; nacque 
quesf ultima a Cordova Dell' estale del 1482. 

1 Aleaon, Anale» Navarra, lib. 3t, c. 2, lab. 35, c. I. Hill, de 
Navarro par un soRrelairo du roi ; ed. 1606, pp. 578, 579— Cledc Hisl. 
de Portagli, tom. 3, pp. 438, 4*1 — Pulgar, Cren, do los Retti 
Cai. p. 199 — Mariana, (list, de Espana, (ouj. 2. p. 551. 

PmcoTT, Voi. II. 3 
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dalla prodigalità , o imbecillità dei suoi possessori , non 
erasi pensato a provvedere a questa deficienza con un bea 
calcolato sistema di imposizioni come ai dì nostri. Nono- 
stante che i sovrani spugnatili ìalrodotta avessero nella fi- 
nanza rigorosa economia, sentivano in quel punto il peso di 
questa mancanza di mezzi. Il mantenimento della guardia 
reale, e della estesa pulizia nazionale dell' Herman dad , le 
continue operazioni militari dell'ultima campagna, inoltre 
1' equipaggio di una flotta ■ non solo per la guerra , ma 
per scoperte marittime , lutto contribuiva ad impoverire 
l'erario In questo mentre fu accordalo loro dal Papa In 
facoltà di detrarre dalle rendile ecclesiastiche di Castìglia 
e di Aragona 100,000 ducati. Fu dipoi pubblicala da sua 
santità una bolla per le crociale , con la quale concede- 
vansi molle indulgenze a coloro, che avessero imbracciate 
le armi contro gì' infedeli , o avessero invece a tal uopo 
sborsata una somma. Olire a ciò riacquistò il governo il 
suo credito . sodisfacendo puntualmente gli obblighi già 
contratti: lo che gli aprì la via a nuovi imprestili presso 
ricchi privali a . 

Con tali mezzi intrapresero i sovrani grandi prepara- 
tivi per le successive campagne, costruir facendo, secondo 
la rozza maniera di quel tempo, dei cannoni ad Huesca , 
ed una gran quantità di palle di pietra nella Sierra di 
Costantini, mentre approvvisionavansi accuratamente i nia~ 
ganini di munizioni e di altri oggetti militari. 

1 Nobrissensis , Rerum Gesl. a Ferii, et Elia. Decad. 2 , lib. 3, 
v. 1. Olire l'armala nel mediterraneo, una flotta soltu il comando dì 
Pedro ile Vera proseguiva il viaggio alla scoperta e alla cotiquisla 
dell' isole Canarie: lo che formerà in seguito soggetto di più impor- 

1 Pulgar, cronica de los Rejcs Cu. p. 199 - Mariana, liist. de 
Esponila, tom. 2 , p. 551 — Sembra che il padre Mariana disapprovi 
ouest' espediente della chiesa per Far denaro, e di questo pirla, come 
rt' ajtuiia di alcuni ingegnosi individui, che cercavano cattivarsi l'animo 
dei principi col somministrare ad essi meni per sodisfare i loro bi- 
sogni. 
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Fa Pulgar parola dì un l'atto accaduto circa quest'e- 
poca , e clie inerita osservazione. Un soldato comune, per 
nome luan de Corrai , riesci sotto falso pretesto ad otte- 
nere dal re di Granata alcuni schiavi cristiani ed una im- 
portante somma di denaro, e si rifugiò in Andalusia. Fu 
questi arrestato da una guardia alle frontiere di Jaen ; e 
di ciò essendone stata fatta parte ai sovrani, 1' obbligarono 
all' intera restituzione del denaro, e acconsentirono ebe il 
riscatto dei cristiani liberali fosse a richiesta del re di 
Granata. Questo tratto di giustizia, che merita di esser ri- 
portato, avvenne in un'epoca, in cui la chiesa istessa era 
pronta a sanzionare palesemente ogni mancanza di fede , 
sì verso gli eretici che gì' infedeli 

Mentre la corte trattenevasi nella parte del Nord, le 
fu recata la nuova di una disfatta degli Spagnoli : lo che 
produsse in tutta la nazione uno sgomento superiore a 
quello della rotta di Loja. Erasi a Don Alonzo de Cardenas, 
Gran Maestro di S. Giacomo , vecchio e confidente servo 
del principe, affidata la difesa della frontiera di Ecija. Men- 
tre ei trovavasì in questa posizione fu costretto dai suoi 
Adalidi, o scorte, a discendere nei dintorni di Malaga; la 
maggior parte di essi però essendo disertori moreschi, o ri- 
negati , furono spediti da' capi delle frontiere a ricono- 

1 Cura de los Palacìos M. S., c. S8 — Pulgar, cron. de los He- 
yes cai. p. 202. 

Ingannò luan de Corrai il re di Granata per meno di certe cre- 
denziali, che egli area ottennio dai sovrani spaglinoli, senza che essi 
per parte loro concorressero alle ine fraudolenti intenzioni. Rac- 
conta Pulgar questo fatto Non sarà male a proposito citar qui 
la valorosa azione dì un altro inviato cailiglìano di più alta sfera , 
per nome Inan de Vera. Mentre questo genlilnomo stava conversando 
con alcuni altri cavalieri mori in Al riamimi, restò talmente seanda- 
liiialo dalla libera maniera, con che uno di questi parlò dell'Imma- 
colata Concezione, che egli diede di mentitore al cìròoncìio cane, e 
gli scagliò nella lesta un fiero colpo di spada. Dice Bernaldez che 
Ferdinando restò talmente sodisfallo di quest'azione, che ricompensò 
con larghi onori il buon cavaliere. 
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scere il territorio nemico, ovvero a servir od essi di guida 
nelle loro scorrerie. Era il distrutto di Malaga celebre 
sotto i Saraceni per le seterie, le quali essi trasportavano 
annualmente nelle altre parli di Europa. Non poteva il ne- 
mico avvicinarsi a questa città che col traversare una sel- 
vaggia Sierra, o catena di monti, detta Axarquia , le cui 
rive abbondavano dì eccellenti pasture , ed era sparsa 
all'intorno da molti casLelli moreschi. Dopo avere sco- 
perto questo angusto passo, fu proposto tornare indietro 
per una via facile e piana, che conduceva verso la fine 
meridionale della Sierra lungo la riva del mare. Qui fu 
dello non aver da temere di essere inseguiti, essendo Ma- 
laga quasi affatto sprovvista di cavalleria 

Abbracciando il gran Maestro queste proposizioni , le 
manifestò ai capi principali delle frontiere , fra i quali , 
Don Perirò Heuriquez, Adelandado di Andalusia, Don Juan 
de Silva, Conte de Cifueules, Don Alouzo de Aquilar, e 
il Marchese di Cadiz. Adunando questi nobili i loro prez- 
zolali uomini , riliraronsi ad Antequera , ove le loro file 
furono ben presto aumentate dalle reclute di Cordova, 
Se villa, Xcrcz e altre città di Andalusia, la cavalleria delle 
quali avea sempre prontamente corrisposto ai loro ordini 
per la spedizione sulle frontiere », 

' Pulgar, Cronica de los Reycs Calolicos, |>. 303. L. Marinaci! 
Siculo, Casas mcmurables, Tot. 173. — Zurita, anales de Aragon, Ioni. 
I, lui, 320. 

1 Q itine uagc no s de Oviedo, MS- Bai. quinc. 1. dial. 36. — Ne- 
Ijrissensis Rerum Gcslarum a Ferii, el Elisali- Dee, 2, liti- 2, C. 2, 
La parola Adtltmlada non allro significa nella sua climolngia che uno, 
il quale vieti preferito, u posto avanti ad altri. Conia quest' uffìzio una 
lunga data; Io fjnno alcuni risalire fino al regno di S. Ferdinando net 
secolo XIII, ma ne prova Mcndoia la sua esistenza da epoca ancor 
pia remota. Aveva l'Adelanladu estesissima autorità giudiciaria ai 
nella provincia, che nei distretti ove egli presedeva, ed in guerra te- 
nivagli concesso il supremo comando mililare. Le sue funzioni pe- 
raltro, come pure i luoghi, sui quali le esercitava, hanno in differcnli 



Aveva frattanto il marchese di Cadiz ricevute dui suoi 
Adalidi alcuni- notizie che dubitar facevangli se eseguir 
dovesse una marcia fra mezzo a passi intricati ed angusti, 
abitati solo da poveri, ma ardimentosi contadini; ed egli 
risolse di volgere la spedizione contro la vicina città di 
Almojia. Ma venitegli ciò contrastato dal Gran Maestro e 
da altri compagni della sua intrapresa; molti dei quali, fi- 
dandosi nel proprio vigore giovanile, animavansi anzi che 
infievolirsi all'aspetto del pericolo. Il mercoledì 19 marzo 
1/493 sorti questo piccolo esercito dalle mura di Anteque- 
ra. Fu l'avanguardia affidata all' Adelantado Henriqucz, e 
a Don Alonzo de Aquilar. Conducevano il centro il mar- 
chese di Cadiz e il conte di Cifueotes , mentre il gran 
maestro di S. Giacomo comandava la retroguardia. Il nu- 
mero dei pedoni, che è incerto, sembra essere stato assai 
minore di quello della cavalleria, che ascendeva a circa 
3ooo uomini, compreso il fiore della cavalleria di Anda- 

epoche subiti alcuni cambiamenti. Sembra che un Adelantado tasse 
generalmente stabilito in ogni provìncia di confine, come, per esem- 
pio, in Andalusia. Tratta Marina della autorità civile di questo ulìlzio 
nella teoria, loro, 2, c. 2,1. Vedi anche Mcndoza, Diguidades de Ca- 
stina lib. 2, c. iS. 

1 Era 1' Adalid una guida, 0 scoria, la cui occupazione era di 
prender pratica del lerieno neuncu . c guidare l'esercito. Molle di- 
spute iosa nero, rappurtu all' suor ili e ali ingerenze di quell'uffizio. 
I.o considerano alcuni scnlloci come on coodutliero indipeudenlc, 0 
rurne un cnmaiiJjnlc; c il il.iio .am dell ;ccra:l ernia ne Jellinve il 
«ignidcaln fon quelle prerise p.irole II Siete P.irtidas frattanto defi- 
nisce Analmente I doveri di questo litolare . conforme al ragguaglio 
ebe ne ho già dato. 1 P. 2, Ut 22, legea- I. ) Bernaldez Pulgar e gli 
altri cromili della guerra di Granata cosi lo definiscono- Allorquando 
ne parlano come di on capitano. 0 condottiero, come lo t talvolta, 
sembrami che essi vogliano limitare la sua autorità alle sole persone, 
ebe lo aiutavano uell' eseguire il suo uffizio particolare. Egli era ben 
facile per i capi principali che vivevano sulle frontiere mantenere al 
loro soldo un numero di questi adalidi , onde essere informali del 
tempo c del luogo di Tara una scorreria. Il posto, come può beo ri- 
levarsi, era di gran fiducia, e di azzardo personale. 



Digitizod by Google 



lusia , e la truppa di 3. Giacomo , la più ricca e la più 
polente tra le schiere spagnole. Hon mai , dice un isterico 
Aragonese, erasi veduto a quei tempi un corpo più bril- 
lante di cavalleria , e tale era la loro baldanza , egli ag- 
giunge, che reputavansi invincibili contro ogni forza che i 
Mussulmani avessero potuto loro opporre. Procurarono i 
generali che non fosse di ostacolo ai movimenti del loro 
esercito P artiglieria, gli equipaggi del campo, e persino i 
foraggi; che, rispetto a ciò, si fidavano nel terreno invaso. 
Tennero dietro a quest' esercito molti, che animati più dal 
desiderio di guadagno che dalla spirito di gloria, lo se- 
guivano ben provvisti di denaro e di commissioni pei loro 
amici, onde far acquisto di ricca preda, di schiavi, stofle, e 
gioje; i quali oggetti pensavano essi che sarebbero stati 
guadagnati dalle buone spade dei loro camerati , come av- 
venne in Àlhama *. 

Dopo aver camminalo quasi tutta la notte, arrivò l'e- 
sercito alle tortuose gole di Aiarquìa , ove la natura del 
terreno impedivagli di sollecitamente avanzarsi ; laiche la 
maggior parte degli abitanti di quei villaggi, pei quali pas- 
savano, avevano tempo di fuggire nei luoghi più inacces- 
sibili dei monti portando seco gran parie dei loro averi. 
Dopo avere gli Spagnuoli saccheggiali i deserti castelli por- 
landò via quanto vi trovavano, uomini, bestiame, vi attac- 
cavano il fuoco. Cosi avanzavansi marcando la linea da 
loro percorsa con la devastazione solila compagna di 
queste feroci escursioni , finché le colonne di fumo 
e di fuoco, che si inalzavano fin oltre la cima dei colli, 
annunziavano ai cittadini di Malaga V avvicinarsi del ne- 

II vecchio re Mulej Ahul Hacen, che trovavasi in que- 

1 Bernaldez, Hist- de lo* He yes calotte. MS., e. 60. Radei y Àn- 
drada, cronica de in tre* Ordenes, fai. 71 — Zurila, lom. 4, fol. 
320. — Zuniga. fol. 395. — Nebrisiensij, Her. Ge«t. Dee. 2, lib. 2 . 
c. -ì, QuincuaRenai de Oviedo, MS. Bat. I, game- 1, dìat. 36. 
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sto tempo nella città con un numeroso e ben fornito corpo 
di cavalleria, contrario alle relazioni degli Andalidi, voleva 
di subito lanciarsi fuori della città ponendosi alla loro le- 
sta, ma fu in ciò dissuaso dal suo fratello minore Abdal- 
lah, che meglio conoscesi nell' istoria sotto il nome di Za- 
gal , o il valoroso, epiteto arabico, che gli diedero i suoi 
concittadini per distinguerlo dal suo nipote allora re di 
Granala. A questi affidò Àbul lincea il comando della ca- 
valleria armala di picca, ordinandogli portarsi subito nella 
parte più bassa della Sierra, e attaccare i cristiani ornai 
impegnati nelle difficili sue gole, mentre un altro distac- 
camento, composto in gran parte di archibusieri e arcieri, 
girar doveva di fianco il nemico, ed impossessarsi delle 
alture, sotto le quali egli slava schierandosi. Fu quest' ul- 
timo corpo affidato a Iteduan Benegas, capo della schiatta 
cristiana, secondo Bernaldez, che può forse credersi essere 
quello islesso Reduan, di cui fanno menzione le ultime 
canzoni moresche, paragonandolo all'amore e all'eroismo 
medesimo '. 

Frattanto l'esercito casigliano avanzavasi negligente- 
mente altero. 1 distaccamenti, che occupavano gli avampo- 
posti ed il centro, delusi nella loro aspettativa di preda, 
abbandonata avevano la linea della loro marcia, ed eransi 
dispersi in piccole bande sull' adiacente suolo in traccia di 
saccheggio. Alcuni poi dei più ardili cavalieri ebbero 
l'audacia di avariarsi a sfidare il nemico fin so Ilo le mura 
di Malaga. Il gran Maestro di S. Giacomo fu il solo che 
mantenne la disciplina nelle sue file, ed avanzavasi in or- 
dine di battaglia. Tale era lo stato delle cose quando la ca- 
valleria moresca, condotta da El Zagal, sortendo ad un tratto 
dalle gole di una montagna comparve avanti la retroguar- 
dia dei cristiani. Diedero i Mori l'assalto, ma la ben di- 

' Comic. Domiaac de log Arabes, Ioni. 3, p. 217. Cardonnc . 
Itisi, de Afri qua et d' Espagne, tom. .1, pp. 264-267. — Berna Mei, 
MS. c. 60. 
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m iplinaLa cavalleria di S. Giacomo rimase immobile. Ebbe 
qui luogo un fiero combattimeli to, e gli Andalusiani tro- 
varonsi imbarazzali per la strettezza del luogo ove eransi 
impegnati, non offrendo questo campo bastante per le ma- 
novre della cavalleria; mentre i Mori, avvezzi ai monti, 
facevano le loro solite evoluzioni, ritirandosi e ritornando 
air assalto con una celerità die sgomentava i loro nemici, e 
che sparse Gnalmenle un qualche disordine nelle loro file. 
Il Gran Maestro spedi subito un dispaccio al marchese di 
(Jadiz, chiedendo soccorso. Questi ponendosi alla testa di 
quei pochi indisciplinati uomini, che potè frettolosamente 
raccorre, corse alla sua volta, e, vedendo il pericolo a cui 
trovatasi esposto il Gran Maestro, tentò di lairgiare il 
luogo delta zuffa, tirando ì Mori nel l' apertura ili/Ha valli" 
uve la cavalleria ili Andalusia poteva agire liberamente, 
mentre gli squadroni iusìeme uniti awentaronsi con tal 
impeto contro i Mussulmani, che li coslrinsero a ritirarsi 
ben presto nelle gole delle loro montagne 

In questo mentre le sparse truppe dell'avanguardia 
esagitale olla nuova dell'accaduto unironsi sotto le loro 
respeltive bandiere, e si scagliarono sulla retroguardia. Fu 
allora convocalo un consiglio di guerra. Sembrava che ogui 
avanzamento fosse affatto intercettato. Tutta la città era ovun- 
que sull'arme; il più che potesse allora sperarsi era una 
tranquilla ritirata con quella preda, di che eransi eglino 
ornai impossessati. Due vie pesenlavansi loro a tale og- 
getto; l'ima die conduceva verso la battigia del mare, lar- 
ga e piana; ma tortuosa, e dominata nell'angusto suo in- 
gresso dalla fortezza di Malaga. Ciò li determinò disgra- 
ziatamente a preferire l'altra, essendo quella la strada, per 
la quale erano entrati in Aiarquia , o piuttosto la più 

1 Conrfc; Domiiiac. ile los Arane», lom. 3, p 317. — PuTgar . 
Cronica de los Itcys Calolic p. 20*. — linde j Anrìrada. Ordcnc» 
militirfi, fai. 71, 72. 
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corta; per questa si in curi caro no gli Ada 111 li di condurli 
a traverso de' molli suoi laberiuli *. 

(I piccolo esercito cominciò con intrepido animo la sua 
ritirala; ma il trasporto della conquistata preda, e i cre- 
scenti ostacoli della Sierra gli erano di grave imbarazzo , 
mentre, essendo essi discesi fino alle sue rive, quivi affac- 
ciaronsi loro impenetrabili selve, impetuose correnti, e 
profondi canali scavati dalle acque dei monti. Comparvero 
allora i Mori in gran numero sulle sue alture, ed essendo 
essi bravi tiratori per l'assidua pratica, i colpi dei loro 
fucili ed i dardi trovavano facilmente qualche punto vul- 
nerabile nell'armatura dei soldati spagnuoli. Finalmente 
fosse tradimento, o imperizia delle guide, fu l'esercito sor- 
preso al giungere in una profonda valle, e rinchiuso, i di 
cui scoscesi lati etevavansi a tale altezza da riesrire quasi 
impraticabili all'artiglieria non meno che alla cavalleria; 
e la luce del giorno che andava allora a perdersi, e 
senza la quale era ad essi impossìbile il liberarsi da quelle 
anguste foci, pose at colmo il loro sgomento 2 . 

In tale situazione sembrava non restare loro altro espe- 
diente che tentare nuovamente la strada, per la quale erano 
venuti. Siccome ogni loro pensiero tendeva adesso alla pro- 
pria salvezza, fu convenuto abbandonare il bottino che 
avevano con tanto pericolo acquistalo , e che ritardava 
grandemente la loro marcia. Mentre essi dolenti rical- 
cavano questa via, i molti fuochi sulle vette dei colli, che 
accennavano Ì loro nemici fuggiaschi, quà e là come tante 
ombre rompevano l'oscurità della notte. Sembrava, dice 
Bernaldez, che 10,000 torce riseli iarassero quei monti. Fi- 
nalmente I' esercito stanco dalla fatica, ed affamato giunse 
alle rive di un piccolo ruscello , che scorreva a traverso 

' Mariana , [uni. :i, pp. 552, 553 — Pulgar, Cron. de I09 Hc- 
jes Cai. p. -205. - Zurila, anales de Àragon, lom. *, fui. 321- 

1 Pulgar, Cron de Ini Rtjes, p. SOa. - Garibay , compendio 
Hislor. do Esponila, lom. i, p. GS6. 

Pbescott, Voi. I. i 
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una ralle, i eli cui passi, e le scabrose alture elle la cir- 
condavano erano di già occupate dal nemico, che scagliò 
su II 1 esercito cristiano turbini di fuoco, pietre e dardi. 
Presentava questo riunito esercito sicuri colpi all'arti- 
glieria moresca , mentre essa e per la posizione e per 
i ripari che le offriva la natura del luogo trovavosi ben 
poco esposta alle armi nemiche. I Mori, oltre una pioggia 
incessante di sassi, scagliavano sovente dei pezzi di maci- 
gno, » quali rotolando con immensa violenza giù per il 
pendio dei colli, spargevano orribile desolazione Tra le fi- 
le cristiane 

Lo spavento, che eccitò lai fatto nell'oscurità della not- 
te, aumentato essendo dagli orribili gridi di guerra dei 
Mori, sembro aver sconcertato affatto l'esercito spagnuolo, 
e Ì capi loro. La disunione che regnava fra i molti co- 
mandanti, e il non trovarsi fra essi alcuno che in questo 
decisivo momento si ponesse alla loro testa, fu la princi- 
pale loro sventura. Invece di tentare la fuga, restarono in 
questa pericolosa posizione fino alla metà della notte in- 
certi ove dirigersi. Finalmente dopo aver veduto cadere 
l'uno dopo l'altro intorno a sè i suoi più bravi com- 
pagni, si decisero tentare a qualunque rischio una via a 
traverso la Sierra in faccia al nemico. « Meglio è perder la 
vita, disse ai suoi il Gran Maestro di S. Giacomo , nel- 
P aprirsi una via fra mezzo al nemico, che lasciarsi ucci- 
dere senza resistenza, come vii gregge al macello *. 

Il marchese di Cadiz con la scorta di un fedele Adalid, 
e accompagnato da rio, o 70 lance riesci a guadagnare una 
tortuosa via guardata dal nemico con minor diligenza per 
aver volta la sua attenzione ai movimenti del corpo prin- 

' Cura de los Palacios, MS. c. 60. — Pulgar, Cruiiica, obi su- 
pra- — Cardouue, Hill, il' Aftiquc et d' Espagnc, (om. 3, pp. 

1 Pulgar, f.ruu. de los Ruvcs . p. -2WS. Rade* v Andrada , Ord. 
militar. Ibi. 71, 7J. 
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cipale dèli* esercito casigliano. Con tal meizo potè il 
Marchese con la sua piccola truppa, dopo penosa marcia, 
ove caddegli morto sotto il cavallo per le molte ferite e 
strapazzo, giungere in una valle a qualche distanza dal 
campo di guerra, e colà decise di aspettare l'arrivo dei 
suoi amici, i quali sperava che avessero tenuto a lui die- 
tro nel suo cammino *. 

Il gran maestro però o i suoi colleghi persero nella 
oscurità della notte di vista un tal sentiero , o prefe- 
rendo piuttosto un' altra via avanzaronsì per quella parte 
della Sierra, che presentava maggior difficoltà. Ad ogni 
passo spariva loro sotto i piedi la terra, e l'infanteria ten- 
tava inutilmente sorreggersi coli' attaccarsi alla coda e alla 
criniera dei cavalli , che stanchi cadevano aggravati dal 
peso, rotolando con i loro padroni sulle file sottoposte, 
o balzavano giù fra le immense rovine. I Mori frattanto 
scansando un deciso incontro lanciavano sulla testa dei 
loro nemici quanto veniva loro alle mani -. 

Non prima del nuovo giorno, dopo avere i Casigliani 
sormontata ornai la vetta del colle, cominciarono a discen- 
dere nell' opposta valle, che trovarono con loro sorpresa 
già occupata ovunque dall' astuto nemico, che sembrava te- 
nerla in pieno suo potere. Al comparire del giorno senti 
i' esercito il peso tutto della sua deplorabile posizione. 
Qual cangiamento adesso dal pomposo apparato, col quale 
due giorni fa avanzavansi fuori dalle porte di Antequera 
gonfi delle più alte e baldanzose speranze. Diradate 
erano le loro file , le loro splendenti armi guastate e 

' Pulgar; Cronica de Los Rcyes, loc. cil. — Bernaldez, US. 
c. 60. 

1 Pulgar, Cronica, de lo» Rcyes, p - 206 — M- Iniog, parlando 
della sua conquista di Granala , dice che agli abitanti di Axarquia 
resta latterà memoria della grande strage che ebbe luogo in questa 
strada , per meno del nome di « la Ouesla de la Malann, »o il colle 
del Ma cello. 



rolle, lacere e perdute le loro bandiere, come era accaduto 
di quella di S. Giacomo, e del suo bravo alfiere, Diego 
Becerro, nel terribile passaggio sostenuto la notte scorsa , 
e il loro sembiante strafigurito dal terrore, dalla fatica e 
dalla fame. La disperazione occupava il more di ciascuno, 
ogni disciplina n'era bandita. Niurio, dice Pulgar, poneva 
più mente al suono delia tromba, o ali 1 ondeggiar della 
bandiera, pensava ciascuno alla propria salvezza, non cu- 
rando quella dei suoi camerati. Gettarono via alcuni le loro 
armi, sperando poter cosi facilitare la loro fuga, mentre 
restando inermi erano maggiormente esposti alle treccie 
dei loro nemici, ed alcuni altri cadevano morti oppressi 
dalla fatica e dal terrore. Tale era lo spavento, che vidersi 
più di una volta due, o tre soldati Mori far prigioni 6, o 9 
Spagnuoli. Alcuni perdendo la strada tentavano ritornare a 
Malaga, ove venivano fatti prigionieri dalle donne di quella 
città, che gli sorprendevano nei campi. Rifugiaronsi altri in 
Albania, o in luoghi pili remoli dopo avere errato per 7 , 
o 8 giorni sui monti cibandosi di erbe selvagge e bacche, 
e lenendosi appiattati nel corso del giorno. Molti soldati e 
capi di questa spedizione poterono a slento giungere a An- 
tequera. 11 gran Maestro di S. Giacomo , l'Atelantado 
Henriquez, c Don Alonso di Aguilar sen fuggirono sca- 
lando la Sierra per una parte così pericolosa , che i loro 
nemici non curaronsi di inseguirli. Il conte de Cifuentes 
ebbe diversa sorte 1 . Dicesi che il distaccamento di questo 
nohil capitano soffrisse assai più degli altri. Dopo aver 
questi superalo il sanguinoso passaggio dei monti, si trovò 
ad un tratto separalo dai suoi seguaci e circondato da sei 

' Oviedo clic dedica un suo dialogo a questo personaggio, cu- 
li Fu e una de lai buenai lanias de nueitra Espanna ea su liem- 
po, v muj aabio y prudente caballero. Baliose en grandes cargos y 
negocios de pai y de guerra. » Quincuagenaa, MS. Bai. 1, quinc. 
i, dial. 36. 



cavalieri mori, contro i quali difendevasi con disperato co- 
raggio, quando il loro capitano Reduan Benegas, sorpreso 
dalla disuguaglianza della pugna, si avanzò gridando. Olà! 
fermatevi, ciò disconviene a generosi cavalieri. Arresla- 
ronsi gli aggressori a lai grido, e rilasciarono il conte a 
disposizione del loro capitano. Un accanilo combattimento 
insorse fra i due capi , ma la forza dello spaguuolo non 
corrispose per lungo tempo al suo spirito , e fu dopo 
breve resistenza costretto arrendersi al suo generoso ne- 

Ebbe il marchese di Cadiz sorte assai migliore. Dopo 
avere aspettato fino al nuovo albore i suoi amici credè che 
si fossero sottratti al nemico per altra via. Pensò adunque 
alla salvezza propria e a quella dei suoi seguaci, e mon- 
tando un nuovo cavallo se ne fuggi a traverso le peggiori 
foci di Axarquia per il corso di quattro leghe, e giunse 
in Àntequera a piccola distanza dal nemico. Quantunque 
assicurasse egli la propria salvezza, pure le sventure di 
quel giorno colpirono gravemente la sua casa, poiché due 
dei suoi fratelli gli caddero morti al fianco, ed il terzo 
cadde in mano al nemico insieme con un suo nipote 

Secondo alcuni scrittori spagnuoli la perdita dei cri- 
stiani oltrepassò 8,000 morti e circa 16,000 prigionieri. 
Dicesi che l'esercito moresco fosse ben piccolo, e picco- 
lissima in proporzione del numero la perdita. 11 raggua- 
glio numerico, che olirono alcuni istorici spagnuoli, sembra, 

' Conde, Dominac, de los Arabes, ioni. 3, p. M18. ZuriU- Ana- 
le» ile Aragon, tom. 4, Col. 321. — Galindei de Carbajai;, Anale* 
MS. anno 1483. - Pulgar, Cronica, ubi saprà. — Bernaldez, MS. 
c. 60. Cardonne, Hisl. d' Afrique et d'Espagne, tom. 3, pp. 266, 
267. Resto il conte, secondo Oviedo, lungo tempo prigione in Gra- 
nala, finché fa riscattalo dal pagamento di molte migltaja di doppie 
di oro. Qnincuagenos, M. S. Bat. 1, quine. 1, disi. 46. 

' Cara de los Falacios MS. c. 60. Marmol dice ebe 3, fratelli 
e 2, nipoti del marchese, dei quali ci riporta il nome, restarono uc- 
cisi. Rebel. de los Morìseos, lib. c. 12. 



secondo il solito eccessi vammi! e vago , mentre il racconto 
ilei loro nemici è troppo limitalo in questa parie dei loro 
annali per potere essere in qualche modo verificato. Per 
altro non vi ha motivo di crederli per alcun modo esa- 
gerati. 

Fu in questa occasione sparso il più nobil sangue dì 
Andalusia. Annovera Bernaldez fra » morti i5o e Pulgar 
4oo persone distinte, non meno che 3o capitani della mili- 
tare confraternita di S. Giacomo. Non vi fu probabilmente 
famiglia alcuna nella parte meridionale, che non avesse a 
piangere la perdila di qualche congiunto morto, o pri- 
gioniero; e l'incerto destino, che attendeva coloro die va- 
gavano tuttora nelle selvagge foreste moresche, o trasci- 
navano penosa esistenza nelle carceri di Malaga e Granata, 
accresceva il presente infortunio *. Attribuiscono alcuni il 
cattivo esito di questa spedizione a un tradimento per 
parte degli Adalidi , alcuni altri poi a disunione fra i capi 
cristiani. Il degno curato de los Palacios termina il rac- 
conto di questa malaugurata spedizione nel modo seguen- 
te. » Ben piccolo era il numero dei Mori che portò que- 
sta disfatta nell'esercito cristiano, talché egli appariva ben 
chiaro in ciò la mano della Provvidenza giustamente irata 
contro la maggior parte di coloro, che avevano avuta parte 
in questa spedizione; i quali invece di confessarsi , sacra- 
mentarsi e far testamento, come convieusi a buoni cristiani, 
e ad uomini che imbracciano le armi a difesa della santa 
Fede cattolica, accorrevano sotto le bandiere con indebite 
disposizioni, e irreverente rispetto pel servizio di Dio, 
animati soltanto dalla sete di illecito guadagno 

' Zunaiga, Anales de Sevffla, Ibi. 395. — Bernaldez, MS. ubi 
suora. — Pulgar, Cronica de los Reyes, p. 206 — Quincuagenas de 
Oviedo, MS. Bai. 1, quinc. 1, dia! 36. - Marmol, Rebclion, lib. 
1, c. XII. 

1 Hill, de los Keycs Calolkos, MS. c. 60. Ila Pulgar consa- 
crali gran parte della sua istoria al racconto dell' infelice spedizione 



d'Axarquia. V ornici jia che egli aveva coi primi personaggi ili quella 
corte procacciamogli lenza dubbio me ni baitanti per verificare al- 
cune particolarità, delle quali egli fa menzione. Sembra ebe anche 
il curato de los Palacios possa dar au cib veraci notizie, mediante 
la sua vicina dimora al campo. Sebbene i loro racconti non aienn in 
perfetta contradizione, pure non sempre ai combinati fra loro. Non 
è facil cosa ebe racconti ili complicate operazioni militari pollano 
riportarsi da monaci nella vera loto forma. Ho cercato fare un ra- 
gionevole accozzo confrontando in ciò gli scrittori Mussulmani con 
i Casigliani; ma la scarsità di annali Uossutmani in quelito punto ci 
spinge a piangere la morte immatura di Condir. Non poteva intatti 
aspettarsi dai Mori più estesi ragguagli in un secolo per loro cosi 
umiliante in quanto alla coltura delle scienze, e non paù cader dub- 
bio alcuno che esistessero nelle librerie spagnuole più copiosi do- 
cumenti di quegli or pubblicali. Sarebbe stato desiderabile che qualche 
■colare orientale supplito avesse alla mancanza di Conde coli' inve- 
stigare questi documenti autentici , i quali, per quel che riguardano la 
Spagna cristiana, dir ai possono la parie più gloriosa della sua istoria. 

-,-ieo- 



CAPITOLO XI. 

Giuna di Granata. — Protpctto generalo dalla paliti» 

praticai, nel lagnilo di qnertl guerra. 

1U3-KS7. 

Il giovine re Abu Abdullah fu probabilmente il solo 
fra gli abitanti di Granata, che non senti con sodisfazione 
la nuova delta disfatta di Axarquia. Osservava con segreto 
malcontento gli allori acquistati dal vecchio re suo padre, 
o piuttosto dal suo ambizioso zio £1 Zagal, il di cui nome 
risuonava ora ovunque come il miglior campione dei Mos- 
sulmani, e senliva la necessità di qualche grande intra- 
presa onde mantenere il suo ascendente sul partilo che lo 
aveva posto sul trono. Progettò a tale oggetto una scor- 
reria, la quale invece di terminare in una semplice gita, 



SS iioiu di niDimno i is ubili 

sulle frontiere, doveva al contrario sortir l'effetto di una 
qualche stabile conquista. 

Niuno ostacolo si oppose a questo suo disegno , nel 
tempo cbe gli animi della nazione erano riscaldati, nel creare 
un esercito di 9,000 pedoni, e 700 cavalli , composto del 
fiore della cavalleria di Granala. La presenza di Ali Alar 
rese vie più temibile tale esercito , essendo egli il difensore 
di Loja, il solo superstite di cento battaglie , il di cui valor 
militare lo aveva elevato dal grado dì semplice 'soldato a 
quello di generale maggiore dell'esercito; ed il suo san- 
gue plebeo era giunto perfino ad unirsi con quello reale, 
in virtù del matrimonio di sua figlia col giovine re Ab- 
dallall. 

Con questo numeroso esercito si avanzò il re dei Mori 
fuori dalle mura di Granata. Mentre attraversava 1' ingresso 
della città, elle porta tuttora il nome di Porta di Elvira 1 

' Por e sa puerte de Elvira 
sale rauy gran cabalgada; 
cu nulo del hidalgo moro, 
cuàiuo de la yegua baya. 



Cui n In piuma y gerititela 

cuànto capei lar de grana 

cuanto bayo borceguì, 

elianto raso que esmalta. 
Cuanto de espuela de oro 

cuanta cslribera de piata! 

Toda ea genie valerosa 

y esperta para batalla- 
E a media de todos eli 09 

va ci rey Chico de Granada , 

mirando las dama» mona 

de las terrea de Alhambra. 
I.a reina mora su madre 

de esla mancra le babla : 

Ala le guarda , mi hijo , 

Mahnmn vaya cn tu guarda. > 

llyta, Guerra! de Graiiada, loto. 1, p. 212. 
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la punta della sua lancia si trovò a contrasto con l'arco, 
e si ruppe. A questo successe altro sinistro augurio ancor 
più Irislo. Una volpe passando davanti all'esercito, tra- 
versò le sue file, e malgrado de' colpi che le furono sca- 
ricati, se ne fuggì illesa. Volevano i consiglieri di Abdat- 

imprcsa, che aveva avuti nel suo principio tali sinistri au- 
spicj; ma il re meno superstizioso , o in forza forse del- 
l'ostinatezza con cui le menti deboli, una volta risolute, 
persistono nei loro progetti, rigettò il loro consiglio, e 
continuò il suo cammino '. 

Bon fu questa marcia condotta con tale cautela da non 
giungerne la nuova all' orecchio di Don Diego Feruandez 
de Cordova, Alcayde de lo* Do melos , o capitano dei 
paggi reali, comandante della citta di Lucena, che a ra- 
gione pensava dover essere l'oggetto principale dell' at- 
tacco. Comunicò subito tal nuota al suo zìo il conte dì 
Cabra, che portava lo stesso suo nome, il quale fu spe- 
dilo nella sua città di Bacila per chiedergli soccorso. Tosi- 
questi in opera ogni cura nel consolidare le fortificazioni 
della città, le quali sebbene estese, ed in generale ga- 
gliarde, avevano alcun poco sofferto; ed avendo ordinalo 
che tutti coloro, i quali per età, o per malattia erano im- 
potenti, si ponessero nell'interno più difeso della ulta, 
aspettò tranquillamente l'arrivo del nemico 2 . 

' Conile, dominacion de los Arabcs, toro. 3, c 36 — Cardonue, 
Hill d'Àfriqne et d E spagne, tom. 3, pp. 367-27 1. — Bernaldez, 
HmL de los Rejes Catol. MS. c. 00. — Pedraia, Àniiguediid y Ei- 
cel. de Granada , fai. 10. — Manno], Rebel. de los Moriscos, lib. 1, 
cap. 12. 

1 Pulgar, Cronica de los Rcjcs Calolicos, pati. 3. e. 2. I Don- 
icles, dei quali Diego dì Cordova era alcajde, o capitano, erano un 
corpo di giovani cavalieri, mantenuti nel palano reale come paggi, 
che formavano un corpo separato di milizia. Metidoia, Dignidadei de 
Caslilla.p. 259. Vedi anche Morale», Autiguedades de Cullila, Opu- 
sc. tom. li, p. 80. 

Pauccm, VuL. [J. 5 



L'esercito moresco dopo avere attraversali i confini 
incominciò a rari t rassegnare il suo cammino nel tenilovin 
cristiano con le solite tracce ili devastazione, ed oltrepas- 
sando i contorni di Lacuna fece una scorreria nella ricca 
campagna di Cordova fino alle mura di Aguilar, d'onde 
ritornò ricco di preda per porre nel ai aprile V assedio a 
Lueena. 

Il conte di Cabra frattanto, che aveva fatte continue 
leve, si avanzò in soccorso del suo nipote alla lesta di un 
piccolo, ma ben disciplinalo esercito, composto di caval- 
leria e infanteria, e si avanzò con tal celerità, die sorprese 
quasi gl'istessi assedialori. Mentre egli attraversava la Sierra 
die copriva il fianco dei Mori, alcuni peni intermedi 
di terra celavano in parte il suo esercito, mentre il fra- 
gore delle armi, e il suono della musica echeggiante fra 
i colli concepir faceva al nemico esagerata idea della loro 
grandezza. Kel tempo islcsso favorì l'Alcayde de los Don- 
zeles l' avanzarsi del suo zio, facendo una sortita dalla città. 
L' infanteria di Granata, che solo desiderava di conservare 
il suo ricco bottino, poco curandosi dello scontro, comin- 
ciò a ritirarsi codardamente, cedendo cosi il campo alla ca- 
valleria. Era questa, come ho già dello, composta del fiore 
della cav 

confini le loro lance con quelle dei 
i Andalusia, i quali difesero allora valo- 
1 posto loro. Questo ben sostenuto combatti- 
mento restò per qualche tempo incerto, finché ne decise 
d tir esito la morie del vecchio capitano Ali Alar, che, come 
racconta uno scrittor casigliano, era la miglior lancia di 
tutti i Morisma. Cadde esso a terra dopo aver ricevute 
due ferite, fuggendo così con onorala morte la dolente 
vista dell' umiliala sua patria *. 

■ Conde, Domarne, de los Aralies, tom. 3, e. 36. — Abarca , Re- 
yes de Aragon, tom. 2, Ibi. 302. - Galmdei de Carbajal, Analt-s de 
Fernanda, MS- anno 1W3. - Btrnaldci . Hill. d E los Reyes Calo- 



molle scorrer) 
migliori cavali 



PARTE I, CAPITOLO ir. !ÌS 

Scoraggilo il nemico Ha questa perdita, cominciò ben 
Insto a ceder terreno. Sebbene incalzalo vivamente dagli 
Spagnoli mantenne un qualche ordine nella sua ritiralo ; e 
pilline finalmente ai confini del Xeni! , otc era il corpo 
dell' infanteria che invano tentava traghettare il fiume che 
era straordinariamente gonfialo per le eccessive pioggie. 
La confusione divenne allora universale mischiandosi l'una 
l'altra infanteria e cavalleria, mentre ciascuno prendevasi 
cura sol della vita, non più pensando al bottino che seco 
aveva. Alcuni che tentarono il passo del fiume restarono 
sommersi nelle acque con i loro cavalli. Alcuni altri poi 
die fecero una qualche resistenza, furono iagliali a pezzi 
dagli inumani Spaglinoli sulle rive istesse del fiume. Il gio- 
vine re Abdallah, che per lutto quel giorno crasi distinto 
nel calor delia pugna, montato sopra un cavallo bianco 
riccamente ornato, vide cadere inlorno a sè 5o uomini 
della sua guardia reale. Vedendo die il suo cavallo era 
troppo stanco per resistere all' impelo della corrente; scese 
immedi ala mente, e cercò ricoverarsi nella folla macchia 
che copriva le sue spiagge, ed ivi trattenersi finché ces- 
sato non fosse il calor della pugna. Un soldato comune, 
per nome Martino Hurlado, lo scopri in questo suo na- 

bilo ad attaccarlo. Si difese il principe con la sua scimi- 
tarra , ma raggiunto ITurlado da due dei suoi compagni 
potè con tal rinforzo farlo prigione. Conienti della loro 
preda ( poiché aveva Abdallah svelata la sua condizione 
onde porsi in salvo da ogni violenza ) lo condussero dal 
loro generale, il conte dì Cabra. Accolse questi il re pri- 
gione con cortesi maniere, segno di nobile educatone, 
che, ove si consideri come atto cavalleresco, offre sodisfa- 
cente contrasto con il feroce spirito dei tempi antichi. Gen- 



lic. MS. c. 61. = Palgar, Cronica, c. 20. — Marmol, Rcbel- de log 
Aloriscos, t. e. 12. 
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tilmenle procurò egli allo sveulurato prìncipe Lutli quei 
conforti, di che abbisognata il suo sialo; c dieilegli in se- 
guito alloggio nel suo castello eli Baena, ove fu trattato 
eoa la più cortesi; ospitalità *. 

Fu quasi tutta la cavalleria dei Mussulmani disfatta, o 
presa prigione in questo fatto d' arme. Erano molti di essi 
persone distinte, elio pa^ar potevano forti somme pel loro 
riscatto. L'infanteria pure ebbe grave sconfitta perdendo 

o. secondo alcuni, 22 bandiere caddero in mano dei cri- 
stiani. In memoria di questo fatto accordarono i sovrani 
spagnuoli al conte di Cabra e al suo nipote, 1' Alcayde de 
los Donzeles, il privilegio di portare scolpile nel loro 
scudo un cgual numero di bandiere ed una testa di un re 
moro cinta da aurea corona, con una rateila parimente di 
oro intorno al collo a . 

Quando i Mori fuggitivi ritornarono in Granata, grande 
fu la costernazione c il lamento clic si udirono per le 
strade della città. L' orgoglio di molte nohili famiglie era 
adesso umiliato, e il loro re ( rosa rhe non Ila pari negli 
annali antecedenti di quella monarchia ) era prigione nel 
territorio cristiano u. La steli a nemica di Islam, dice uno 
scrittore arabico , aveva or dimostrata la sua maligna in- 
fluenza , e decretala era la caduta dell' impero Mossul- 

La sultana Zoraya non era per altro di tal cai-attere da 

' Garibiy, Compenti. Historial , iddi. 2, p. 637. — Pulgar, ubi 
jupra. — Cora de los Palacit». MS. c. 61. — Conde Domùiac. de 
los Arabes, tom. 3, c. 36- — Cardonne, Hitt. d' Afrique ci il' Espa- 
gne, tom, 3, pp. 271-27*. I garruli cronisti di qoel tempo offrono 
tarj minuti racconti di questa pugna , dai quali traspare la solila 
confusione e incoerenza. Tutti peraltro gli scrittori cristiani e mori 
trovansi tra loro d' accordo in quanto al resultato generale di queslo 
combattimento. 

1 Mendoia, DignìdadeB de Caslitla, p. 382. — Quincuagenas de 
Gonzalo Fera, de Oviedo, MS. Bai. I, quinc. *, dial. 9. 



perdersi in vani lamenti. Sapeva ella bene die un re pri- 
gioniero, il quale precariamente ritiene il suo l'itolo, come 
lo era suo figlio Abdallab, lieve ben tosto cessare di es- 
ser tale anche di nome. Spedi essa adunque una numerosa 
ambasceria a Cordova, dando ai capi di questa missione 
pieno potere di stabilire le condizioni del riscatto del 
loro re ». 

Trovavasi il re Ferdinando a Vittoria con la regina, 
quando seppe la nuova della vittoria di Lucena, e si recò 
immediatamente verso la parte di mezzogiorno onde di- 
sporre del suo regio prigioniero. Sebbene mostrasse una 
qualche magnanimitii, si rirutii aver imi esso nbliorcainento 
finché non si fosse deciso della sua libertà. Un forte con- 
hatlimento insorse nel consiglio reale di Cordova rapporto 
alla politica da adottarsi su tal proposilo. Sostenevano al- 
cuni essere il re inoro preda troppo preziosa per porsi 
cosi di subilo in libertà, e che l'esercito nemico , disfatto 
per la perdita dei suoi capitani, avrebbe difficilmente po- 
tuto scegliersi un nuovo capo, e fare un qualche movi- 
mento di rilievo. Altri poi, ed in specie il marchese di 
Cadiz, insistevano sulla necessità di porlo in libertà , e di 
avvalorare perfino le sue pretese contro il di lui compe- 
titore il vecchio re di Granata, sostenendo che le discor- 
die intestine sconvolto avrebbero l'impero moresco con 
più efficacia di qualunque esercito nemico. Sottoposti fu- 
rono questi varii nrgnnii'iili alla irgina, che trovavasi tut- 
tora nella parte del nord, la quale decise doversi porri- 
in libertà Ahdallah, essendo questo il solo provvedimento. 

del vìnto *. Le condizioni del trottato di riscolto quanlnn- 

' Conde, Dominac. de log Arali, en Espanda, Ioni. 3, c. 3fi. — 
Car.ionno, Hist. d' A frique et d' Espagne, pp. 271-27*. 

1 Pulgar , Cronica de lo» RcYfs Calai, c. 23. Marmol. liti. 1, 
e. 12. 



(]ue (ossero abbastanza umiliami per il principe ÌHossul- 
mano, non erano peri) nella loro sostanza di natura mollo 
diversa da quelle proposte dalla Sultano Zoraja. — Fu 
in queste convenuto, che una tregua di due anni dovesse 
aver lungo in Abdallab e in tutti quei dintorni di Gra- 
nala dipendenti dal suo dominio. In co ni empi a /.ione di 
lutto questo fu stipulalo rbc venissero resi /joo prigionieri 
cristiani senza riscatto, di pagar ogni anno 12,000 doppie 
di oro ai sovrani spagnuoli, di permettere un libero pas- 
sng<,'i», 0 di fornire del necessario le loro truppe, che at 
ii;iii i'Si(ssei'o il terreno Moresco per poter continuare la 
guerra contro quella parie del regno clie restava tuttora 
in potere di suo padre. Abdallab si obbligò frattanto ad 
eseguire i romandi di Ferdinando, e di consegnare suo 
figlio, e quegli delle primarie famiglie nobili in garanzia 
del fedele adempimento di quel trattalo. Cosi antepose l'in- 
felice principe al suo onore e alla libertà della patria il 
possesso immediato di un regno precario , regno che sup- 
ponevasi non potere aver vita oltre l'epora, in che ei po- 
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Illa di cavalleria spagnuola . che era uscita dalla città per ri- 
scontrarlo. Allorché giunse Abdallab avanti il re fece se- 

Sembra clic Carlo V si discoslasie dal delicato rontegno del 
■un avo nell' abbocca mento che ri tenne crt suo reale prigioniero. 
0 che non lo trattasse in somma con molta urbanità. 

' Pulgar. Crnn. de los Reyes Catnlic. obi supra. — Conde, Dom. 
de los Arab. cn Espnnna. e. 36. 
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giio di inginocchiarli, ina Ferdinando, prevenendolo, corse 
ad abbracciarlo dandogli cosi ripiove di profondo rispetto. 
Un inlerpelre arabico, che faceva allora la parte di oratore, 
entrò a parlare con iperbolico stile della magnanimità e 
dei tratti principeschi del re spagnuolo, non che della lealtà 
e buona fede del suo sovrano. Ma interruppe Ferdinando 
il suo discorso dicendo esser superfluo quel suo panegì- 
rico, ed essere egli heu persuaso che avrebbe il re di 
Granala mantenuta la sua parola, cosi come convengasi u 
vero cavaliere ed a principe. Dopo cerimonie cosi umi- 
lianti per il principe dei Mori, adombrate cautamente da 
apparente decoro , partì esso con i suoi seguaci per la capi- 
tale scortato da un corpo della cavalleria di Andalusia fino 
alle frontiere, e, carico dei ricchi doni ricevuti dal re Spa- 
gnuolo, entrò nel suo regno esecrato da tutta la sua corte '. 

Malgrado di si importanti resultali della guerra di Gra- 
nata, sarebbe inutile e tediosa cosa il dare adesso un mi- 
nuto ragguaglio del come fu essa condotta a termine. Ve- 
runa azione militare di qualche importanza ebbe luogo fin 
quasi /( anni dopo quest'epoca, cioè nel iffij'-, sebbene 
fosse in questo frattempo riconquistata di mono al nemico 
gran parte di fortezze, di piccole città e lungo tratto di 
terra. Senza tener dietro ad un ordine cronologico di avve- 
nimenti, sembrami che avrà lo presente istoria migliore 
accoglienza presentando un ristretto quadro della politica 
generale adottata dai sovrani nel seguito di questa guerra. 

Le guerre moresche dai precedenti sovrani sostenute 
non consistevano che in camlgadas o scorrerie nel ter- 
ritorio nemico *, e queste avanzandosi qual torrente pei 
campi, toglievan seco quanto trovavano sulla sua superficie. 

' Pulgar, Cronica de loi Reyes, loc. cit. — Conde, Dominai:, du 
lui Àrabes, c. 3(1. 

1 Sembra che gli antichi scrittori spagnooli osino scoia distin- 
zione il termine eacalgada per rappresentare uoa troppa di preda- 
tori, la scorreria ialessa, o la preda in osa fatta. 



],a fecondità della terra riparò ben presto ai guasti ca- 
gionali da queste scorrerie, ed il terreno bagnalo dal san- 
gue umano sembrò produrre una pili abbondante raccolta. 
Ma un più severo sistema di devastazione fu in tal tempo 
introdotto. Faceva allora 1' esercito predatore invece di una 
sola campagna le sue scorrerie nella primavera ed autunno , 
interrompendole solo nel cuor dell'estate, talché la verde 
messe non aveva tempo di maturare sotto il ferreo ster- 
minio di guerra. 

L' apparato di questa orda devastatrice era anclie più 
spaventoso di quello che fossesi mai veduto. Fino dal se- 
condo anuo di questa guerra erano stati deputati a tali 
esi'uisioni 3o,ooo uomini, die adempivano al loro ufficio 
col demolire case coloniche, granaj e mulini, mentre di 
questi ultimi aboudava quella terra per i molti ruscelli che 
la irrigavano, con lo sradicare vigne, col devastare uli- 
veti , e boschetti di aranci , nocciòli , gelsi , e molte altre 
fertili piantecene in gran numero germogliavano in quella 
dolce contrada. Questa crudele devastazione si estese per 
più di due leghe da ciascun lato della campagna. Nel tempo 
islesso la flotta marittima intercettò lutti i soccorsi, che ve- 
nir potevano dalle coste di Barberia, talché dirsi poteva 
che il regno tutto fosse in stalo di perfetto blocco. Que- 
sto sistema di guerra portò tal carestia in tulli quei din- 
torni, che contentavansi i Mori di barattare in vettovaglie 
i loro schiavi cristiani , baratto che fu poi proibito dai so- 
vrani come contrario ai loro provvedimenti '. 

Restavano tuttavia in Granata molte floride valli ben 
difese, le quali producevano ai suoi agricoltori ubertose 
L'accolte; mentre i suoi granai erano di quando in quando 
arricchiti dalla preda delle scorrerie sulle frontiere. Quan- 
tunque fossero i Mori un popolo per natura incontinente, 
pure erano pazienti nelle sventure, e capaci di sopportare 

' Pulgar, Cronica, c, ii — Mera, do la Beat Àcad. de Hisl. lom. 

G, limi, fi. 
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grandi privazioni •■, per lo che adunque, olire il rigoroso 
sistema di blocco, necessari si resero altri provvedimenti 
(li genere ancor più formidabile. 

Erano la maggior parte delle cìltà moresrhe fortemente 
difese, e presentavano entro il recinto di Granata, come 
abbiam già detto , maggiori fortene di quelle che trovami 
di presente in tutla la penisola. Eran queste situate nella 
velia di qualche dirupo, o lungo la formidabile sierra, la 
forza locale dalle quali era ancor più aumentata dai fabbricati 
che le circondavano, le quali, sebbene incapaci di far fronte 
ali 1 artiglieria moderna , pure sfidar potevano !' arte guer- 
riera praticala prima del secolo XV. Questa forza dell'arie 
unita alla loro posizione locale mise sovente in grado la 
piccola guarnigione di quei forti a prendere in scherno 
gli allaccili dei migliori corpi casigliani, 

Avvidersi ben tosto i sovrani Spagnuoli essere la loro 
artiglieria il solo mezzo più efficace per impossessarsi di 
quelle fortezze- DÌ questa peraltro erano sì essi che i Mori 
totalmente mancanti, quantunque rilevisi aver la Spagna 
fallo uso dell' artiglieria prima di ogni altra nazione ili 
Europa. Isabella, che da quanto apparisce soprintendeva a 
questo corpo, invitò nel suo regno i migliori iii^-cEiirri 
e artigiani francesi, tedeschi e italiani. Costruironsi nel 
campo delle fucine, e posti furano in ordine i mezzi tulli 
necessarii per la fabbricazione dì cannoni, palle e polvere, 
e di questa fu trasportala gran copia dalla Sicilia, dalle 
Fiandre e dal Portogallo. Crearonsi dei commissarii , uffi- 
cio dei quali era il presedere ai molli lavori, e provve- 
dere a quanto abbisognava per tali operazioni, che erano 
sottoposte alla soprintendenza di don Francesco Hamìrez, 
hidalgo di Madrid, uomo di molta esperienza, e di eslese 
cognizioni militari. In conseguenza di tali preparativi, che 
furono incessantemente continuali nello spailo di questa 
guerra, pose Isabella insieme un corpo di arli«li(rna 
PaiscotT. Voi. II. fi 
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su peii or e a quello di qualunque altro potentato eli- 
La rozza forma di questi cannoni palesava 1' infan- 
zia dell' arie. Esistono tuttora nella ritti di Baza più di 
venti pezzi di cannone, che servirono all' assedio di quella 
città, e che restarono poi per lungo tempo ad uso di co- 
lonne nella pubblica piazza del mercato. I più grossi can- 
noni lombardi, che distinguevansi sotto il nome di grave 
artiglieria, sono della lunghezza di circa dodici piedi, com- 
posti di sbarre di ferro alte due dita, collegate da staffe 
e anelli dello stesso metallo. Erano questi peizi di arti- 
glieria fermali nei carri , ed incapaci di qualunque movi- 
mento sì orizzontale elle verticale. La pesantezza loro in- 
dusse trenta anni dopo il Macehiavelli a duhilare dell'uti- 
lità del cannone nelle battaglio campali; ed è perciò che 
nel suo trattato siili' arie della guerra raccomandava in par- 
ticolar modo di evitare il fuoco nemico coli' aprire nelle 
file degli spazi vuoti di contro ai cannoni 

Le palle che lanciavansi da queste macchine erano tal- 
volta di ferro, ma il più delle volte di marmo. Parecchie 
rentiiiaja di queste palle di marmo furono raccolte dai 
campi intorno a Baza, e molte di esse sono quindici pol- 
lici di diametro, e pesano 175 libbre l'una. Questo vo- 
lume per altro quantunque sembri enorme, ciò nonostante 
aveva l'arte considerevolmente progredito, giacché, secondo 
Zurila, le palle che lanciavausi al cominciar di questo se- 
colo nell'assedio di Balaguer erano di 55o libbre. Molto 
tempo scorse prima elle trovata si fosse quell'esatta pro- 
porzione di peso necessario per ottenere una maggior 
forza 5 . 

1 Pulsar, Cron. de log Harea Catolic- e 32, *1 — Zurita Ana- 
le* de Aragon, inni. 4, lil>. 20. e 59 — -Ne bri ss eri lis. Rerum Gesta- 
rum, Dee. 2, lib. 3, qap. 3. 

1 Macehiavelli, Arte ridia Guerra, lib. 3. 

' Mao. rie li Beai. Acni, de llìst. timi. fi. Musi. C. Secondo 
Gibbon il raiinoiie udimmo ila Jdanmrttn ncll'aiseriin ili Costanti- 
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11 lento maneggio di questi cannoni corri sponde va per- 
fettamente alla rozzezza della sua forma. Riporla un croni- 
sta come fatto importante, che all'assedio di Àlbahar duo 
batterie lanciarono in un giorno i5o palle '. Gli Spa- 
gnoli, oltre questo comune sistema di guerreggiare , lan- 
ciavano dalie loro macchine grossi globi di materie infiam- 
mabili, miste a polvere da fucile, «le quali, secondo un 
testimone oculare, spargendo nel loro eorso grandi tratti 
di luce, disanimavano gli spettatori, e cascando sui tetti 
delle case suscitavano ben spesso gravj incendj a . » 

Il trasporto delle pesanti macchine non era già la sola 
difficoltà che aflacciavasi agli Spagnuoli in questa guerra. 
Erano le fortezze dei Mori situale sul pendìo di qualche 
scosceso monte impraticabile alla cavalleria spagnuola. Un 
numeroso corpo di pionieri lenevasi adunque costantemente 
occupato in costruire strade per 1' artiglieria a traverso 
queste sserre, livellando i monti, colmando le frapposte 
valli con massi, sughere, o altro legname di che abbon- 
dava quel deserto , e gettando ponti a traverso i torrenti 
ed i precipitosi barrancos. Fu Pulgar mosso da curiosità, 
ed esaminar volle una di queste strade, che servir doveva 
per T assedio di Gambil , alla qual costruzione sebbene 

napoli , circa 30 anni alanti quest'epoca, lanciava palle di piena di 
■n|,i.i fi'KJ libbre, ed il diametro di qoesiimeiii di artiglieria era di 
13 palmi lirradenxa e caduta ec , ri. 68 

1 M v- de li Real Acid, de llist. Uro. 6. ti usi. 6 
lina più precisa idea del lenlo mo>imenln d*H' attillici • a nell'in- 
tamia dell' arte può acquistarsi da un (allo riportali! orila cronaca 
di Uiovaoni II, che nel 1407. cioè ali assedio di Setenil, cinque lom- 
bardi scaricarono io uo gioroo soli 60 colpi, 

1 !.. Macinaci! Siculo. Cosas Jlemnr de E»paona , Col- 174 — 
l'uìgar, Cron de los Reycs Cai. c. 44 — Alcuni scrittori, come l'Abbi: 
Mignot (Hill, de Fcrd. et Isabella, tom. 1, p. 273), riportano t'ìn- 
vemione delle bombe all' assedio di Ronda, lo peraltro non Irovo che 
sia ciò costatalo da aulorìla alcuna; Pulgar dice, che essi fecero molle 
palle di ferro di più arandeiie, che ponevano iu un morlajo don» 
aver ridolto il ferro in sialo di fusione, c che correvino queste 
quanto quelle di qualunque altro metallo. 



lavorassero giorno e riolle 6,000 pionieri , lanti erano 
ostacoli naturali da vincersi, che nello spailo di dodici 
giorni poterono farla percorrere per un corso di sole Ire 
leghe. Hichiedevasi a far ciò, dice Io storico, la demolizione 
di una delle più scoscese parti della sierra, che non inai sa- 
rebbcsi pensalo che l' industria umana avesse potuto ren- 
dere praticabile *, 

Le guarnigioni moresche adunate sulle vette dei loro 
inaccessibili monti , guardavano con sorpresa il numeroso 
stuolo di artiglieria che avaosavasi da quei lati, ove il cac- 
ciatore appena avrebbe osato di avventurarsi. Le mura 
cbe circondavano le loro città , sebbene elevate , non erano 
di tal solidità da poter resistere a lungo agli assalti di 
questo formidabile esercito. Mancavano affatto i Mori di 
batteria, e le armi su di che essi fidavansi per offendere da 
lontano il nemico, erano i fucili e le balestre, le quali 
maneggiavano a meraviglia, essendovisi esercitati fino dal- 
l'infanzia. Adottarono allora essi ii sistema raramente prati- 
calo dalle colte nazioni di qualunque età, di avvelenare 
cioè le loro freccic , distillando a tale oggetto il succo di 
un aconito , che trovatasi nella Sierra Pievada, o nelle ne- 
vose montagne presso Granala. Un puzzo di panno di lino, 
o cotone inzuppati) in questo decollo, si avvolgeva intorno 
alla punta della freccia, e la ferita falla da questa arme, 
sebbene apparentemente leggera, era al certo mortale. At- 
tribuisce uno scrittore spagnuolo al virus un tal veleno , 
che mia sola goccia dì questo umore, come esso dice, mi- 
schialo al sangue che scaturiva dalla ferita, introduceva 
nelle vene la parte venefica, e diffondeva la sua fatale in- 
fluenza in tutto il sistema tilale *. 

Ferdinando che nel corso di questa guerra era stato 

1 Putgar, Cronica, c. 51 — Cara de lo 5 P;.lacios, MS- c. 82. 

" Mendoza, Guerra de Grauadaì ed. 177G, 73. 74 — Zurila. 
Anale? de Aragoii , lom t, lìb. 20, c. S9 — Mera de la Keal Acad. 
ile Hiil. tom. ti, p. 168. Secondo Mendoia un il editto di mela coto- 
gna era il più efficicc «nlideto che sì conoscesse contro lai veleno. 
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sempre alla testa del suo esercito, continuò ad esercitare 
una sagace politica verso le città assediate. Ascoltava sem- 
pre !e trattative di resa nel modo più magnanimo, ac- 
cordando agli assediati protezione personale e quelle so- 
starne, che eglino valessero a trasportar seco, permettendo 
ad essi perfino di restare ove piacesse loro nei suoi do- 
mili}. In conseguenza di tale generosità ben molti emigra- 
rono in Sevilla ed in altre città di Andalusia, ove fu- 
rono assegnati per loro dimora quei luoghi confiscati da- 
gli inquisitori, i quali anelavano il momento di potere 
spingere la loro falce nella raccolta della nuova eresia , i 
di cui semi erano stati gettali fra le ceneri di quella an- 
tica. A coloro che preferivano restare nel conquistato ter- 
reno moresco , come sudditi castigliani , veniva concesso 
il libero godimento dei diritti personali, sostanze e reli- 
gione -, e tale fu la fedeltà con che adempì Ferdinando alle 
sue promesse nel corso di questa guerra, punendone la 
più piccola trasgressione per parte ancora dello slesso 
suo esercito, che molti, ed in ispecie i contadini more- 
schi, preferirono dimorare nelle loro case native, anziché 
portarsi in Granata, o in altri luoghi sottoposti al domi- 
nio dei Mossulmani. Fu forse Io stesso sistema politico 
che indusse Ferdinando a punire con insolito rigore, che 
inerita il nome di crudeltà, ogni attentato di rivolta per 
parte dei suoi sudditi moreschi, i Mudejarcs, che cosi 
chiamavansi. Ordino a tale oggetto che nella città di Be- 
nemaquez, la quale si era a lui ribellata, fossero impiccati 
no individui delle principali famiglie, e dopo aver posto 
in stato di schiavitù tutti gli nitri abitanti senza riguardo 
né a età né a sesso, demolir fece fino dai fondamenti 
quella città, La clemente politica adottala generalmente da 
Ferdinando sembra avere ottenuto un più favorevole re- 
sultato presso i suoi nemici , i quali irritavansi anzi che 
intimorirsi a questa feroce vendetta '. 

' A barca, Reyes de Aragon , toni. 2, fol. 304 - Nebrìssenjis , 
Rerum Gesi a Ferd. et Hlis- Dee. 2, iib. 4, c. 2. Bernaldez, Hist. 



f.n grandiosità degli altri preparativi militari corrispon- 
deva pienamente a quella delle batterie. Varii sono i rag- 
guagli relativi alla forza militare adunala in Cordova, giac- 
ché troviamo che ascendeva questa, secondo alcuni, a dieci 
mila, e, secondo altri, a 12,000 cavalli, e a 10, e fin an- 
che a 4°i 000 pedoni, non compresi i foraggieri. Rilevasi 
infatti da alcuni ragguagli autentici che tale esercito ascen- 
deva una volta a 80,000 soldati compresa 1' artiglieria e le 
reclute , e che un egual numero di bestie da carico era 
impiegato nel trasporto dei generi necessairi per un sì 
numeroso esercito, e per approvvisionare le vinte città si- 
tuate in meno ad una deserta terra. La regina, che erasì 
addossata questo speciale incarico, portavasi lungo le fron- 
tiere, fermandosi in quei punti più contigui al rampo, e 
quivi mediante un corso regolare di poste, riceveva più 
volle a] giorno nuove del progresso della guerra, e man- 
dava nel tempo islesso alle sue truppe le munizioni ne- 
cessarie, affidandole a scorte capaci di resistere alle aggres- 

Isahclla, premurosa per il beu essere del suo eser- 
cito, portavasi talvolta nel campo, incoraggiando i soldati 
a sopportare i disastri della guerra , e provvedendo ai loro 
bisogni con generose elargizioni di vestiario e di denari. 
Ordinò pure che un certo numero di tende, sotto il nome 
di spedale regio, fosse tenuto sempre a disposizione dei 
malati e dei feriti, somministrando loro a proprie spese 
i necessari! inservienti e medicine. Può questo riguardarsi 
come il primo passo alla formazione di un campo rego- 
de los Revea, M S. c. 76. Karma], Rebel. de los Moriscos, lib. i. 
c. 12. Sembra che Pulgar, il quale non era per niente ligio a quel 

nemici della fede manchi del dovuto elogio. Vedi e. » et passim. 

' Bernaldez, MS. c. 75 — Pulgar, Cronica de los Reyes Catoli- 
cob, e 21, 33, 42. Nebrisscnsis, Ber. Goal, a Ferd. et Elisab., Dee. 
2, lib. 8, e. 6. Marmo], Rebclioo de los Moriscoa, lib. 1, e. 13. 

■' Mem. de la Rcal. Acad. de Hill. tom. 6, Il usi. 6. 
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PAHTE I, CAPITOLO II. 4T 

Fu Isabella la prorootrice dì quesLa guerra, e ti si 
impegnò con mollo zelo non tanto in vista di nrquìstar 
terreno , quanto per ristabilire l' impero della croce sul- 
l' antico dominio del cristianesimo. A tale oggetto concentrò 
ella tutto il potere della sua mente, senza che alcun altro 
interesse distoglierla potesse da questa grande e gloriosa 
impresa. Allorquando nel 1/484 voleva il re riposarsi al- 
cun poco dalle Fatiche della guerra di Granala , per pote- 
re, n cagione della morte di Luigi XI, sostenere i suoi di- 
ritti su Roussillon contro il re francese , Isabella virilmente 
vi si oppose. Vedendo ella peraltro che rifiutale venivano 
queste sue opposizioni, lasciò il suo murilo in Aragona, 
e sì ritirò a Cordova, ore messe alla testa dell'esercito il 
cardinal di Spagna , e si pose cosi in grado di aprire vi- 
gorosa campagna. Ma Ferdinando ben tosto la raggiunse, 
e credè, dietro scrupoloso esame , saggio espediente l'an- 
teporre ciò alla sua progeltata intrapresa. 

In questo istesso anno, mentre i nobili, stanchi del pre- 
stato servizio, persuaso avevano il re a conceder loro ri- 
poso prima del consueto, malcontenta la regina di un tal 
congedo scrisse una lettera a suo marito, con la quale dopo 
avergli fatto conoscere come un simile resultalo sconve- 
nisse a tali preparativi, scongiuravalo a tener fermo il 
campo finche la stagione lo permettesse. I nobili , dice 
Nebrisa, mortificati dal vedere in una donna uno zelo su- 
perimi: al luro in favore delta guerra santa, riunirono ben 
presto le sbandate loro forze, e ritornarono lungo le fron- 
tiere a commettere nuove ostilità '. 

Ciò che nei regni antecedenti aveva bene spesso deluse 
le più splendide intraprese militari, erano le fazioni di que- 
sti polenti vassalli, che, indipendenti l'uno dall'altro, e quasi 
anche dalla corona, Irovavansi di rado disposti ali operare 

' Nebrissensis . Ilerum Gotarum, Dee. -2. lìb. 3, c. fi — Pai (tur. 
Cronica, e. 31. 
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(li romune accordo per un qualche tempo, ed abbandu- 
DSTano sovente il rampo per causa di leggera gelosia ìli 
fra di loro. Riscontici Ferdinando alcun che di tal genere 
nel dura di Medina Celi, il quale, avendo ricevuto ordine 
ili staccare uu corpo delle sue truppe in socrorso del conte 
di Benavente, vi si ricusò rispondendo all'ambasciatore, 
u dilc al nostro Sovrano che qui venni per servirlo alla 
testa di tutto il mio esercito, e clic questi resta or privo 
di me suo condottiero. » Approfiltaronsi astutamente i so- 
vrani di questo altero spirilo, ed anziché frenarlo procu- 
rarono di dirigerlo nella vìa di onorata emulazione. La 

diti di Casliglia a preferenza di Ferdinando una più de- 
vola ubbidienza, scriveva sovente ai suoi nobili nel campo, 
rallri'i ondosi con alcuni per le loro felici intraprese, con 
altri, meno Fortunati, per il loro buon volere, lusingando 
cosi, come dire ii cronista, P amor proprio di ciascheduno , 
ed invitandoli ad eroiche azioni. Dispensò a coloro, che 
maggiormente lo meritavano, quelli onori che poco costano 
D(l un sovrano, e graditissimi riescono ai loro sudditi. Ri- 
compensò il marchese di Cadiz , che per sagacità e con- 
dotta erasi in questa guerra distinto a preferenza di ogni 
altro capitano per l'improvvisa conquista di Sahara, dan- 
dogli questa città, ed i titoli dì marchese di Zahara, e 
duca di Cadiz. Questo capitano per altro di mala voglia 
[urcmi'ienliva a rinunziare all' antico titolo, col quale acqui- 
stati aveva i suoi allori, e d'allora in poi si firmò sem- 
pre marchese dura di Cadiz ', Il conte di Cabra ottenne 
anche più splendili! onori per la presa del re di Granata. 
Quando egli presenlossi ai sovrani , che erano a Vittoria, 

' Dopo aver egli riparlata un'altra vili uria, regalarono i sovrani 
a lui ed ai suoi eredi l'abito reale, che i principi di Casliglia porta- 
vano nel giorno della Madonna; dono, ilice Abarca , che non ha 
[ireiin. lteye.i ile Aragoi. . toni. 2, fot 903. 



il clero e i cavalieri andarono a riscontrarlo , ed egli in 
mezzo a solenne processione entrò in città alla destra del 
gran cardinale di Spagna. Giunto alla sala di udienza nel 
palazzo reale, andarongli la regina ed il re incontro a sa- 
lutarlo, e quindi trattener lo fecero con loro a mensa, di- 
cendogli « che il conquistatore dei re poterà seder a mensa 
coi re ». Oltre questi onori gli assegnarono una rendila an- 
nuale di 100,000 maravedis; dono ben grande, dice un 
vecchio cronista, per un tesoro così circoscritto. Il gio- 
. vino Alcajde de los Donzeles ebbe il giorno successivo 
una simile accoglienza. Tali atti di reale munificenza erano 
graditissimi specialmente ai nobili di una corte, che di- 
stinguersi a preferenza di ogni altro regno Europeo per 
la sua splendida e cortese etichetta *. 

La durata della guerra di Granata fece sì che alcune 
truppe volontarie del reguo poterono mettersi a livello di 
quelle militari. Molte infatti di questi; leve, quando com- 
parvero in campo, potevano aver diritto a questo carat- 
tere. Tali erano le leve delle città di Andalusia avvezze 
da lungo tempo a battersi con ì loro Mossulmani vicini, 
e tale era pur anche la ben fornita cavalleria degli ordini 
militari, e la disciplinata milizia dell' berma nd ad, che sur- 
rogavasi talvolta a un corpo di 10,000 soldati. Può a queste 
unirsi lo splendido stuolo dei cavalieri e degli hidalgos, 
che aumentavano il corteggio dei ro e della gran nobiltà. 
Quando il sovrano portavasi al campo, vi ondava scortato 
da 1000 cavalieri, 5oo de' quali, armati alla leggera, e gli 
altri vestili di grave corazza, tutti bene equipaggiali ed av- 
vezzi alle armi fino dall' infanzia. 

Sebbene le imposizioni di guerra gravitassero maggior- 
mente sopra Andalusia a motivo della sua vicinanza col 

' Abarca, Reyes de Aragon, ubi saprà — Pel. Marlyrii Epitto- 
bruni Opus, lib. 1, ep. 41 — Cura de los Polacios, MS. c. 68 — 
rita, Anale* de Aragon, (om. 1, c. £8. 

PlKICOTT, VOL. II. 7 



lane province, dalla (iallizia, cioè, dalla Discaglia, dalle Aslu- 
rie, dalla Aragona e perfino dai possessi di oltremare della 
Sicilia. Olire a ciò cercarono i Sovrani di accrescere il 
loro esercito anche con le più rome leve, promettendo 
un perdono generate a tulli quei malfattori, che erano ne- 
gli ultimi anni (uggiti dalla città per evitare la pena do- 
vuta loro, a condizione però che servissero nella guerra 
c ontro i Mori. Fu in tutta questa enorme schiera itttro- 
dotla la più severa disciplina e decoro, e fu inibito agli 
SpjiL'imoU sotto le più severe pene il giuoco dei dadi, 
che era presso loro in gran voga in quel tempo '. 

I prosperi avvenimenti dei sovrani Spagnuoli diffusero 
tuia sodisfanne generale in lutto l' orlie cristiano , ed un 
immenso stuolo ili truppe volontarie accorse al campo 
dulia Francia, dall' Inghilterra, e da altre parli di Europa, 
avide di partecipare dei gloriosi trionfi della croce. Eravi 
fra questi un corpo di mercenarii svizzeri, descritti sem- 
plicemente da Pulgar nel modo seguente. » Ivi raggiun- 
se il vessillo reale un corpo di Stateri della Germania 
superiore. Erano questi soldati di animo superilo, e com- 
kitti'vano a piedi; e siccome mai non volgevano in campo 
le spalle al nemico , perciò non portavano armatura difen- 
siva che alla parte anteriore del corpo; lo che renderli 
più agili alla pugna. La guerra serviva loro di commercio, 
offrendosi come mercenari!; mai per altro non prendevano 
a difendere una causa ingiusta, essendo devoti e fedeli cri- 



» de los Reyes 
lesi, a Fero, ci 
s Rcyes Catolici 
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I" infanteria sopri la migliore n.Tvnllf europea. Il loro- 
esempio contribuì al certo non poco al compi età me rito ili 
(|uella invincibile infanteria spagnuola, clic, sollo il gran ca- 
pitano e suoi successori , può dirsi aver ileciso per più ili 
un secolo del desLino di Europa. 

Trovavasi fra questi volontari! stranieri uno della lontana 
isola della Brettagna, il conte di Hìvers, o Gonde de Escala*, 
rome cliianiuvasi Migli scciLloii spaglinoli. Pietro Marlin; 
dice, u venne dalla Brettagna un cavaliere giovane, ricco e di 
alla nascila, rlie apparteneva ai reale sangue inglese. Lo se- 
guivano 3oo dei suoi soldati armati alla foggia del loro paese, 
di un lungo arco cioè ed accetta da guerra. Il suo parli- 
colar coraggio lo distinse nel secondo assedio di Loja de! 
i486. Sarra un cronista di Andalusia ciie avendo egli chie- 
sto il permesso di combattere, secondo il costume del suo 
paese, smontò da cavallo, e mctteudosi alla testa dei suoi 
seguaci ,' armali come lui en Manco, con la spada alla cin- 
tura, e con l'accetta impugnata, menava intorno a sè 
colpi così fieri, che ne restarono sorpresi perfino gli alteri 
montanari del Nord. Mentre, per mala sorte , dopo aver 

stese tramortito a! suolo. Fu subilo condotto alla sua len- 
ita , ove restii per qualche tempo, e quando si crede ba- 
stantemente ristabilito, il re e la regina porlaronsi a far- 
gli visita, rallegrandosi con lui del suo coraggio, ed ester- 
nandogli al tempo islesso il loro rincrescimento pel suo 
infortunio, li piccola cosa, ei soggiunse, perdere pochi deuli 
in servìzio di colui, dal quale tutti devo ripeterli. Il no- 
stro Signore, che creò questa fabbrica, ha solo aperta una 
finestra per poter con più facilità osservare quello che 
accade al di dentro. Risposta faceta, dice Pietro Martire, 
che molto piacque ai sovrani 1 i». 

■ l'rl. Martyris Epislolanim Opus , lib. 1 , cp. 62. Cura de tos 

Pnlicios, MS. c. 7R 
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La regina diede ben tosto al conte sodisfacenti riprove 
della di lei gratitudine pei servigj da lui prestati, facen- 
dogli un ricci dono, e regalandogli fra le altre cose dodici 
canili di Andalusia, due cocchi riccamente lavorati e co- 
perti di teletta dì oro, una gran quantità di finissimi drap- 
pi, ed eleganti padiglioni per sé e per il suo seguilo. 
Sembra elle questo saggio delle guerre roi Mori sodisfa- 
ceste alibaslanin questo prode cavaliere; infullì tornò ben- 
tosto in Inghilterra, e nel 1^88 passò in Francia, dove il 
suo elevato spirilo lo spinse a prender subilo parte nelle 
fazioni feudali di quel paese, ove perde la vita combattendo 
in favore del duca di Brettagna 

La pompa, con che esegui v ansi questi movimenti mi- 
litari, dava all'insieme l'aria di un torneo, anzi che di un 
fiero preparativo di guerra. Essendo questa guerra fondata 
sul doppio sentimento di religione e di patriottismo, erasi 
ben calcolato che riscaldale avrebbe le inenti dei cavalieri 
Spagnuoli, specialmente dei più giovani. Essi infatti si por- 
tarono al campo ansiosi di segnalarsi alla presenza della 
loro illustre regina, die soleva portarsi a cavallo fra le 
file del suo esercito, cinta di grave maglia, talché sem- 
brava il genio cavalleresco personificato. Manifestavano i 
potenti e ricchi baroni in campo un fasto non inferiore 
a quello degl' istessi principi. Le loro tende decorate di 
pennacchi di varii colori, ed insignite delle armi dei loro 
antenati brillavano con splendore, che vien da uno isterico 
casigliano paragonato a quello della città di Sevilla *. Una 
corona di paggi riccamente vestiti faceva loro continua- 
mente ala, e nella notte serviva ad essi di scorta con molto 

1 Guillaume de laligny , Hijt. de Charles 8, ed. Paris, 1GIT, 
pp. 90-9*. 

» Cura de los Palaeios, MS. e. 73- Era questa citta ancor prima 
che il nuovi» mondo vi spargesse i suoi tesori, celebre per la sua 
ricchezia, come ce lo dimostra l'antico proverbio , Zuniga , Anale» 
de Scvilla, p. 183. 
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torce, che sporgevano luce non inferiore a quella del giorno. 
Facevano essi a gara l' un l'altro nella ricchezza dei loro 
abiti, equipaggi ed argenterie, e nella varietà pur anche 
e delicatezza dei cibi, con che imbandivano le loro mense '. 

Questa eccedevole ostentazione di lusso ispirò a Fer- 
dinando e Isabella un qualche disgustoso sentimento, e 
privatamente si dolsero con alcuni dei principali nobili 
di una tale tendenza, e specialmente poi del modo loro 
nel sedurre i nobili di più mediocre fortuna a spendere 
oltre i loro mezzi. Sembra per altro che questo Sibaritico 
fasto non avesse decresciuto il marziale spirito di quei no- 
bili, poiché facevano essi costantemente a gara nell' esporsi 
ove più ferveva la pugna, e dominava il pericolo. Il duca 
dell' Infantado , capo della potente casa di Mendoza, di- 
stingueva^ sopra ogni altro pel lusso del suo seguito. 
Hel i486 ali 1 assedio di Illora ottenne egli il permesso di 
porsi alla testa dei sediziosi. Mentre avanzavansi i suoi se- 
guaci contro il nemico, fu loro scagliala addosso una tal 
pioggia di dardi , che gli trattenne titubanti per qualche 
tempo. Ma il duca esclamò. Come! miei soldati, volete voi 
ora lasciarmi ? Vorreste voi rendervi bersaglio dei vostri 
nemici, che onderebbero dicendo aver noi molta eleganza 
esterna, e poco coraggio in petto? In nome di Dio vi 
scongiuro a non volervi addossar la taccia di soldati da 
parala !... Commossi i suoi vassalli a tal rimprovero , pre- 
sero nuovamente coraggio, e vincendo ogni ostacolo im- 
possessaronsi di quella città a furia di assalto ». 

1 Pulgar, Cron. de los Reycs Calo lieo s, c. 41. 

1 Pulgar, Cronica, c. 59. Questo gentiluomo, per nome Inigo 
Lopez de Hendoza. ora figlio del primo duca (Diego Hurtado ), il 
quale sostenne i diritti di Isabella al Irono. Oviedo, che si trovò pre- 
sente all'assedio di Illora, dà un minuto ragguaglio dell'arrivo di 
quello personaggio. Venne egli, dice questo scrittore, storiato da 
un numeroso corpo di nobili e cavalieri qual conveniasi a si gran 
lord; e faceva pompa di quel lusso, solilo a svilupparsi in lempo.di 
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costali*: dell'abboccamento tenuto net 1^86 fra Ferdinando 
e Isabella nel campo avauli Maclin, ove fu la regina Isti- 
gala a presentarsi per concordare un piano di nuove ope- 
razioni. Riporterò qui alcune particolarità a ciò relative, 
ma temo però clic possimi queste riescile stradile al let- 
tore die puro si interessa di simili particolarità. 

Venne al riscontro della regina sui confini dell' Ye- 
guas un rorpo di avanguardia diretto dal marchese duca 
di Codia, e alla distanza di una mezza lega da Maclin, il 
duca dell' Infantarlo e i primarj nobili con i loro vassalli. 
Dalla parte sinistra della strada slavasi schieralo in arnese 
da guerra l'esercito di Sevilla, e la regina, rendendo omag- 
gio alla bandiera di quella celebre città, ordinò all'eser- 



Àccompagnavano la regina, la sua figlia l' Infanta Isa- 
pace, ed era la sua lavala accura lamento imbandita con ricchi pialli 
di argento r uri usameli le lavorati, liei quali egli abhnnd.iva a prrfr- 
rema di ogni altro pimentalo del regno. In allro luogo ci ilice, n Era 
il duca Inigo un secondo Alessandro per la sua liberatila, principe 
in tutte le sue azioni, praticando generosa ospitalità fra i suoi vas- 
salli e dcpendcnli ; per lo che godeva l'affetto di tu Ila la Spagna. 
Erano ì suoi palani ben tornili di coslosi mobili , gioje e ricche 
stoffe di oro. 1 migliori musici e canlanli erano addetti alla sua cap- 
pella. Non poteva niuno altro magnale del regno vantare, come esso, 
falchi , cani ed un perfetto foriiimr ntn ili arnesi da cacHa, compresa 
ima superba razza di cavalli. A convalidare la vcril.'idi ludo ciii dice 
Oviedo. » lo stesso ne sono sialo testimone oculare, e con me molti 
altri ne posson far prova, u Vedi Quìncuagenas de Oviedo, MS- 
]Bat. 1, quìnc. 1, dial. 8), ove vedesi tracciala la genealogia dei Slen- 
doias e Mendozìnos in tutta la sua estensione. 
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ore leggevausi alcuno lettere a caratteri di oro. Portava 
V Infanta una gonna di velluto fine sovrapposta ad olire di 
broccato , un mantello scarlatto aìP uso dei Mori , ed un 
cappello nero guemito di ricami ili oro. Il re le andu in- 
contro a cavallo alla lesta (lei suoi nobili. Aveva egli in- 
dosso una giubba color cremisi, con ckausses, o calzoni 
<li raso giallo, e sulle spalle un mantello di ricco broc- 
cato, ed una sopraveste dello slesso drappo celava la sua 
corazza. Aveva cinta al fianco una scimitarra Moresca; e 
sotto il cappello un berretto, o cullia di panno il più line, 
lenevagli insieme raccolto il crine. 

Ferdinando cavalcava un nobile cavallo da guerra di 
eolor rosso chiaro. Bernaldez Tacendo menzione dei molti 
cavalieri che lo accompagnavano, parla dell'inglese lord 
Scales a preferenza di ogni altro, lio seguivano, dici- egli, 
cinque paggi vestili di ricche livree, ed era esso cinto di 
grave maglia, sovropposta alla quale vedovasi una gonna 
francese di broccato. Portava uno scudo legalo al brac- 
cio da fermagli dorati, ed un bianco cappello francese 
ornato di piume. La gualdrappa del suo destriero, che scen- 
deva fino a lena, era di seta colore azzurro, foderata di 
drappo color violetto, e tempestata di stelle di oro, ed 
egli maneggiava questo focoso animale con una maestrìa 
che eccitava F ammirazione generale. 

Quando il re e la regina furono a piccola distanza tra 



guai segno di affetto alla sua figlia Isabella, dopo averle 
,i prima comparlila la paterna benedizione, l'u quindi la 
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venienti provvedimenti pur i! ricevimento della regina e 
del suo seguito '. 

È lieu facil rosa il pensare come i sovrani non tra- 
scurassero di appellarsi in questa guerra al principio re- 
ligioso si profondameli!!: radicalo nel carattere spagnuolo. 
Tulli i loro alti pubblici mostravano ad evidenza la pia 
indole dell'opera clic avevano intrapresa. Couducevano seco 
nello luco spedizioni degli ecclesiastici di grado distinto, i 
quali non solo misebiavansi nei consigli del campo, ma 
come rollerò vescovo di Ioen, o il gran cardinale Men- 
doza, avvolgevansi nel rozzo loro abito e cappuccio, e con- 
dolevano i loro squadroni a! campo *. Ogni volta che ia 
regina riceveva in Cordova avviso di qualche nuovo favo- 
revole fatto coutro gl'infedeli, festeggiava la nuova con. 
solenne processione e ringraziameli ti , accompagnata da 
tutta la sua famiglia, dalla nobiltà, dagli ambasciatori este- 
ri , e dagt' impiegati municipali. In egual modo quando 
Ferdinando tornava dalle sue campagne, una deputazioni; 

' Bernaldez, Hill, de lof Hejf Cai- Fernando y Isabe!. MS. c. 
80 — 11 vivace autore di * Un anno in Spagna » descrive fra le altre 
armadi™, che esìstono tuttora nel museo delle armi a Madrid, quello 
di Ferdinando u della sua illustre consone. Y vinai nel miglior posto 
del musco collocala l'intera armatura di Ferdinando il cattolico. Sem- 
bra egli assiso sul suo cavallo da guerra, vestilo con un pajo di cal- 
iouì di velluto rosso alla foggia dei Mori, con la lancia iu resta, e 
ia visiera calala. Esistono varie memorie di Ferdinando e della re- 
gina [tabella, che ci fanno conoscere il loro coraggio ncll' esporsi ai 
pericoli di una battaglia. Giudicando dall' allena delle ducarmaturc. 
sembra clic Isabella fosse la più complessa, si come di fallo lo cri 
la migliore. Vedi Un in anno Spagna, scritto da un giovine americano, 
ediz. 1, p. 116. 

' Il cardinal Mendoza nella campagna del 148S si offrì di dare 
alla regina un corpo di 3,000 cavalli], e di mettersi alla loro lesta 
per andare in soccorso di Albania, e di somministrarle al tempo 
islesso tal somma di denaro, quale bastar polene ai presenti bisogni. 
F-ulgar, Cronica de los Keycs Cai. 6, 1. 
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andava a ri (contrarlo alle porle della città, e (coitalo con 
lolenne pompa sotto un ricco baldacchino passava alla chiesa 
cattedrale, ove prostratasi adorando devotamente il Re de- 
gli eserciti. Era il papa costantemente informalo dei trion- 
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spiegavano lo stendardo della croce, il segnale della no- 
stra redenzione , sulla cima delle principali fortezze , e 
tutti coloro die lo osservavano prostratami genuflessi al 
suolo, adorando tacitamente l'Onnipossenle, meutre into- 
navano i preti il glorioso inno « Te Dcum laudamus ». 
Spiegavasi allora la bandiera, o l'insegna di S. Giacomo, 
prolettore di Spagna, ed invocavano lutti il suo santo 
nome; e finalmente inalberatasi il sovrano vessillo, ove 
vedevansi ricamale le armi reali; alla ipial vista lutto l' eser- 
cito gridava ad una voce; Casliglia; Cartiglia! Compila una 
lai funzione avanzatasi un vescovo verso la moschea prin- 
cipale, e, dopo il Consuelo rito della purificazione, con- 
sacratala al servizio della vera feile. Lo stendardo della 
croce, sopra rammentato, che il l'apa Sisto IV aveva re- 
galato a Ferdinando, era di argento massiccio, e porla- 
valo sempre seco il re nelle sue campagne. Portava la re- 
gina pur seco nel campo molte campane, vasi, messali, 
pialli di argento, ed altri arredi sacri onde supplire ai 
bisogni delle moschee gii purificate s . L' avvenimento 

■ Trovai! che nel I486 porlaronsi Ferdinando e Isabella pclle- 
Krinatido al retiqnario di S- Giacomo di Composi ci la. Galindei de 
Carbajsl, Anale», MS. anno 86. 

* L. Marinaio Siculo , Coiai memoratici , tot. (73. — Cura da 
!os Palacioa, MS. c. 82-87. 
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più commovente, elle aveva continuamente luogo alla presa 
di una città Moresca, si era la scarcerazione degli schiavi 
' i-isltani, clic eran tenuti sepolti nelle loro prigioni. Quando 
nel i/|S5 fu conquisala Ronda tornarono a respirare l'aria 
del cielo più di 400 infelici, quasi tutti cavalieri di fami- 
glie distinte, alcuni dei quali erano stati fatti prigioni 
nella fatale spedizione di Aiarquia. Condotti davanti a 
Ferdinando proslraronsi a terra, bagnando con le loro la- 
crime i piedi del re, mentre la loro pallida e trasfigurila 
faccia, il loro scompiglialo crine , la lunga barba die scen- 
deva 6no alla cintura, e le loro membra cariche di pe- 
santi ferri , eommovevano il cuore di ogni spettatore. Fu- 
rono quindi condotti in Cordova dinanzi alla regina, clic 
provvide magnali ininmi.n le ai loro bisogni, e, dopo aver 
rese pubbliche grazie al sommo Iddio, feccli ricondurrò 
alle respettive lor case. I ferri degli schiavi liberati furono 
appesi nelle chiese , a vista (lei loro posteri , come trofeo 

Dopo la conquista di Lucena servironsi i sovrani dì 
questa città come base principale della loro politica, onde 
fomentare le dissensioni dei loro nemici. Perdette il glorine 
re Abdallali, in forza di si umiliante trattato con Ferdi- 
nando, tutta quella stima, di che godeva antecedenlemenlr- 
presso la sua nazione. Quantunque la Sultana Zorava pro- 
curasse con la destrezza e col prodigar denaro di tener 
vivo un partito a favore di suo figlio, pure odiavanlo tutti 
i suoi co ncil ladini come un rinnegato , e come vassallo 
del re cristiano. Essendo il loro vecchio re, e per l'inol- 
trata età sua, e per la perdila della vista divenuto inca- 
pace di adempire ai doveri del suo grado in tempi cosi 
calamitosi, volse la nazione la mira sul di lui fratello Ab- 
ballali, soprannominato El Za gal , o il Valoroso, che tanto 
erasi distinto nella rolla di Axarquia. Dipingono Ì Casti- 



' l'ubar , Cranica , c. *7. — Cura de lui Piacici , MS. 



[fliani quest' uomo come eccessivamente ambizioso c cru- 
dele, gli scrittori Mossulmani però sono in ciò discordi, 
e sembra die la di lui assuntone al Irono iu epoca cosi 
difficile, provenisse in gran parte dai suoi elevati talenti 
militari. 

Mentre egli dirigerai alla Tolta di Granata, incontrò 
per via un corpo di cavalieri di Calatrava, che' venivano 



Casigliani in Sevilla, i quali, conforme alla loro politica, 
ri marni a ionio nel suo regno, dandogli meni bastanti da 
potere stare a confronto col suo rivale. Gli Alfakies , e ai- 



tine assassinato da sao fratello, ma si astenne perù dall' esporre su 
di ciò la sua opinione. « Àlgunos dicco que le procuro la mutrie 
so tarmano ci Itcy Zagal ; pero dio» lo sabe, que es el unico eterno 
e inmulable. « Comic, lom. H, cop. 3R. 
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((«tilo fatale feudalismo cercarono dì proporre una ricon- 
rìliazione. la ili cui base si era di dividere il regno in- 
fra le parti ; ma ferite così profonde non potevano essere 
stabilmente sanate. La situazione della capitale moresca era 
favorevolissima per le mire delle due fazioni. Dominava 
essa due elevali monti, che eran divisi fra loro dalle pro- 
fonde acque del Darro , e entrambe te fazioni possede- 
vano queste allure. Moti arrossì Abdallab di rinforzare il 
suo esercito con alcuni cristiani mercenari; e fu per cin- 
quanta giorni e notti consecutive sostenuto da ambe 
parti un accanito conflitto entro la città, la quale era ovun- 
que coperta di quel sangue civile, che solo avrebbe do- 
vuto spargersi in sua difesa *. 

Malgrado queste favorevoli circostanze, il progresso delle 
armi cristiane era in proporzione ben ìento. Sembrava che 
fosse ogni dirupo cinto da una fortezza, ed ogni fortezza 
difesa da uomini disperati, risoluti di morire sotto le sue 
rotine. Allorché facevasi minaccia di un assedio, i vec- 
chi, le donne e i fanciulli mandavansi sovente in Gra- 
nala. Tale era la risoluzione, o piuttosto la ferocia dei 
Mori, che chiuse Malaga le porte ai fuggitivi di Alora, 
dopo essersi arresa, e trucidò perfino a sangue freddo al- 
cuno dei suoi abitanti. Sembrava che l'occhio aquilino di 

1 Guide, doni, de los Arab. lem. 3, e. 38. — Cardatine. Risi. 
d'Afrique. et d' Espigli e, pp. 291, 29-2. - Mariana, Kilt, de Espan- 
na . lìb. 25, c. 9. Marmol. Rebel. de log tnoriicoa, Kb. 1, c. 12. 

i Muy rcvnelta anda Granada 

cu arroas y [ìlego ardiendo, 

y los ciudadanos de ella 

d u ras muertes padecìendo ; 

Por [ras reyes que bay eiquivoi 

cada uno prclendiendo 

ci mando, cetra y corona, » 

de Granada, y su gobierno et 
Vedi in Hjla, Guerra; de Granada, tom. 1, p. 292, questo an- 
tico coniamo tcsiuto di (atti ieri e immaginari, che ritiene però nol- 
1' iniiemc molte verità incontrastabili 
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El Zagal tentasse impadronirsi a colpo d' occhio di tolto 
il suo piccolo terreno, e di scoprire il lato debole del 
suo antagonista; 1" sorprese infatti quando meno se lo 
aspettava, facendosi padrone dei suoi approvvigionamenti, 
e rendendogli il contraccambio per mezzo di una linea di 
devastazione lungo le frontiere 

Per altro niuna efficace e durevole resistenza opporsi 
poteva alle tremende macelline cristiane, avanti alle quali 
cadevano torri e città. Olt'e le principali città di Cariama, 
Cain , Setenil, Ronda, jtfarbella, Illora, della dai Mori, 
Occhio destro; oltre Moclin, scudo dì Granata, e Loja, 
che fu conquistata nella primavera ilei 1^86 dopo un se- 
condo e disperalo assedio, cila Bernaldez più di settanta 
piazze subalterne in Val di Cirlama, ed altre diciassette 
dopo la caduta di Marbella. Spinsero rosi gli Spagnunli 
le loro conquiste più di venti leghe al di là dei confini 
occidentali di Granata. Presidiarono poi cautamente, e po- 
polarono questo esteso tratto di lena con sudditi cristiani, 
e coi Mori,,che ne erano i primi abitatori, e questi as- 
sicurarono nel possesso delle antiche Inr lerre sotlo il go- 
verno delle proprie leggi 2 . 

Furono cosi a grado conquistati lutti quei forti, che 
riguardar potevansi come le difese esterne di Granala. Solo 
restarono in mano del nemico porhe piazze di qualche 
valore per tenerlo a bada. Era Malaga tra queste la più 
interessante per la sua posizione sul mare, che dava loro 
facile comunicazione coi Mori barbari; lo che la vigilanza 
delle crociate Castigliane non valeva a totalmente inter- 
rompere. Su questa adunque fu deriso rivolgere tutta la 

' Fra gli altri (atti d' arme, sorprese Zagal e balte il conte iti 
Cabra in un attacco notturno su Moclin, rendendogli la pariglia per 
la sua presa di Ahdallah re dei Mori. Pulgar, c. 48. 

» Bernaldez, MS. c. 75. - Polgar, Cronica, c. i*. - Nebris- 
«eniis, Rer. ficst. a Fero, ti Eli*. Dee. 2. lih. 3, e. 57; Hit. 4,c. 2. 
3. = Marnici, lib. 1, e. 12. 
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forza iiijiiuiiiiii v terrestri; del ri'gnu nulla successiva tam- 
p»!Lu del 1 4^7- 

Due sono gli sturici amorevoli della guerra di Granala. Fer- 
nando del Pulgar, cioè e Antonia de Lcbrìja, o > e bri ssensi s, si co- 
me vico chiamala dal Ialino Ncbrissa. 

Poche notizie snnoci siale tramandate, rapporto alla biografìa del 
primo. Era egli probabilmente oriundo di Pulgar presso a Toledo. 
Riconoscono gli scrittori Casigliani nel suo siile un certo provin- 
cialismo proprio di quel paese. Fu egli segretario di Enrico IV, dal 
quale venne incaricalo di varie missioni lidiiciaric. Sembra che 
ci ritenesse un tale impiego anche quando Isabella sali al trono , 
dalla quale fu dipoi nel 1W*2 fallo isloriogrnfo naiionale, mentre da 
alcune osservaiioni delle sue lettere apparisce esser egli di già 
avanzalo in eia. 

Questo impiego nel scroio XV, olire i più ovvj doveri di un i- 
storieo, richiedeva la confidenza inlima di segretaria privalo. Spel- 
lava al cronista, dice Bernaldez, il tenere corrispondenza con le na- 
zioni calere, c di informare il re di quanto accadeva nelle altre curii 
e città, e di attenuare col moderato stile delle sue lettere quei feudi, 
che elevarsi potessero contro il re c In nobiltà, e di conciliarli fra 
loro. A tale oggetto rcslò Pulgar fin da questa epoca sempre al 
fianco dei Sovrani, accompagnando la regina in (ulti i suni Tiasr^i 
pel regno, e nelle sue spedizioni militari pel (erriloriu Moresco. Hi 
fu perciò testimone oculare di molli falli di guerra da esso descritti, 
ed il suo impiego presso la corte rese a lui facile 1' acquisto delle 
più estese ed accreditate notizie. Egli è probabile che ei non so- 
pravvivesse alla presa di Granata, giacche vediamo che la sua isto- 
ria ha fine circa 1' epoca di lai trioofo. 

Può la cronaca di Pulgar tacciarsi della più grave trascuratezza 
in quella parlo ove ci prende ad esaminare gli avvenimenti anlcce- 
denti al 1W2; ma in quanto all' epoca posteriore deve ritenersi ro- 
me documento perfetlamenle autentico ed imparziale Ogni circo- 
stanza relativa al progresso della guerra * sviluppata con diligente 
minutezza e precisione. Lo siile del suo racconlu sebbene prolisso, 
è chiaro, e può vantaggiosamente paragonarsi con quello di scritturi 
contemporanei, e possono i suoi sentimenti liberali paragonarsi ancor 
più utilmente con quelli di posteriori istorici Casigliani. 

Lasciò Pulgar alcune altre opere, fra le quali solo il suo com- 
mento sull'antica salirà di Mingo Kcvulgo, le sue lettere, e i suoi 
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nimt i. or-limo 11. fi3 
Claros Varoues, o Saggj di uomini illustri, tono Itali resi di pub- 
lilica ragione. Offre qucsia ultima opera alcune notizie dei più di- 
stinti personaggi della corte di Enrico IV; e quantunque egli si mo- 
stri in essa troppo impaniale panegirista, pure ella t dì gran pre- 
gio, presentando al lettore una giusta idea dei personaggi principali 
di quel secolo. L'ultima e la pili elegante edizione della cronaca di 
Pulgar fu pubblicata a Valenza nel 1"80 coi tipi di Benile Moni- 
tori. 

Fu Antonio de Lebrija uno tifi più aitivi ed eruditi alunni di 
quest'epoca. Nacque nel IHi nella provincia di Andalusia. Termi- 
nali i suoi studi a Salamanca passò all'età di 19 anni in Italia, ove 
compi nell'università di Bologna il suo corso lellcrario. Dieci anni 
dopo ritornò in Spagna, addottoralo nelle? scienze classiche e nelle 
arti liberali, che insegnavano allora nelle fiorenti scuole di Italia, e 
li accinse a far subilo parte ai suoi concittadini della sua doltrina. 
Fu elelto professore alle due cattedre di poesia e di grammatica nel - 
1' università di Salamanca, ove grandemente si distìnse. Fu quindi 
elevalo dal Cardinal Ximenes alla carica di professore nella sua uni- 
Tersiti di Alcala de Hcnares, e colà furono largamenle ricompensati 
Ì suoi servjgj, acquistando l'intima confidenza del suo insigne Me- 
cenate , che consultavate neRli altari lutti, che riguardavano gì' inte- 
ressi dell'università. Quivi conlinuò le sue lezioni spiegando i clas- 
sici antichi alla numerosa sua udiema fino alla avanzala età di 78 
anni che fu colpito da apoplessia. 

Olire la sua istruitene vocale compose Lcbrija, alcuno opere su 
varj 'Ugge»' filologici, istorici, teologici. Le correzioni che ei fece 
al sacro lesto, furono sottoposte alla censura dell' Inquisizione ; te 
che non gli recherà danno alcuno presso la poslerilà. Luigi Lebrija 
dall' essere circoscritte dai limitali sentimenti dell' età sua, era al 
contrario ammalo da generoso entusiasmo per le lellere; lo che ec- 
citava egual sentire nel petto dei suoi scolari, molti dei quali si di- 
stinsero a preferenza di ogni nitro negli annali letterari di quel tem- 
po. La sua erudizione recò alla letteratura classica di Spagna quei 
vantaggi iste ss t, che le fatiche dei granili alunni Italiani ilei secolo XV 
operarono per quella del proprio loro paese, e fu ricompensalo con 
la maggior gratitudine dell'età sua, e con tali onori, quali potevano 
essergli tributati dalla poslerilà. Si solennizzò per molti anni 1' an- 
niversario della sua morte con servigi pubblici, e con una orazione 
funebre Iella nell'università di Alcala. 

Curiosissime sono le circostanze, clic motivarono la composizione 
della sua cronaca Ialina, sì dì sovente cilata in questa istoria. Oar- 
bajal dice , che dopo la morte di Pulgar ei conseguii a Lebrija la 
cronaca di quello scrittore per volgersi in latino, il quale si accinse 
all' impresa solo nel 1ÌSG. Nun può peraltro la sua istoria dirsi una 
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tnduiinne, poiché, sebbene ci tenga dietro al) 1 Messo ordine di in- 
cidenti, pure differisce dal lesto per molte idee nuove e filli parti- 
coltri, Fu dopo la morte di Lcbrija trovata questa incompleta open 
fra le molte sue carte con avanti una prefaiionc, ove non fa mcuiionc 
alcuna di Pulgar. Fu essa dipoi nel 1515 pubblicala per la prima 
volta | ed è quella I' ediiìone di ebe ai parta in quella istoria) da 
Sancbo suo figlio, come produzione originale di suo padre. Venti 
anni dopo fece Antonio, nipote di Lcbrija, pubblicare a Valladulid la 
prima ediiione della cronaca originale di Pulgar, dielro una copia 
che apparteneva al tuo aio. Comparve adunque quell'opera come 
inveniiune di Lebrija. Conservaronsi pertanto ìn molle librerie pri- 
vale alcune copie della cronaca di Pulgar, e due anni dopo, cioè 
nel 1567, fu pubblicala in Saragozza un' edizione col nome del vero 
ano autore; lo che giustificò pienamente i suoi diriui. 

Quella traduzione però ha, quantunque ire meritamente, denigrato 
alcun poco la fama di Lebrija- Sembra probabile che egli adottasse 
il testi! di Pulgar come base di lla sua istoria , proseguir volendo 
il racconti! fino ad epoca più remota. Il suo incompleto manoscritto 
che Tu trovalo fra i suoi fogli alla di lui morie sema citazione dì 
alcun altra autore, fu, come È ben naturale, pubblicalo qual produ- 
zione sua propria. Cosa ancor più strana si è ebe la cronaca di Pul- 
gar, la quato venne dipoi stampata come opera di Lcbrija , non al- 
ludesse in qualche pane al suo vero autore. Questa istoria, sebbene 
tessuta con bastante lavoro e sfoggio di siile, pure non appurili nel- 
l'insieme .'he poco onore alla fama di Lebrija. Tutto al più non 
fece essa che aggiungere una foglia all'alloro che cingeva la sua 
fronte, ed è perciò immeritevole al ceri» di partiiolar elogio. 

CAPITOLO XII. 

Affari interni dal regno. Inquiiiiiunc di Aragona. 
I «83-1481. 

Nei pochi interrali! ili quiete che Testarono a Ferdi- 
nando e Isabella dalle loro operazioni militari , noti fecero 
tasi o!ie occuparsi accuratamente nel governo interno del 
regno, e in particolar modo poi nella severa amministra- 
zione della giustizia, il più difficile di tulli doveri in uno 
sialo di società non perfettamente civilizzalo. Trovò la re- 



gina urgenza speciale a ciò nelle province settentrionali, i 
di cui rozzi abitanti mancavano quasi affatto di ogni su- 
bordinazione; ed obbligò i nobili a deporre le loro armi, 
e a rimettere la decisione delle loro contese ad un giu- 
dizio legale. Ordinò che fossero spianate ni suolo alcune 
fortezze tuttora presidiale dai handitti ilei baroni, e pro- 
curò infine che avesse la legge il suo pieno rigore contro 
alcuni rei subalterni che turbavano la pubblica pace '. 

Anche l' immunità ecclesiastica, die accordava in que - 
si' epoca sicura protezione quasi in tutte le città, non valse 
allora a sottrarre il reo dalle mani della giustizia. Un esem- 
pio di ciò, meritevole di osservazione, accadde nel i.'jSfi 
nella città di Truxillo. Aveva il magistrato civile di quella 
città ordinato che fosse posto in carcere un individuo di 
quel paese per causa di trascorsi. Alcuni preti, parenti del 
reo, deposero che la sua professione religiosa lo esentava 
da ogni giudizio, fuorché dall'ecclesiastico Avendo il tri- 
bunale ricusato di consegnarglielo, rappresentarono alla 
plebe l'insulto fatto alla chiesa, e V infiammarono a tal se- 
gno, che essa levatasi in massa, e sforzato il carcere pose 
in libertà non solo il reo di che era questione, ina lutti 
gli altri malfattori ancora che vi erano detenuti. Tostochè 
fu la regina informata dell' oltraggio commesso verso il 
real magistrato, spedì subito a Truxillo un distaccamento 
della sua guardia, la quale si impossessò dei capi dei sedi- 
ziosi, ed alcuni di questi furon puniti con la pena capi- 
tale, mentre i preti, che avevano suscitata la ribellione, fu- 
rono banditi dal regno. Nel tempo che Isabella ispirava 
col suo esempio il più profondo rispetto per i sacerdoti, 
puniva severamente ogni lor tentativo diretto ad usurpare 
il potere del re. Tendeva la sua amministrazione, come 

' Nebrìasensis, Ilerum. Gest. a Ferd. ci Eli». Dee. 3, Hb. 1, 
e. 10. — PuJgar, Cronica de los Reyts Catolicos, P. 3, c. 27, 39. 
67, et alibi. — L. Hariaaeo Siculo, Cosas Memorablcs de Espanna, 
fi* 175. ~ Znrila, anales de Arogon, lom. 4, Ibi. 3*8. 

PlISCOTT, Voi. I. 8 
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avrò luogo iti seguito di far meglio osservare, a togliere a 
questo corpo quel potere, che nei precedenti regni erasi 
egli arrogato sulli affari civili '. 

Hiun fatto interessante, che riguardar potesse gli affari 
di questo regno, ebbe luogo all'estero nell'epoca esposta 
dal precedente capitolo; se non che il matrimonio di Ca- 
terina nel 1 4^4? giovine regina di Navarro, con Giovanni 
d'Albret, nobile francese, i cui estesi dominj ereditarj 
nella parte meridionale della Francia, erano contigui al di 
lei regno. Spiaceva questa unione grandemente ai sovrani 
Spagnuoli, ed a molti altri della Navarra, i quali arden- 
temente desideravano un'alleanza con la Castiglia, ma fu 
questa finalmente distrutta dalla regina sua madre, donna 
astuta, che, discendendo dal real sangue di Francia, incli- 
nava naturalmente ad unirsi con quel regno. Hon trascurò 
Ferdinando di collegare un tal fatto ai malcontenti di Na- 
varra onde porsi cosi in grado di togliere al re francese 
tutti quei vantaggi indebiti che resultar potevangli da un. 
tal possesso, che riguardavasi, come di fatto lo era, la 
chiave della Castiglia 

Due fatti meritevoli di osservazione istorici ebber luogo 

' Pulgar, Crini- de log Iteyes Cai. c. 66. Un consimile e ben 
chiaro cssempio di ciò accadde nel novembre del 1185 ad Alcali de 
Hcnarcs, ove la corto si trattenne finche non ebbe la regina parlo- 
rila la sua figlia rainnrc, donna Catalina, che fu poi 'celebrala rid- 
i' istoria inglese sotto il nome ili Caterina di Aragona. Insorse in 
questa città una conlesa fra i giudici reali , e quegli dell' arcive- 
scovo di Tulcdo , alla qual diocesi essa apparteneva. Sostenevano 
questi ultimi virilmente i diritti della chiesa , e la regina sosteneva 
egualmente la supremazia, che i giudici reali avevano sopra qualun- 
que allro giudice del regno, tanto secolare ebe ecclesiastico. Venne 
finalmente rimessa la decisione di quest' afiare al giudiiio di alcuni 
dotti, nominali concordemente dalle parli. Peraltro non tu la cosa 
decisa in sul momento, e Pulgar ha trascuralo di informarci dell'e- 
sito di un tal giudiiio. Cronica, e. 53. — Galindez de Carbajal, ana- 
Ics, MS. anno SS. 

1 Alcson, Analcs (le Navarra. tom. fi. lib. 33. e. 2. 
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a tal epoca in Aragona. Riguarda il primo un ordine di 
conladini di Calalrava , delti vassalli di Renienza. Erano 
essi soggetti ad una schiavitù feudale, che ripeteva la sua 
origine da epoca assai remota , e che non aveva sofferta 
modificazione alcuna, mentre gli schiavi di tutte le altre 
parti di Europa eransi a grado a grado elevati alla con- 
dizione di uomini liberi. Le enormi imposizioni dei regni 
antecedenti avevano dato luogo a replicale rivolte ( i486). 
Finalmente dopo aver Ferdinando fatti molti inutili tenta- 
tivi come mediatore fra questo infelice popolo ed i loro 
arroganti padroni, riesci più in virtù di potere che per 
via di persuasione ad indurre questi ultimi ad abbandonare 
i loro immensi diritti feudali di cui avevano fino allora go- 
duti, in vista di un pagamento annuo, che i loro vassalli 
obbligavansi pagare ad essi 

L' altro fatto che merita osservazione, ma che non come 
il primo è imputabile al carattere di Ferdinando, si è l'isti- 
tuzione dell'Inquisizione moderna in Aragona. Esisteva colà 
questo tribunale, come abbiam già osservato fino dalla me- 
tà del secolo XIII, ma sembra che l'atmosfera di quel 
lìbero suolo tolto gli avesse il veleno, assumendo un si- 
stema di giudicatura di poco superiore a quella, che ordi- 
nariamente pralicavasi nelle corti ecclesiastiche. Tostochè 
fu l'inquisizione organizzala in Castiglia su questo nuovo 
piede, pensò Ferdinando a introdurla sotto egual forma 
nei suoi dominj. 

Mentre le Cortes nell'aprile del 1484 eransi adunate 
in Terracona , tenne il re un consiglio privato onde pro- 
cedere a quei provvedimenti a tate effetto necessarj. Fu 
con ordine reale ingiunto a tutte le autorità del regno di 
assistere il nuovo tribunale Dell' esercizio delle sue fun- 
zioni. Torquemada, inquisitore generale, elesse per inqui- 
sitori della diocesi di Saragozza un fraLe domenicano, 

1 Zurila, anales de Aragon, lom. *, c. S2, 67. — Mariana, Diti 
de E a panna, Ut). 25, C. 8. 
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Frav Gaspard Inglar, e Pedro Arbucs de Epila, canonico 
della metropolitana, i quali nel settembre successivo pre- 
starono unitameli tv al capo giudiciario e ad altri grandi 
ufiziali dei regno il prescritto giuramento '. 

Questa nuova istituzione per altro essendo contraria 
alle idee di indipendenza di che godevano lutti gli Ara- 
gonesi , recava gran danno agli ordini più elevali, i di 
cui membri, fra i quali trovavansi persone che coprivano 
le più dignitose cariche officiali, appartenendo in parte 
alla schiatta ebrea, erano per conseguenza esposti ai rigori 
dell 1 inquisizione. Le Cortes frattanto risolsero di spedire 
1' anno dopo una deputazione olla corte di Roma, ed un 
altra a Ferdinando onde far loro osservare come questo 
nuovo tribunale stesse in opposizione con la libertà della 
nuìoii|, e con le loro inveterate opinioni ed abitudini, 
pregandoli a sospendere per il momento una tale opera- 
zione, in ciò almeno che riguardava la confisca dei beni, 
che esse a diritto giudicavano come la molla motrice di 
una si terribile macchina ». 

' Lloremc, Hisl. de l'Inquisilion à" Espagne, ioni. 1, c. 6, art. 
2. — Zurita, Anal. de Aragon, lib. 20, t- 65. Nell'adonama di que- 
ste Cortes a Tarracona provò Ferdinando e Isabella un esempio del- 
l' altero spirito dei loro sudditi Catalani, che ricusarono obbedienza, 
dichiarando essere una violazione delle libertà loro il chiamarli a 
consiglio senza rispettare i limili dei loro diritti. Quei di Valenza 
pure protestarono che i loro servigi non sarebbero ridondati come 
per l' avanti a loro svantaggio. Egli era costume di adunare un con- 
siglio centrale, o generale delle Cortes in Fraga, o Monion, o in 
qualche altra cittì dei Catalani, i quali essendo altamente gelosi dei 
loro privilegi, volevano che ciò si eseguisse nel loro regno. Egli era 
inoltre costume di convocare contemporaneamente le Cortes in tre 
distinte parti del regno, ma che fossero in tal vicinanza fra loro , 
che potesse il re intervenire a ciascuna di esse nel tempo della 
loro seduta. Vedi Blancas, modo de Proceder en Cortes e. 4. 

* In un articolo del Privilegium Generale, la magna charla di 
Aragona, dichiarasi, ■ Que lurment ni inquisicion; no sian cn An- 
goli, corno sian contra Fucro ci qual diie que alguna pesqaisa no 
hauemos; et contra el privilegio general , el qual vieda que inqui- 



Sì il papa e si il re, come può bene immaginarsi, non 
diedero ascolto a tali lagnanze. L' inquisizione frattanto co- 
minciò le sue funzioni, e nel maggio e giugno del i48!> 
furou celebrali a Saragozza gli Aulo» da fè in tutto il pieno 
rigore. I malcontenti Aragonesi disperando di potere ot- 
tenere giustizia per via regolare, risolsero di intimorire 
i loro oppressori con qualche violenza, e formarono con- 
giura di assassinare l'Arbues, il più odioso inquisitore 
della diogesi di Saragozza. Questa congiura, che fu pro- 
mossa da alcuni dei principali nobili, venne ben tosto ab- 
bracciata da quasi tutti i nuovi cristiani, o persone di 
schiatta ebrea, che trovavansi in quella città. Fu messa in- 
sieme per mezzo di firme una somma di 10,000 reali onde 
provvedere alle spese per l' esecuzione del loro progetto. 
Non era per altro ciò facile impresa , poiché 1' Arbues , 
consapevole dell'odio popolare, portava in difesa della sua 
persona sotto 1' abito monastico una vestitura di perfetta 
maglia con l'elmo sotto il cappuccio, e non minore era 
la sua diligenza nel tenersi difeso da ogni accesso nella 
sua stanza di riposo *. 

Finalmente per altro i cospiratori colsero 1' occasione 
di sorprenderlo mentre faceva orazione. Era V Arbues 
verso la mezzanotte finocchione avanti il grande altare 
della cattedrale, quando i suoi nemici, che eransi appo- 
stati in due separati angoli della chiesa, gli si lanciarono 
addosso; lo ferì uno di essi con un pugnale in un brac- 
cio, mentre diedegli l'altro un colpo mortale nel collo. I 
preti, che erano sul punto di cantare i mattutini nel coro 
della chiesa, accorsero all'assassinio, ma avevano gli ag- 

Bicion so sia fejla. t ( Fneros 7 Obierrancias de Aragon , fot. ti. ) 
11 tenore di questa coudiiione (e qui fa d'uopo non confondere la 
parola (noutiicion con l' istituzione moderna ) era bastantemente chia- 
ro; sembra ebe si fosse pensato ad assicurare gli Aragonesi dalli 
unghie di questo terribile tribunale. 

■ Dorante, Kit. de V Inquisì tion. e. 6, art. 2, 3. 
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gressori di già presa la fuga. Fu il sanguinoso corpo del- 
l' inquisitori: trasportato nelle sue stante, ove visse soli 
due giorni, benedicendo Iddio per avergli concesso di sug- 
gellare col proprio sangue una tal causa. Farà l' insieme 
di questa scena risovvenire il lettore inglese dell'assassi- 
nio di Thomas a Becket '. L'evento non corrispose però 
alle aspettative dei cospiratori. Addivenne la gelosia dei 
settorj più pesante e più odiosa di quella dell' inquisizione. 
11 popolo, ignaro del vero scopo della congiura, erasi po- 
sto in timore di una rivolta per parte dei nuovi cristiani, 
ì quali erano stati sovente la causa di clamorosi tumulti. 
Ma l'arcivescovo di Saragozza si portò immediatamente per 
le strade della città onde sedare 1' agitazione del popolo , 
assicurandolo che non sarebbe» trascurato alcun mezzo 
onde scoprire e punire gli assassini. 

Fu tale promessa esattamente adempita , e grande fu 
il male cagionalo dall' indefesso zelo, con che i membri del 
tribunale tenner dietro agli aggressori. Nel corso di questa 
persecuzione oltre 200 individui morirono bruciati vivi , 
ed un numero assai maggiore restò vittima nelle carceri 
dell'inquisizione, e ben poche famiglie nobili contavansi 
in Aragona che non avessero avuta la trista sorte di ve- 
dere alcuno dei suoi congiunti condannato negli autosda-fè. 
Gli autori dell'assassìnio furono tutti impiccati, dopo es- 
sere stata tagliata loro la mano destra. Uno fra gli aggres- 
sori, in riguardo del promesso perdono, depose controisuoi 
colleglli ; per lo che solo dopo essere stalo impiccato ven- 
uegli tagliata la destra. Tale era Pinterpetrazione che il 
Santo Ufizio dava alle sue promesse di grazia *. 

1 Llorente, Inquisitioli d' Espagne, ubi sapra. — Paramo , ile 
Orig. et Progres. Sancì. In ini isit ionia, pp. 189, 163. — Ferrèrae , 
Risi, d' Espagoc, Iodi. 8, pp. 37, 38. 

m Llorente, Inq. d'Espagne, toni. 1, c. 4, ari. fi. — Bianca* , 
Commini. Arag. Ker. p. 266. 

Fra coloro, che dopo penoso carcere (uro» condannati a far pe- 
nitenza in un aulo-da-fe, annoverasi un nipote del re Ferdinando . 
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Riceve V Arbues gli onori tutti come martire. Vennero 
le sue ceneri tumulate nel luogo istesso ove fu assalito '. 
Fu sovrapposto alla sua tomba un superbo monumento, e 
venne sotto il suo ritratto scolpito un basso rilievo rappre- 
sentante la sua tragica morte, ed una isc ri lion e contenente 
grave accusa contro la setta Isdraelilìca. Finalmente, dopo 
avere per il corso di quasi due secoli fornito copiosi mira- 
coli, ebbe l' inquisizione Spagnuola la gloria di aggiungere 
un nuovo santo al calendario, avendo nel 1664 il papa Ales- 
sandro VII canonizzalo questo martire *. 

L' infruttuoso tentativo di abbattere questo tribunale , 
non servì, come sempre accade in simili casi, clic a con- 
solidarne maggiormente le fondamenta. Si feeer quindi 
nelle altre parti di Aragona, Valenza e Catalogna nuovi, 
ma inutili tentativi di opposizione. Non prese essa piede 
in questa ultima provincia se non che nel 1487; e alcuni 
anni dopo in Sicilia , nella Sardegna e nelle isole Baleari. 
Ebbe cosi Ferdinando la trista sodisfazione di imporre il 
più orribile giogo che mai siasi immaginalo da fanatismo, 
sul collo di un popolo, che aveva fino a quell'epoca pro- 
Dan Giacomo di Navarca. Volendo Mariana rivestire il racconto di 
decente morale, dico, eba sebbene niona dei cospiratori foste espo- 
slo ai tormenti , pure nel corso di un anno perirono tutti misera- 
mente in varie guise per giudizio dì Dio. (Hisl. de Espanna, lom. 2, 
p. 368}. Disgraziatamente però, in fona di questa morale, riguardar 
si deve Llorcute come lo scrittore più autentico fra questi due, a- 
vendo egli consultati i processi originali. 

' Secondo Paramo, quando il cadavere dell'inquisitore fu por- 
talo nel luogo ove era stalo assassinato, il sangue che erasi rappreso 
nel pavimento, cominciò a fumare e a bollire in modo il piò mira- 
coloso! De Orig. Sancì. Inq. p. 382. 

1 Paramo, de Orig. et Progr. Sancì. Inquisii, p- 183. — Lio-. 
rentc, Hisl de l' Inquisitori, c. G, art. 4. 

La Francia e l' Italia pure , secondo Morente , possuno vantar 
ciascuna un santo inquisiture. Peraltro 1' eminente splendore di S. 
Domenico , loro gran maestro, ha ccclissata la loro fama; « File- in- 
connus d' un si glorieuz pére. » , . . '1 
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labilmente goduta la maggior libertà costituzionale che liasi 
conosciuta. 



CAPITOLO XIII. 



Prima che il consiglio di guerra Spaglinola incominciasse 
le sue operazioni contro Malaga erodi giovevole espe- 
diente impossessarsi di Yelez Malaga, distante da quella 
città circa cinque leghe. Sorgeva questa forte città dalla 
parte meridionale sopra una catena di monti, che estende- 
vansi fino a Granata. La sua posizione presentava facìl co- 
municazione con quella capitale , e facile meno per dan- 
neggiare il nemico che Irò varasi fra questa e l' adiacente 
città di Malaga. Primo oggetto adunque di questa campa- 
gna fu quello di impadronirsi di tal posto. 

Le forze che si adunarono a Cordora, che compone- 
vansi in gran parte delle leve della città di Andalusia, di 
un corpo di uomini tenuto sotto I 1 arme a spese della gran 
nobiltà , e della bea montata cavalleria elle scaturiva da 
ogni parte del regno, ammontavano a 12,000 cavalli, e a 
4o,ooo pedoni; lo che dà bastanti prove dell' attività della 
nazione nel proseguimento di tal guerra. I j aprile 1487 
mettendosi il re Ferdinando alla lesta di questo formida- 
bile esercito, abbandonò la bella città di Cordova, fra 
mezzo le esultanti grida dei suoi abitanti, che erano però 
stati alquanto impaurili da un forte terremoto, che nella 
precedente notte, oltre molti altri edifi/.j , demolita aveva 
una parte del palano reale. Dopo aver egli traversale 
l'Yeguas e l'antica città di Antequera, proseguì la sua 



marcia verso un vasto ed erto paese, che stendesi fin quasi 
a Vetez. Avevano le eccessive pioggia ingrossali soverchia- 
mente i fiumi, ed i passi erano così scabrosi e difficili 
che non potè I' esercito avanzarsi al di là di una lega al 
giorno ; che anzi non avendo egli per lo spazio di cin- 
que leghe trovata località alcuna per accampar visi, sveni- 
vano i soldati per via esausti di forse, ed ì cavalli cade- 
vano morii sotto il peso. Final menti: arrivò il 17 aprile 
l'esercito spagnuolo avanti Velez Malaga, ove fu in pochi 
giorni raggiunto da alcuni corpi di batteria leggiera, men- 
tre la più grave dovè arrestare il suo cammino in forza 
delle cattive strade, che erano per essa impraticabili , mal- 
grado de'molti provvedimenti a tale oggetto presi *. 

Ben conoscevano i Mori l'importanza di Vele» per la 
sicurezza di Malaga. Sì forte fu il sentimento di dolore 
che sorse in Granala alla nuova del pericolo in che essa 
trovavasi , che 1' antico capo £1 Zagal credè necessario fare 
un tentativo per liberare l'assediata città, malgrado della 
critica posizione, in che restavano gli affari della capitale per 
la di lui assenza. Vedevansi nel giorno immensi drappelli 
di nemici aggirarsi sulle vette dei monti, che nella notte 
venivan poi rischiarati da centinaia di fuochi. Tutta faceva 
or d' uopo la vigilanza di Ferdinando per difendere il 
campo dalle imboscate e dalle sortite notturne del suo vile 
nemico. Finalmente essendo Et Zagal slato prevenuto in 
una sortita per sorprendere di notte tempo gli accampa- 
menti cristiani, fu dal marchese di Cadii cacciato fra i 
monti, e costretlo a ritirarsi, deluso affatto nella meditala 
intrapresa, nella sua capitale, ove preceduto avealo la nuova 
di tal disfalla. La volubile plebe, presso la quale la sven- 
tura vien reputala sovente incapacità, immemore dei favo- 

' Vedmar, Antig. y Grandeza de Velez, fol- 148. — Mariana . 
lliat de Espaima, lom. 2, lib. 25, c. 10, — Pulgar , Gran, de loi 
Reyei Cai. P. 3, c. 70. — Galindez de Carbaial, AnaL de Fernando, 
US. anno 87. Bledi, Coronica de loi Morus, lib. 5, c. H. 
Preicoit, Vol. II. 10 



revoli successi io prima «la lui riportali, giurò adesso fe- 
deltà al suo rivale Abdallah, chiudendo al suo arrivo le 
polle della ciltà: si ritirò l'infelice capo a Guadi*, che 
insieme con Alraeria, Baia, ed altri posti meno ragguar- 
devoli, erangli restali tuttora fedeli *. 

Diresse Ferdinando l'assedio col suo solito vigore, 
non risparmiandosi ne dal pericolo nè dalla fatica. Un 
giorno mentre trovavasi il re a mensa nella sua tenda, ve- 
dendo un corpo di cristiani che ritiravano in disordine 
in faccia ad uno squadrone nemico, che aveali sorpresi 
mentre stavano fortificando un' altura vicina alla ciltà, sortì 
egli fuori della sua tenda senza altra armatura che la co- 
razza, c montando a cavallo si lanciò in mezzo al nemico, 
e pose nuovamente insieme i suoi fuggitivi. Mei cuor della 
mischia per altro, dopo aver egli perduta la lancia, non 
potendo togliere dal fodero la spada che pendeva dal suo 
arcione , fu assalito da alcuni Mori, che lo avrebbero uc- 
ciso, o fallo prigione, se T opportuno arrivo del marchese 
di Cadiz e di un bravo cavaliere, Gargilasso dè laVegn, 
galoppando coi suoi seguaci verso quella parlo, non aves- 
sero dopo una fiera zuffa disfallo il nemico. Rimprovera- 
rono i nobili a Ferdinando il suo eccessivo ardore, facen- 
dogli insiem conoscere come ei potesse giovar loro col 
consiglio anzi che col suo braccio. Al che questi rispose: 
« non poter egli starsi tranquillo a calcolar 1' esilo della 
pugna , mentre i di lui snidali erano per esso in pericolo 
della vita»; risposta, dice Pulgar , che Io rese maggior- 
mente coro a lutto 1' esercito 

1 Cardonne , Ili st. ti' AtTriquc et a" Espagne , tom. 3, pp. 292- 
294. — Pulgar. Cronica, ubi supra. — Vcilmar, Anlig. y Grandcza 
de Velei, bri. Ut. 

1 L. Uwinuo Siculo, Cosai Mem. do E spanna, fot. 175. = Vcd- 
mar, Anlig y Grandcia de Velez, fot. 1B0, 151. — Marmili, Rebel. 
de los Moriscos. lìti. 1, e- 14. Io menar» di lai fatto fece la na- 
zione rappresentare ne] suo «cudo la figura di un re a cavallo in atto 
di trafiggere un Moro col suo giavellotto. Uedmar, fot. 13. 
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Gli abitanti di Velez vedendo finalmente la rovina die 
sovrastava loro pel bombardar dei cristiani, che nveanli cinti 
dì assedio si per mare che per terra in modo da far loro 
abbandonare ogni speranza di soccorso estero, condiscesero 
a capitolare, a condizione però che fosse concessa loro si- 
curezza di persona, eli beni, di religione. Alla capitolazione 
di questa città, che avvenne i aj aprile 1487, ne successero 
quelle di sopra venti altre piazze subalterne , situate fra 
Velez e Malaga; talché lasciavasi ora ai vittoriosi Spagnuoli 
libero accesso alle mura di questa ultima '. 

Questa antica città, che nel secolo XII e XtlI riguar- 
davasi sotto il governo degli Arabi Spagnuoli come la ca- 
pitale di un principato indipendente , non era nel regno 
di Granata che la seconda. I suoi fertili contorni sommi- 
nistravano abondanti generi da trasporlo , mentre il suo 
vicino porto sul Mediterraneo tenevala in commercio coi 
varj paesi bagnati da quel mare , e con le più remole re- 
gioni dell'India. Per mezzo di questi vantaggi acquista- 
rono gli abitanti illimitate ricehezre; Io 'che rilevatasi da- 
gli abbellimenti della loro città, la di cni snella architet- 
tura unitasi, secondo il costume orientale, con odoriferi 
giardini e fontane di chiare acque, presentavano ai sensi 
un aspetto il più squisito, che trovar si potesse in quel 
fervido clima a . Molti e robustissimi forti circondavano la 
città. Era essa dominata da una cittadella, che per mezzo 
di una strada coperta aveva comunicazione con una seconda 
fortezza inespugnabile per la sua posizione, denominata 
Gebalfaro, che sorgeva sul pendio della veloce Sierra di 

1 Bernaldez, Hiat. de los Keyes Catolfcoa, MS. c. 52. — Mar- 
mal Rebelion, lìb, 1. e. 14. 

* Conde t incerto se il nome di Malaga sìa derivalo dal greco 
Malake, che vuol dir piacevole, 0 dalla parola Arabica Malica che 
significa realt. SI 1' mia che l'altra etimologia assai le conviene. 
(Vedi Et Nubicnse, Descripcion de Espanna, Dot. p. 186.) Se vuoisi 
aver notizia dei Sovrani che tenner lo scettro di Malaga, vedi Ga- 
sili, Bibliolh. Escurialewia, tom. % pp. 41, 56, 9», el alibi. 
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Aiarquia , le di cui foci erano già riuscite fatali ai cristiani. 
Elevavasi la città fra mezzo a due sobborghi, uno dei quali 
guardava verso la campagna circondato da alte mura , 
prolungatasi l'altro verso il mare, mostrando grandi uli- 
veti e giardini di aranci e melagrani Tramezzati da ricche 
vigne, che producevano rinomali generi da trasporto. 

Era Malaga ben provvista di artiglieria e di munizioni 
per sostenere un assedio. Aumentavano la consueta sua 
guarnigione alcuni volontarii delle vicine città, ed un corpo 
di mercenarj Afiricani, Gomeres, che cosi chiamavansi; uo- 
mini di carattere feroce, ma di esperimentato valore e di- 
sciplina militare. Aveva £1 Zagal affidato il comando di 
questo importante posto ad un Moro di nobile lignaggio, 
che godeva gran fama per la sua costante difesa di Ronda '. 

Mentre stavasi Ferdinando accampalo avanti Velez, ebbe 
uuova che molli ricchi borghesi di Malaga inclinavano a 
capitolare anzi che azzardare con ostinata resistenza la de- 
molizione della loro citta. Autorizzò egli perciò il mar- 
chese di Cadiz ad aprire delle tiattative con Hamet Zeli, 
autorizzandolo a fare le più liberali offerte sì all' alcade 
istesso che alla sua guarnigione, e ai primarj suoi citta- 
dini, a condizione di immediata resa. V altero capitano dei 
Mori rigettò peraltro con disprezzo simili proposte, ag- 
giungendo essergli stato imposto dal suo re di difendere 
la città fino all'ultimo sangue, e che non aveva il prin- 
cipe cristiano da offrirgli tanto da indurlo a deludere le 
speranze del suo sovrano. Vedendo Ferdinando impossi- 
bile ogni trattativa con questo carattere Spartano, levò ai 
1 di maggio i suoi accampamenti davanti a Yelez, e si 
avanzò col suo esercito fino a Betmi liana, situata sulla costa 
del mare alla distanza di sole due leghe da Malaga 

1 Conde, Dominac de ]os Arabe» , lom. 3, p. 297. — Putgar; 
Cron. de lo» Reyei Calol. c. 74. — El Nubiense , Deicripcbn de 
E. «panna, uni. p. 144. 

* Cara de lai PaUcio), US. e. 82. — Vedmar. Antig. y grand, 
da Velez. fot 15*. — Pulgar, Cron. de lo* Htjt, Cai. c. 74- 
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La linea di cammino che restava loro a percorrere era 
situata a traverso una valle, dominata dalla parte contigua alla 
città da due alture; guardava l'una sulla costa del mare, era 
T altra in faccia alla fortezza di Gebalfaro, e formava parte 
della feroce Sierra, che difenderà Malaga dal lato di Set- 
tentrione. Ambedue queste importanti posizioni erano in 
poter del nemico, ma fu spedito un corpo di Galileiani 
per cacciarlo dall'altura che dominava il mare; ei non rie- 
sci però nell'assalto; e sebbene il capitano di Leon, e il 
bravo Garcilasso de la Vega lo conducesse nuovamente alla 
pugna*, fu per la seconda volta respinto dall'intrepido 
suo nemico. 

Le truppe della guardia reale, che si lanciarono all'as- 
salto dal lato della Sierra, incontrarono lo slesso destino. 
Furono esse respinte fino alla avanguardia, che erasi ap- 
postata nella valle, sotto il comandò del gran maestro di 
S. Giacomo , onde sostenere l' attacco da ambo i lati. Aven- 
do gli Spagnuoli ricevuto un rinforzo ritornarono nuo- 
vamente all'assalto, ove furono accolti bravamente dal ne- 
mico. Questo ultimo, gettando via le sue lance , si precipitò 
sulle file dei suoi assalitori, e servendosi della sola spada 
sì azzuffarono a corpo a corpo rotolando entrambi giù per 

■ Quello cavaliere, che ben ti distinse negli affari si civili che 
militari di questo regno, discendeva da una delle più antiche ed il- 
lustri tue di Castiglia. Hyta. (lom. i, p. 399.) aUrìbaisce con inso- 
lita baldanza a questo personaggio tmo scontro cavalleresco con un 
Saraceno; lo che vien riportalo da ari antenato iwll' antica cronica 
di Alonso XI. 

• Garcilnao de la Vega 

Deide sili se ba intilnlado. 

Porqno et) la Vega heeiera 

Campo con aquel pagano. » 
Oviedo peraltro, ben a ragione smentisce questa etimologia e rac- 
conto, facendo risalire il cognome e la particolare origine di que- 
sta famiglia ad un'epoca assai più remota di quella citata in detta 
cronaca. Quincuagenas, US. Hai. 1, quiuc. 3, disi. 43. 



le scoscese balze del monte. Bandita era in quel punto dal 
campo ogni pietà. fàuno pensava più alla vita, o al botti- 
no; 1' odio, dice il cronista, prevaleva alla avarizia. La parte 
principale dell' esercito , frattanto che trovava»! nella valle, 
videsi costretta ad esser testimone oculare del micidiale 
combattimento, e ad ascoltar l'esultanti grida del nemico, 
che, secondo il costume dei Mori, inalzava L'acuta sua voce 
al di sopra del suono di guerra, senza potere avanzarsi 
di un sol passo in soccorso dei suoi compagni , che erano 
nuovamente costretti a cedergli davanti il terreno, e ri- 
fugiarsi nell'avanguardia diretta dal gran maestro di S. Gia- 
como. Quivi peraltro nuovamente riunironsi, ed avendo ri- 
cevuto un rinforzo si avanzarono per la terza volti alla 
pugna con inflessibile coraggio, vinsero Ogni ostacolo, e 
costrinsero il nemico esausto di forze , ed incalzato dal 
maggior numero ad abbandonare il suo posto. Nel tempo 
■stesso gli Spagnuoli, scortali dal comandante di Leon e 
Garcilasso de la Vega, avanzaronsi su per le colline che 
sporgevan sul mare, e dividendo i loro distaccamenti, as- 
salirono con tal coraggio i Mori si di fronte clie alle spalle . 
che ridersi in fine costretti a ritirarsi nella vicina fortezza 
di Gebalfaro '. 

Essendo sopraggiunta la notte prima del compimento 
di si favorevole successo, non potè l'esercito schierarsi 
nei piani intorno a Malaga, se non che la mattina dopo, 
quando già eransi prese le disposizioni opportune per ac- 
camparvisi. L'altura della Sierra sì valorosamente contra- 
stala fu affidata, come posizione di maggior pericolo, al 
marchese duca di Cadiz. Era questa difesa da fortezze ben 
munite di artiglieria, ed un corpo di a5oo cavalli e 14,000 
pedoni venne affidato al comando di tal generale. Fu da 
questa altura fino alle rive del mare tracciala una linea di 
difesa, che consisteva in profonde trinccre e palizzate, e 

1 Pulgar, Cron. de lol Heyes Calolieo) , c. 76. — Satozar <le 
Mendoza, Croi) del gran Cardeual, Ub. 1, e. 64. 
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ove la scabrosità del terreno noi permetteva, facevansi dei 
terrapieni , o argini di lena in faccia alte loro tende, che 
circondavano la città, Rendeva poi più completo l 1 assedio 
una flotta di vascelli e galere armate, che, guardando il 
porto sotto il comando di Requelens, ammiraglio Catalano, 
troncavano ogni comunicazione per acqua *. 

Il vecchio cronista Bernaldez si anima alla vista della 
bella città di Malaga, così circondata dalle legioni cristia- 
ne, le di cui folte file, estendendosi a per le colline e per 
la valli, circondavano l'una e l'altra foce del mare. Sor- 
geva in mezzo a questi accampamenti il padiglione reale, 
su cui ondeggiavano le unite bandiere di Castiglia e di 
Aragona. Era la tenda del re troppo esposta all' artiglieria 
nemica, e Ferdinando, dopo imminente pericolo, fu final- 
mente costretto ad abbandonarla. Hon tardarono i cristiani 
a costruire delle batterie per far fronte al nemico , ma 
erano obbligali eseguire tali lavori sol nella notte onde 
porle in salvo dal fuoco degli assediati s . 

SI diressero in prima gli Spagnuolt contro il sobborgo 
dalla parte della citta. Ne fu affidato V attacco al Conte di 
Cuuenies, fatto prigione nella pugna di Asarquia, e dipoi 
riscattato. La batteria spaguuola operò con tal vigore che si 
aprì beo tosto un passo nelle mura, e per questo lanciando 
micidiali globi infuocati, assicuraronsi maggiormente un 
ingresso, e finalmente dopo accanito combattimento dove- 
rono i Mori ritirarsi. Per questo passo delle mura slan- 
cìaronsi i cristiani, avanzandosi fin sui baluardi, una parte 
del quali essendo stata segretamente minata dal nemico, 
saltò in aria con terribile fracasso, ma ne ritenuero, ciò 
nonostante, l'altra parte, e finalmente costrinsero a passo o 

1 Bernaldez, Hist. de los Hcyes Catolicos, MS. c. 83. — Pul- 
gar. Cronica de los Ileycs Catolicos, e. 76. — Galindez de Carbajal, 
An alti MS. anno 87. 

1 Pulgar, ubi supra. — Cura de loa Palacios , M. S. ubi 
Biipra- 
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passo il nemico a ritirarsi nelle fortezze della città. In- 
torno a queste acbàeraronsi molte file dei cristiani onde 
troncare ogni comunicazione agli assediati, ed obbligare 
così la città ad arrendersi in fona di rigoroso assedio *. 
Oltre il cannone, che da Telex era stato qui trasportato 
per acqua, furono posti intorso alle città grandi mortaj, ì 
quali per la loro difficoltà di trasporto erano stati lasciati 
ad Antequera nel tempo dell'ultimo assedio, e venivano 
allora portali al campo per mezzo di strade a lai uopo co- 
strutte , e vi furono del pari trasportate delle palle di 
marmo dell' antica e spopolata città di Algeciras, ove erano 
state lasciate fino dalla presa di questa città fatta da Al- 
fonso XI nel secolo precedente. Molti opera] stavano di 
continuo impiegati nella manifattura di palle e polvere, che 
riponevansi poi entro magazzini sotterranei, e lavoravano 
pure molti altri alla fabbricazione di quelle varie macchine 
che continuarono ad essere in uso anche lungo tempo 
dopo T invenzione della polvere da fucile *. 

Al cominciar dell'assedio provò l'esercito un qualche 
temporario inconveniente per la mancanza di soccorsi tra- 
sportati per acqua. La nuova che la peste avea cominciato 
a manifestarsi in alcuno degli adjacenti villaggi accrebbe 
maggiormente il loro trambusto, e i disertori che passa- 
vano in Malaga riportavano esagerale tali nuove, ed inco- 
raggi vano gli assediali a reggere ancora, assicurandoli che 
non poteva Ferdinando tener più a lungo il campo, e che 
la regina aveagli scritto consigliandolo a tor via 1' assedio. 
Senti allora Ferdinando in tal situazione il bisogno della 
presenza della regina onde deludere il nemico, e dar nuovo 
coraggio ai suoi soldati. A Lai uopo spedi immediatamente 



' Pel. Martjris Opus Epistolamm, lib. 1, Ep. 63, ed. 1670. — 
Pulgar, Cronica, c. 76. — Bernaldez, Hiit. de loi Rejci. c. 83. — 
Oviedo, Quincuagenai, MS. Hat. 5, qui ne. 1, dial. 36. 

1 Polgar, Reves Calatici», c. 76. 
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un ambascialo^ a Cordova, ove era aliar la regina, imi- 
tandola a portarsi al campo. 

Allorché seppe Isabella die Zagal avanzavasi da Gra- 
nala, risoluto aveva di raggiungere suo marito , ed aveva a 
tale oggetto falle delle leve in Andalusia chiamando sotto 
le armi tulli gli abitanti dai venti a' Settanta anni ; ma 
alla nuova della disfatta dell' esercito Moresco aveale tutte 
congedate. A tale invito si pose ella subito in viaggio ac- 
compagnata dal cardinal di Spagna e da altri dignitarii 
della chiesa, unitamente all' Infanta Isabella, e ad un se- 
guito di dame e cavalieri. 11 marchese di Cadiz e il gran 
maestro di S. Giacomo andarono a riscontrarla a qualche 
disianza dal campo, e la scortarono ai quartieri del re fra 
mezzo le esultauti grida dell 1 esercito. La speranza animava 
in quell'ora ogni volto. Sembrava elle uua grazia ingentilisse 
il rozzo aspetto della guerra, ed i giovani cavalieri accor- 
revano da ogni parte al campo desiderosi di ricevere il 
premio del loro valore dalle mani dei suoi sovrani 

Aveva Ferdinando fatto fin qui operare soltanto la bat- 
teria leggiera, risparmiar volendo i nobili edifizj della città; 
fece allora però puntare contro le mura la più grave. Prima 
peraltro di incominciare il fuoco invitò nuovamente gli 
abitanti della città a capitolare, facendo loro le consuete 
liberali offerte nel caso di immediata resa, minacciando 
loro altrimenti di fargli tutti schiavi. Ma il cuore dell'ai- 
cade, dice il cronista di Andalusia, era indurato al pari 
di quello di Faraone, e vane erano le speranze della ua- 
aiooe^ laiche non prestava egli orecchio ad alcuna pro- 
posizione; che anzi minacciò di punire con la morie co- 
loro, che tentato avessero di venire a parlamento. Sua ri- 
sposta fu un continuo cannoneggiare lungo l' intera linea 
dei terrapieni e fortezze che circondavano la città. Face- 

1 Salozar de Mcmluza, Croii. del gran Carderai, lib. I, e. Ci. — 

Zuriia, Anale* ile Aragon, Inni. I, c. 70. — Cura de lo* Palaci»* 
MS. e. 83. 
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valisi inoltre e di giorno e dì notte delle sortile contro i 
lati più deboli delle file cristiane, talché tenevasi il campo 
ili continuo allarme. Un corpo di 2,000 uomini del ca- 
stello di Gebalfaro sorprese in una sortila notturna le tende 
del marchese di Cadiz, che, unitamente ai suoi seguaci, 
trovatasi spossalo dalla fatica e dalla veglia delle due pre- 
cedenti notti. Sconcertati i cristiani dal subitaneo tumulto 
clie interrompeva il loro sonno, si misero in disordine; 
il marchese, che privo quasi di armatura erasi a quel ru- 
more slanciato fuori della sua tenda, potè a fatica ricoii- 
durli al campo , e respingerne gii aggressori dopo essere 
stato ferito in un braccio da un tiro di freccia. Fu egli 
parimente colpito da una palla di fucile, che, trapassando- 
gli lo scudo, penetrò fin sotto la corazza, ma essendo priva 
di forra non fecegli per buona sorte alcun danno 

Non ignoravano i Mori quanto importante fosse la si- 
tuazione di Malaga, e come abbisognasse questa di corag- 
giosa difesa. Fecero essi varj tentativi per liberarla, men- 
tre era la sua caduta attribuibile non tanto al valore dei 
cristiani, quanto al tradimento, ed ai loro feudi. Un corpo 
di cavalleria , che £1 Zagal aveva spedita da Guadice per 
recar soccorso all'assediata città, essendosi imbattuta per 
via in un forte distaccamento del giovine re Abdallah, fu 
rotta e inessa in pezzi per ordine di questo principe, che 
ebbe la viltà di mandare un 1 ambasceria al campo cristiano, 
recando in dono a Ferdinando alcuni cavalli arabi ricca- 
mente bardali; ed alla regina costose sete e profumi orien- 
tali , rallegrandosi seco al tempo istesso dei loro felici suc- 
cessi , ed istigandoli a continuare nelle amichevoli loro di- 
sposizioni a suo riguardo. Ferdinando e Isabella ricom- 
pensarono questa umiliazione di Abdallah, assicurando ai 

' Bleda, Coronici de los Moroa, lib. S, c. 15. — Condc, Dom. 
ile los Arob. en Espanna, lom. *, pp. 237, 238. — Bemaldei, Hist. 
de los ll'.-vcs Fera, y Isabcl. MS. c. 83. — Pulgar , Cronica , 

c. 79. 
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di lui sudditi il diritto di coltivare tranquillamente i loro 
campi, e di negoziare con gli Spagnuoli in ogni generi; 
di commercio, fuorché in oggetti militari. A così meschino 
prezzo acconsenti il vile principe di risparmiare le sue 
forze nel vero momento, in che queste potevano con si- 
curezza decidere della salvezza della sua patria *. 

Un corpo di Mori di Guadice, che tentato aveva di 
insinuarsi nelle file cristiane, furono quasi sul punto dì re- 
care all'esercito casigliano gravi disastri. Riesci ad una 
parte di essi di lanciarsi nell'assediata città, mentre il re- 
sto fu tagliato a pezzi. Uno di questi peraltro non avendo 
mostrata la minima resistenza, fu fatto prigione senza re- 
cargli alcun danno. Essendo quindi stato condotto davanti 
al marchese di Gadiz, dlssegli avere egli da comunicare 
ai Sovrani alcune importanti notizie. Fu perciò condotto 
alla tenda reale, ma essendo Ferdinando in quella calda 
ora del giorno andato a prendere riposo , mossa la regina, 
secondo gli storici Castigliani, da ispirazione divina, pro- 
trasse l'udienza fino a che suo marito non si fosse sve- 
gliato, ed ordinò che il prigioniero fosse detenuto nella 
tenda contigua. Era questa abitata da donna Beatrice de 
Bobadilla, marchesa di Mova, prima amica di Isabella, 
che Irattenevasi in quel momento in colloquio con un no- 
bile portoghese, don Alvaro figlio del duca di Braganza s . 

1 Pulgar, ubi supra. Nel tempo dell' assedio arrivarono a] camp» 
di Ferdinando alcuni ambasciatori di un potentato Africano, il re 
di Trcmeccn, recando magnifici doni ai sovrani di Casliglia , inter- 
cedendo pietà per gli abitanti di Malaga , e chiedendo loro al tempo 
isteaso di assicurare i suoi sudditi dai vascelli Spagnuoli nel medi- 
terraneo. 

Di buona voglia condiscesero i sovrani a questa ultima inchie- 
sta, e regalarono al Monarca Affocano un piatto di oro , nel quale, 
dice Bernaldez, e. 81, erano curiosamente incise le armi reali. 

■ Era queslo nobile Don Alvaro di Portogallo, fuggilo dalla pa- 
tria, o ricovralo crasi in Casliglia, onde trovare scampo alla vendi- 
cativa inimicizia di Giovanni 11, che aveva messo a morte il duca 
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Non intendeva il Moro la lingua Castigliana, ed in- 
gannato dalla ricca vestii lira, e dal portamento di questi 
personaggi, gli credè Ferdinando e Isabella. Neil' atto in 
che egli fingeva di ristorarti con un hiccliier d'acqua 
trasse ad un tratto di sotto al suo largo mantello moresco, 
clic per inavvertenza erascgli lasciato in dosso, un pu- 
gnale , e scagliandosi contro il principe portoghese lo feri 
gravemente nella tesla ; e quindi volgendosi immediata- 
mente verso la regina le trasse un colpo, che per buona 
sorte non le recò alcun danno, avendo la grave ricama- 
tura delle sue vesti deviata la punta del pugnale. Prima 
però che il Moresco Scevoìa avesse tempo a repetcre il 
colpo, incontrò un destino ben diverso da quello del suo 
romano prototipo, essendo pugnalalo da quei che erano 
nelle stame contigue, i quali slanciaronsi su di esso ac- 
corsi alle grida della marchesa. Fu quindi il di lui la- 
cero corpo gettato da una catapulta nella città; al che ri- 
sposero gli assediali coli' uccidere un nobile Galileiano, c 
mandarne il corpo sopra un mulo nel rampo cristiano 

Questo audace attentato alla vita del re e della regina 
sparse una costernazione generale in tutto 1' esercito. Fu- 
rono in seguito presi dei provvidimenti, coi quali vietayasi 
di introdurre nelle tende reali persona alcuna incognita , 
e armata, o un Moro qualunque, e fu la guardia del corpo 
aumentata di 200 liiilalgos di Castiglia e Aragona, i quali 
vigilar dovevano contìnuamente alla salvezza dei loro so- 

ili Hraganza suo frale Ilo maggiore. Ei fu cortesemente accollo da 
Isabella, alla quale apparteneva per vincolo di parentela, e venne in 
seguito prescelto a coprire multe importanti cariche civili. Il suo 
figlio, Concie de Gclvcs, sposò la nipote dì Cristoforo Colombo. 
yuinciiiiRcnas rie Oviedo, MS. 

■ Oviedo, Quincuagcnas, MS. Bai. I, quinc. i, diat. 63. — Pel. 
Martyr, lib. I, Ep. 63. — Bernaldez, Disi, de los Reycs Cai. MS- 
c. 8*. — Biada, eocenica de los Moros, lib. S, c. IS. - L. M, Si- 
culo, Cosas. Memorablcs de Espanna, fot 176, 17fi. 
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Frattanto la città di Malaga, la cui popolazione veniva 
in gran parie accresciuta dal concorso degli stranieri, co- 
minciò a penuriare di viveri , mentre l' abbondanza che 
regnava nel campo Spagnuolo rendeva ai Mori più sensi- 
bile la loro situazione. H popolo, tenuto a freno dalle guar- 
nigioni, non si ammulinò, né si volse a diminuire la loro 
costanza nel resistere. La predizione di un fanatico, che 
prometteva ad esse in cibo il grano, che di presente vede- 
vano nel campo cristiano, animava il loro illanguidito spi- 
rito, predizione che si avverò, come molte altre, in senso 
assai diverso da quello che volevasi fare intendere, o si 
intendeva. 

Frattanto i continui colpi di cannone degli assediato™ 
mancar fecer loro le munizioni , ed obbligati vedevansi a 
provvedersene dalle più remote parli del regno, ed anche 
da province estere. Ma l'arrivo di due carichi Flemish 
spedili dall' imperatore di Germania, che aveva preso vivo 
interesse nella crociata, offrì loro un opportuno rinforzo di 
viveri e munizioni militari. 

La costante difesa di Malaga aveva dalo all' assedio Lai 
nome, che molti volontari! , desiderosi di avervi parte , ac- 
correvano da ogni lato della penisola sotto Io stendardo 
reale. Il duca di Medina Sidonia, fra gli altri, che, al co- 
minciar della campagna , fornita aveva la sua quota di trup- 
pe, si portò allora in persona al campo con nuovi rinforzi, 
e con 100 galere cariche di provvisioni, recando in pre- 
stito ai sovrani la somma di ao,ooo doppie di oro onde 
supplire alle spese della guerra. Tale era l' interesse, che 
la nazione tutta aveavi preso, e tale l'attivila di ogni cit- 
tadino nel sostenerne il suo non lieve peso '. 

Variò l' esercito di Casliglia, con questi giornalieri rin- 
forzi, il numero dei soldati , che aumentarono secondo al- 
cuni scrittori da fio a 90,000 uomini , fra i quali si man- 

* Pulgar, Cronica, c. H7-89. — Cura de los Palacìos, MS. 
t- 8i. 



tenne però la più severa disciplina militare. Furono ema- 
nati dei decreti contro il giuoco, al quale il ceto più basso 
(lavasi facilmente in preda, e fu proibito l'uso dei dadi 
e delle carte. Punivasi severamente la bestemmia, e cac- 
ciaronsi dall'esercito i prostituii, che riguardavansi come 
la peste del campo, e così perfetta ne era la subordi- 
nazione , che neppure un solo individuo ardi alzare il 
braccio contro un suo collega, e appena un solo contrasto, 
dice l' islorico, insorse fra la moltitudine. Oltre gli alti ec- 
clesiastici che servivano la corte j.abondava il campo di uo- 
mini insigni, preti, frati, e cappellani della gran nobiltà, 
i quali amministravano la religione nei loro respettivi quar- 
tieri con tutta la pompa e lo splendore della chiesa catto- 
lica romana , ispirando ai soldati uno spirito altamente reli- 
gioso quale addicevasi a coloro, che combattevano per la 

Fidatosi Ferdinando nella resa degli assediati , e ce- 
dendo ai voleri della regina, che desiderava risparmiar la 
vitadei suoi soldati, non aveva per anche formato alcun 
piano regolare oude assalire la città; ma inoltrandosi la 
stagione, e non venendo gli assediali ad una capitolazione, 
risolse di bombardare la città; lo che, quando anche non 
avesse prodotto alcun favorevole resultato , poteva almeno 
sconcertare il nemico ed affrettare 1* ora della sua resa. Fu- 
rono a tal uopo costrutte delle grandi torri di legno for- 
nite di ponti levatoj e di scale, le quali poste in vicinanza 
delle mura presentar potevano facile ascesa nella città. Fu- 
rono inoltre fatte delle mine, alcune delle quali passar 
dovevano nella città, e scavar le altre i fondamenti delle 
mura: e fu tale impresa affidata a Francisco Ramirez cele- 
bre ingegnere di Madrid. 

Prevennero peraltro i Mori il compimento di questi 
formidabili preparativi con un fiero attacco su tutti i lati 

■ Bernaldez, Hiot. de Io» Reres Catol. MS. e. 87. — Piilgar, 
Cron. de log Reycs. c. 71. 



delle file spagnuole. Fecero essi delle con troni in e agli 
assalitori, e per queste incontratili li respinsero distrug- 
gendo il già fatto. Nel tempo i stesso una piccola flotta di 
vascelli armati, che aveva potuto con sicurezza inoltrarsi 
fin sotto la batteria della città, si lanciò contro la flotta 
spagnuola. Cosi nacque in un tempo ed in ogni luogo un 
fiero combattimento di fuoco e di arme bianca lungo le 
mura, il mare e la terra. Hon può lo stesso Pulgar aste- 
nersi dal prestare un tributo di ammirazione all' invinci- 
bile spirito di un nemico spossato da fame e fatica. A chi 
non reca sorpresa, ei dice, il vedere il coraggio di que- 
sti infedeli nella pugna, la devota obbedienza verso i capi, 
la loro accortezza nelle astuzie della guerra , la pazienza 
nelle privazioni , e l'indomita perseveranza nelle loro in- 
traprese * ? 

Merita qui particolare menzione un fatto avvenuto in 
una sortita degli assediati fuori della città. Un nobile Moro, 
per nome Ab r alien Zenete, imbattutosi in alcuni giovani 
Spagriuoli esciti dalle loro tende, senza far loro alcun 
danno, toccatigli leggermente coli' asta della sua lancia, 
disse loro: » Andate, bricconcelli, dalle vostre madri n. Al- 
cuni dei suoi compagni lo rimproverarono , domandando- 
gli perchè gli avesse lasciati in libertà ; al cLe egli ri- 
spose: " Perchè gli vidi imberbi! « Esempio di magnani- 
mità », dice il curato de los Palacios, veramente sorpren- 
dente in un pagano , e che sarebbe stalo onorevole anche 
per un hidalgo cristiano 2 . » 

1 Conde, Dominac. de los Arabcs, lom. 3, pp. 237, 238 Pul- 
gar, Croo. do los Rcycs Cat. c. 80. — Caro de Torres, OrdeDes roi- 
litares, fui. 82, 83. 

1 Pulgar, Cronica de tos Rcycs Calolieos, c. 9t. — Bernaldez, 
■list, de lo* Rcyes Cat. MS. e. 8i. 

Ci fa il curato de los Palacios con questa espressione risov- 
venire ilei congenero encomio della vecchia ballala moresca: 
■ Ga ball ero a Grana di noj, 
Aunquc Moros, liijus dalgo. » 
H)'la, (iuerras de flranada, tom. 1, p. 237. 
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Quesla virtù e coraggio non valse peraltro a proteg- 
gere gì' Infelici abitanti di Malaga contro la preponderante 
forza dei loro nemici, i quali respingendoli da ogni lato, 
gli costrinsero dopo un accanita zuffa di sei ore, a rifu- 
giarsi entro le fortezze della loro città. Ancor più impo- 
nente fu in seguito il felice successo delle armi cristiane. 
Scavarono gli Spagnuoii una mina presso un forLe, che, me- 
diante un ponte di quattro ardii, comunicava con le più 
grandiose fabbriche di quella città. Dispersi i Mori e in- 
timoriti dall'esplosione ritiraronsi a traverso il ponte; e 
gli Spagnuoii, impadronendosi della torre che lo dominava, 
vennero in possesso di una posizione importantissima per 
introdursi nella città assediala. Per questi ed altri segna- 
lali serfigj, che Francesco Riunirei, maestro dell'artiglie- 
ria, avea prestati nel tempo dell'assedio, lo decorò il re 
Ferdinando del titola di cavaliere >. 

1 Pian esiste, per quanto io lappiti, niiin documento autentico, dal 
quale rilevisi 1' uso dulia polvere per le mine nelle guerre europee 
antecedentemente a Kamirez. Infatti il Tiraboschì, affidandosi all'auto- 
rità di un allro scrittore, cita an' opera esistente nella libreria del- 
l' accademia Senese, composta verso il 1480 da un Francesco Gior- 
gio architetto del duca di Urbino, nella quale ci si appropria il 
merito di questa invcniione. (Letteratura Italiana, lom. 6, p. 370; 
ed Roma 1783.) Quesla asserzione però ì Dell' insieme troppo vaga 
per condurre ad una conclusione. GÌ' istorici italiani osservano clic 
i Genovesi furono i primi a servirsi della polvere da mine all'as- 
sedio della piccola città di Scrciaticllo in Toscana nel 1487, epoca 
precisamente contemporanea all'assedio di Malaga. ( Machiavelli, 
Istor. Fiorent lib. 8. — Guicciardini, Istor. d' Italia, lum. 3, IO). 6.) 
Questa singolare coincidenza fra nazioni, le qoali non avevano fra 
loro clic piccolissimo commercio, sembrerebbe condurre ad una qual- 
che comune origine di antichità. Peraltro comunque ciò sia, gli scrit- 
tori di ambedue le ustioni trovatisi concordi fra loro nell' attribuire 
il primo felice uso di tali mine al celebre ingegnere spagnuolo , 
Fedro Navarro, mentre era al servizio di Gonsalvo di Cordova udir 
sue campagne di Italia al cominciar del secolo XVI. Guicciardini, 
ubi sopra. — Paulus Iovius, de vita Magni Gonsalvi, lib. 2. — Alc- 
st>n Arni de Navarra, toni. 5, lib. 3a, c. 12. 



1 cittadini di Malaga spaventati nel vedere il nemico 
già inoltrato entro i loro ripari , e spossali da un assedio 
che coniava già oltre tre mesi, con linci Mano ora a dolersi 
dell' ostinatezza della truppa e a domandare capitolazione. 
Vuoti erano ornai i loro ma graziai di grano, e federami 
da alcune settimane costretti a cibarsi della carne dì ca- 
lali!, rani, piti, e perfiim della pelle di questi animali: 
e ìn mancanza di altro vitto cibavansi ancora di foglie di 
palma tritale fini, e rotte a guisa di focaccia. In conse- 
guenza di sì lunga inopia ed insalubre nacque una pestilen- 
za. Yedevansi ogni giorno morire alcuni abitanti nelle 
pubbliche piazze; molti disertavano al campo spagnuolo 
per barattare la libertà loro in pane; e presentava la città 
la più squallida e affliggente miseria alimentala dalla pe- 
stilenza e carestia di una immensa popolazione. I patimenti 
dei cittadini ammansirono il fiero cuore dell' alcade, Ha- 
met Zeli, che condiscese infine alle loro istanze, e riti- 
randosi con le sue forze in Gebalfaro , acconsentì che gli 
abitanti di Malaga offrissero al vincitore quelle proposi- 

Fu allora spedila al campo cristiana una deputazione 
dei principali abitanti di quella città, alla quale presedeva 
un celebre mercante per nome Ali Dordux , colla proposta 
di capitolare a quelle istesse liberali condizioni, che gli Spa- 
gnuoli avevano cosLanlemente praticate. Ricusò il re spa- 
gnuolo di ricevere la commissione, rispondendole col mezzo 
del comandante di Leon , u che egli aveva per ben due 
volle offerte tali proposizioni al popolo di Malaga, il quale 
aveale ricusate; che troppo tardi era adesso per stipularle, 
e che niente altro restava loro se non che accettare quanto 
fosse piaciuto al vincitore di imporgli *. * 

* Cordonne, Uiat. d'Afriquc et d'Espagnc, lom. 3, p. 296. L. 
il. Siculo, fot. 175. Rades j Aadrada, Ordcnes Militar, fol 154. - 
Pulgar , Cronica , e. 92- — Iternaldcz , Hcves Caloticos , M. S. c 85. 

i'KESCOTT, VoL. II. 12 
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La risposta dì Ferdinando sparse una costernazione ge- 
nerale in Malaga; chiaramente vedevano gli abitanti come 
niente sperar potessero da sentimenti di umanità. Dopo 
un tumultuoso dibattimento, furono nuovamente spediti 
al campo cristiano dei deputati recando nuove trattative mi- 
ste a minacce: ed esposero come la baldanzosa risposta 
del re Ferdinando avesse esacerbati fino alla disperazione 
i loro concittadini , e che nonostante condiscendevano a 
consegnargli le loro fortezze, città, ed averi, a condizione 
della loro sicurezza e libertà personale. Qualora poi egli 
vi si ricusasse, avrebbero eglino tolti dalle carceri gli schiavi 
cristiani, che ascendevano a cinque, o sei cento, e im- 
piccati ai merli delle fortezze , e quindi ponendo i loro 
vecchi , donne e fanciulli in mezzo alla loro città, T avreb- 
bero data alle fiamme, e tentata una via a traverso le file 
dei nemici, o sarebbero caduti lutti combattendo. Così, 
continuavano essi, se voi riporterete una vittoria , ella sarà 
tale da tramandare il nome di Malaga a tutto il mondo e 
alle generazioni avvenire. Ferdinando immobile a tali mi- 
nacce, freddamente rispose, non vedere egli necessità alcuna 
di cangiare il suo primo disegno ; ma che se eglino offeso 
avessero un solo cristiano, avrebbe egli fallo subito pas- 
sare a fit dì spada gli abitanti tutti di quella città. 

Il popolo ansioso adottatosi incontro ai legali reduci 
in città, restò colpito dal più vìvo dolore a questo sini- 
stro annunzio. Il loro destino era ornai deciso. Sembrava 
che la risposta del vincitore avesse dovuto loglier loro ogni 
speranza. Peraltro restavane lor sempre qualcheduna , e 
sebbene alcuni furibondamente insistessero, onde porre 
ad esecuzione le loro disperate minacce , propose la mag- 
gior parte, e fra questi i più forti per ricchezza e potere, 
di preferire la clemenza di Ferdinando ad una certa irre- 
parabile rovina. 

Per I' ultima volta adunque escirono i deputati dalle 
porle della città con lettera dei loro infelici concittadini 
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fiuti i, eurraio mi, ni 
ai sovrani, nella quali-, dopo avere mostralo il vivo dispia- 
cere , e compianta la cieca loro ostinatezza , ricordavano ai 
sovrani cattolici le liberali concessioni che i loro antenati 
avevano fatto a Cordova, Antequera e ad altre città, cbe 
avevano come essi sostenuta lunga difesa. Rammentavano 
inoltre la fama che i sovrani Spagnuoli eransi acquistata 
per la generosa loro politica verso le vinte città , ed in- 
vocando infine la loro magnanimità finivano col porre a 
disposizione del vincitore se stessi, le loro famiglie ed 
averi. Furono allor consegnati in ostaggio al campo cri- 
stiano venti dei principali cittadini onde garantire il paci- 
fico contegno di quella città, finché non l'avessero occu- 
pala gli Spagnuoli. " Così, dice il Curato de los Palacios, 
aveva I' onnipotente induralo i cuori di questi pagani al 
par degli Egizj, onde potessero eglino ricevere piena ri- 
compensa delle molte oppressioni esercitate contro il suo 
popolo dai giorni del re Rodrigo fino al tempo presente « 
Secondo le stipulate convenzioni entrò il comandante 
di Leon nella città di Malaga alla testa della sua cavalle- 
ria, e si impossessò dell' alcazaba , o cittadella inferiore. 
Furono allora posti a difesa dei forti alcuni distaccamenti 
spagnuoli , e spiegaronsi vittoriosamente le insegne della 
Spagna cristiana sulle torri della città, ove erasi veduto 
per lo spazio di quasi otto secoli inalberalo il vessillo 
moresco. 

Fu prima cura del vincitore il purgare la città dai 

' Pulgar. c- 93. — Cardonne , llist. d' Afrique et d' Espagne, 
tom. 3, p. 296. Gli storici di Arabia affermano che Ali Dordui Iradl 
Malaga, dando accesso agli Spagnuoli nel castello, mentre i cittadini 
stavano esaminando le proposizioni dì Ferdinando. (Vedi Conde. dom. 
de los Arabcs, tom. 3, e. 39. ) Secondo la lettera di quegli abitanti 
citata da Pulgar, sembrerebbe che essi le avessero ricusate. Vi sono 
dei giusti molivi da far tenere per vero questo fatto dell' ambascia- 
tore Dordui , sostenendo gli scrittori Casigliani esser egli con 40 
dei suoi amici stato immune dalla schiavitù e dalla confisca dei beni, 
alle quali soggiacquero tutti i snoi concittadini. 



molti cadaveri e da altre insalubri materie, che nel tempo 
del lungo assedio ingombrale avevano le strade, ed or pu- 
trefacendosi avvelenavano l' aria. La moschea principale fu 
consacrata subito con gran solennità al servizio della Ma- 
donna della concezione. Furono sparse molte croci e cam- 
pane , simboli della religione cristiana, pei santi edifizj, 
» le quali, dice il cronista cattolico sopra nominato, tor- 
mentavano col celeste suono dei loro costanti doppi le 
orecchie degli infedeli '. ™ 

Ai 18 agosto, cioè tre mesi dopo la resa dei Mori, fe- 
cero Ferdinando e Isabella il loro ingresso nella città da 
essi conquistala, accompagnali dal corteggio reale, dal clero 
e dal corpo tutto del loro esercito. La processione si mosse 
in solenne pompa lungo le principali strade, ora deserte 
e mute, alla volta della nuova cattedrale dì S. Maria, ove 
fu celebrala la messa; e allorquando fu per la prima volla 
intonalo il glorioso inno « Te Doum n entro le sue an- 
tiche mura, prostraronsi i sovrani unitamente a tutto l'e- 
sercito adorando l'Eterno, che avevali nuovamente posti 
in possesso dei dominj dei loro antenati. 

La moltitudine degli schiavi cristiani liberati dalle car- 
ceri moresche presentava il più commovente spettacolo. 
Furono essi condotti cinli di ceppi, con la barba che scen- 
deva loro fino al petto, e con viso squallido per la schiavitù 
e per la fame, avanli i loro Sovrani. A tale scena non 
potè ogni occhio astenersi dal pianto; riconobbero molti 
in essi i loro amici, il destino dei quali avevano da lungo 
tempo ignorato. Avevano alcuni di questi infelici languito 
in crudo carcere per dicci, o quindici anni, ed apparte- 
nevano alle migliori famiglie di Spagna. Appena condotti 
avanli i sovrani mostrar volevano la loro gratitudine get- 
tandosi loro ai piedi; ma questi alzandoli, e mescolando le 
loro lacrime a quelle dei liberali prigionieri ordinarono 
che si togliessero loro subito le catene; e dopo aver prov- 
' Bcroildci, ITiil. de los Reyes Calolicai, MS. c. 85. 
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veduto ai bisogni di ciascheduno, congedarono! facendo 
loro ricclii donativi ». 

La fortezza di Gebalfaro ai arrese il giorno dopo che 
gli Spagnuoli eraosi impossessati di Malaga. Fu il valoroso 
capitano Zegri Hamet Zeli messo in catene; ed interro- 
gato perchè avesse con tanta ostinatezza persistilo nella 
sua ribellione audacemente rispose : « Perchè erami stalo 
imposto di difendere la città fino all'ultimo sangue, ed 
ove fosse stato secondato il mio disegno, avrei prescelto 
la morte anzi che arrendermi »! 

Stava allora per pronunziarsi dal vincitore la sentenza 
del vinto. AH 1 entrare nella città fu severamente proibito 
all'esercito spagnuolo di danneggiare in modo alcuno i 
suoi abitanti. Dovevano questi restare nelle respettive lor 
case sotto la sorveglianza di alcuni Spagnuoli , mentre di- 
stribuivasi loro il vitto necessario. Venne finalmente or- 
dinato indistintamente a lutti gli abitanti della città di por- 
tarsi nella gran piazza dì Alcazaba, dominata per ogni dove 
da elevate fortezze presidiate dalla soldatesca spagnuola. II 
popolo di Malaga si diresse immediatamente alla volta di 
questo luogo, scena di molti trionfi spagnuoli, ove egli 
aveva sovente mostrata la preda tolta al nemico; il qual campo 
era tultora decorato delle molte bandiere vinte ai cristiani- 
Mentre la moltitudine affollatasi per le strade, incerta del- 
l' esito del suo destino, incrociando le mani, e levaudo 
gli occhi al cielo prorompeva nei più compassionevoli la- 
menti. O Malaga, esclamava essa, città rinomala e bella, 
ecco i tuoi figli, che sono sul punto di perderli. Non sarà 
loro concesso che lo tua terra, ove essi bevvero la prima 
aura di vita , possa accogliere le loro ceneri. Ove è ora 
la forza delle tue torri, ove la bellezza dei tuoi edifizj ! 

' Carbajal, i cui sterili annali non allro melilo hanno clic quello 
di una semplice [avola cronologica, pospone la resa di Malaga fino 
al mese dì sellcmbre. Vedi anno 87. — Marinai, Riliel. de los 
Mnriscos, lib. 1, r. U. 
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Aimè che la forza delle tue mura non potè giovare ai tuoi 
figli, rei in faccia al loro creatore. E che diverrà dei tuoi 
vecchi, delle tue matrone, o delle tue giovani donzelle 
delicatamente allevale entro le tue sale, quando proveranno 
il Ferreo giogo della schiavitù? E possono ì tuoi barbari 
vincitori lacerare così senza rimorso i più cari legami di 
vita? Tali sodo i melanconici lamenti, coi quali ha il cro- 
nista casigliano espresso il viro dolore della conquistata 
città ». 

Fu colà letta alla adunata moltitudine l'orribile sen- 
tenza di schiavitù. Doveva, secondo questa, un terzo della 
popolazione esser mandata in Aflrica in ricambio dì egual 
numero di schiavi cristiani colà ritenuti- Appropri svasi 
l' altro terzo il vincitore per rimborsare lo stato delle spese 
occorse nella guerra, mentre dovevano gli altri distribuirsi 
in dono si in patria che all'estero. Cosi furono spediti al 
papa un cento dei migliori guerrieri affricani, il quale li 
incorporò nella sua guardia, e gli converti, secondo quanto 
dice il Curato de los Palacios , nel corso di un sol anno, 
in buoni cattolici. Regalò Isabella alla regina di Napoli 
cinquanta delle più belle giovani moresche, trenta alla re- 
gina di Portogallo, altre alle dame della sua corte, ed 
il resto di ambedue i sessi fu diviso fra i nobili, i cava- 
lieri e il rimanente dell'esercito proporzionatamente al 
loro grado e servigi *. 

' Meda , Cronica de los Moro*, lib. S, c. 15. — In opposizione 
della scena sopra rammentata furono IrafUli con lance, aconairrt Ci- 
rio», dodici cristiani rinegali, che trovarono nella città, puniiionc 
barbara derivala dai Mori. Veniva questa eseguita da alcuni uomini 
di cavalleria, i quali mettendosi al pieno galoppo , davano ripetuti 
colpì di lancia al reo, finché non tosse spiralo. Furono nel tempo 
i stesso condannati alle fiamme alcuni ebrei, che, dopo essersi talti 
cristiani, avevano abjurato; ed erano queste , dice il padre Aharca, 
le feslc e lo illuminazioni più gradile alla pietà cattolica dei no- 
stri sovrani 1 o Aharca, Hejes de Aragon, lom. 3, Rcy. 30, c. 3. 

1 Pulfiar, ubi «upra. — Cnra de los Palacios, MS. ohi supra. - 
Pel. Martyr, Opus Kpisl. ep. 63. 
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Tenendo Ferdinando che gli abitanti di Malaga, dispe- 
rati dalla previdenza di una certa e interminabile schia- 
vitù, distruggere, o celar potessero le loro gioj e, argenti 
ed altri oggetti preziosi, dei quali abbondava quella ricca 
città, prese un espediente politico per prevenirlo. Fece □ 
tei uopo proclamare che ove avessero eglino pagato nel 
corso dì noTe mesi una somma, V avrebbe esso accettata 
in riscatto dell'intera popolazione, e che sarebbero stati 
ricevuti conte parte di pagamento anche i beni personali. 
Ascenderà tal somma a circa trenta doppie a testa, con- 
templati in questo calcolo tutti coloro che morir potevano 
prima del termine del tempo prescritto. Questo espediente 
di riscatto fé si che l' infelice nazione contribuì offerte 
maggiori dì quelle che erano in loro potere , e spedi- 
rono degli agenti ai loro fratelli di Granata e di Af- 
frica invitandoli a delle contribuzioni; lo che lusingò per 
modo le loro sperante, die essi diedero al re perfino un 
completo inventario di tutti i loro beni. Con tal mezzo 
venne Ferdinando in possesso della persona e degli averi 
delle sue infelici vittime. Bernaldez, scrittore su ciò au- 
torevole, manca di ragguagliarci come fosse praticato tal 
riscatto, rapporto ai molti abitanti che Furono trasportali in 

Calcolasi che contenesse Malaga 1 1 , o i5,ooo abitanti, 
non comprese le molte migliaja di stranieri, che ivi tro- 
vavansi all' epoca della sua resa. Kiuno può ai di nostri 
leggere itmelanconici particolari di questa istoria senza pro- 
vare un sentimento di orrore e di indignazione. Egli è 

' Palliar, c. 94. — L. Marinato Siculo, Cosas Mcmor. de Espan- 
na , tot. 176 — Conde, Dom. de los Arabss, lom. 3, p. 238. — Car- 
donne. llìst. d'Afriquc et d' Esp. lom. 3, p. 296. — Gii radei de 
Carbajal, MS. anno 87. So!) danno'gli storici Ca Miglia ni schiari- 
mento alcuno sull'inumano rigore, che il vincilore uso verso il vin- 
to. Egli è ben chiaro perù che Ferdinando non violentò in modo al- 
cuno ì sentimenti dei suoi sudditi ortodossi. 
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impossibile addurre io discolpa dell'orribile sentenza con- 
tro l'infelice città, il di lei eroismo, ebe avrebbe dovuto 
anzi eccitare ammirazione in ogni anima generosa. Fu que- 
sto un procedere diretta in cu te opposto al carattere di Isa- 
bella, e bisogna pur confessare che questo reca alla di lei 
memoria una taccia, che ninna istoria potrà mai cancellare. 
Può ciò peraltro attribuirsi in parte al bigottismo di quei 
secolo; lo che è maggiormente scusabile in una donna, la 
cui educazione, gli esempj e la diffidenza che sentirà di 
se medesima aveanla abituala a rimettersi, in materia di co- 
scienza, a guide spirituali, la cui pietà e dottrina religiosa 
sembravano renderle capaci di consiglio. In questa islessa 
transazione non diede ella totalmente ascolto alle sugge- 
stioni di alcuni suoi consiglieri, che volevano far passare a 
fil di spada tutti gii abitanti di quella città; Io che dice- 
vano essi che era una giusta ricompensa per l'ostinatezza 
dei ribelli , e salutare esempio per gli altri. Ignoriamo 
quali fossero gli attori di sì inumano provvedimento, ma 
dietro l' esperienza che abbiamo di questo regno, non fa- 
remmo al certo gran torto al clero, attribuendone a luì la 
promossa. I suoi argomenti, che poterono svolgere dai prin- 
cipi naturali di giustizia e di umanità la mente di Isabella, 
ci danno chiara prova dell'ascendente, che il pretlsmo erasi 
arrogalo sopra le più colle menti, e dell'abuso da essi 
praticato prima della riforma , e, rompendo essi il sigillo 
imposto dal sacro codice, aprirono all' uman genere l' in- 
corrotta sorgente della divina verità 

1 Bernaldez, ilisl. de los Hevcs, MS. c. 87. — B le da, Cronica 
de los Moro», lil). 5, e. 15. Un ricco isdraelita di Casliglia riscattò 
rirca 450 ebrei mori per la somma di 27,000 doppie di oro. È que- 
sta una prova, che la schiatta di ladracllo prosperava in meiio alla 
persecuzione. 

Sembra quasi impossibile clic sia sfuggilo all' accurato l'ulgar 
di citare un fallo cosi importarne come il piano del riscallo dei Mori , 
qualora riù avesse «villa luogo; ed i ancor più improbabile che 
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Può dirsi clic il destino di Malaga decidesse di quello 
di Granata. Restò questa ora separata dai più importanti 
porti della sua costiera; e trovandosi per ogni dove cir- 
condata dal suo formidabile nemico, non reiterale a spe- 
rare se non che arrendersi dopo ulteriori tentativi. Il cru- 
dele trattamento di Malaga era preludio di una lunga se- 
rie di persecuzioni che attendevano gli infelici Mussul- 
mani nella terra dei loro antenati: in quella terra sulla 
quale « la stella dell'Islamismo », servendomi della loro 
i stessa metafora, aveva brillato con pieno splendore per 
circa otto secoli, ma che scendeva ora verso l'orizzonte 
fra le nuvole e le tempeste. 

Prima cura dei sovrani fu di popolare nuovamente coi 
loro sudditi la deserta città. Regalaronsi a tale oggetto case 
e appczzamenti di terra a tutti coloro, che volevano sta- 
bilitisi, e furono poste sotto la loro civile giurisdizione 
molte città e villaggi unitamente a un vasto tratto di terra, 
che fu dichiaralo come la diocesi principale di tutte le re- 
centi conquiste fatte nelle parti occidentali e meridionali 
di Granata. Questi allettativi uniti ai vantaggi naturali della 
posizione e del clima, indussero la popolazione cristiana 
ad accorrere ben presto in gran numero nella deserta cit- 
tà; molto tempo però scorse prima che ella potesse ria- 
cquislare quello splendido commercio, al quale aveanla ele- 
vata i Mori *. 

Dopo questi salutari preparativi condussero i sovrani 
Spagnuoli nuovamente a Cordova le loro vittoriose truppe, 
e colà, ritornando esse alle respettive loro case, prepara- 



r onesto carato de lai Palacios se lo sia inventalo. Cnianque tenta 
di riconciliare le opinioni contraria di scrittori conlemporanci , fa 
d'uopo che li richiami alla mente spesse volle al giorno ciò che 
Lord (Mora disse al suo figlio Orazio. 

Oh! non leggermi istoria, poiché so esser questa una fal- 
sità. 

1 Pulgar, Cron. ile los Reycs. Cnlolicn*. Inc. alt. 
PnEsrnTT, Voi. 11. 13 
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rollìi nel riposo invernale a 
ri ose i -imbuiste. 



e a più glo- 



CAPITOLO XIV. 

Guerra di Gnuu. Caaquùu ài Bua. "Htirniìiiiim» 
di El Z.g«l. — 1487-1488. 

Nell'autunno del 1487 portaronai Ferdinando e Isabella 
in compagnia della più giovane parie della famiglie reale 
in Aragona, onde far sanzionare dalle Cortes la successione 
del principe Giovanni al trono, allora in età di dieci anni, 
come pure per sedare i disordini, che erano colà insorti nella 
lunga loro assenza. A lai uopo avevano le città principali 
e le comunità di Aragona recentemente adottala T istitu- 
zione deirHermandad, ed organizzatala sullo slesso piede 
di quella di Castiglia. Quando Ferdinando nel mese di 
novembre giunse a Saragozza sanzionò realmente tale asso- 
ciazione, estendendone la durata fino a cinque anni; mi- 
sura grandemente contraria alla gran nobiltà feudale, il 
cui polere, o piuttosto 1' abuso del potere medesimo ve- 
niva considerevolmente represso da questo militar forza po- 
polare '. 

Dopo avere i sovrani sodisfatto il loro desiderio, e 
dopo avere ottenuto dalle Cortes l'approvazione della guerra 
contro i Mori, passarono in Valenza, ove furono presi ener- 
gici provvedimenti onde rendere il suo polere alla legge, 
la quale in questa epoca di turbolenze andava di continuo 
soggetta a forti inconvenienti anche nei migliori governi 
costituzionali; talché rìchiedevasi la più severa vigilanza di 

' Zurila, Ami. de Aragon, toro. *, fol. 3SI, 352, 356. - Ma- 
riana, Hist. ile Espanna, toro. 2, Uh. 23, c. 13, — Pulgar, Cron. di 
los Rcycs Catulicos, P. 3, c. *5. 



coloro, che erano rivestiti del supremo potere esecutivo, 
onde renderla efficace. Si portò quindi la corte da Valenza 
a Murcia, ove nel giugno del 1488 prese Ferdinando il co- 
mando di circa 10,000 uomini ; esercito ben piccolo in 
confronto di quello che soleva costantemente porsi insieme 
in tali urgenze; e derivava ciò dall' essersi creduto neces- 
sario il lasciar respirare alcun poco la nazione dalle lun- 
ghe fatiche, che aveva dì continno sofferte per lo spailo 
di Unti anni. 

Hel traversar Ferdinando i confini orientali di Granata 
vicino a Vera, che gli apri subito le porte, si tenne lungo 
la costa meridionale di Almeria, ove, dopo esser stato leg- 
germente assalito dalla guarnigione con una sortita, marciò 
su Baza dalla parte di Settentrione onde riconoscerne sol- 
tanto la posizione, essendo il numero delle sue truppe af- 
fatto insufficiente per tenerla in sialo di assedio. Una parLc 
dell'esercito, affidato al marchese duca di Cadiz, fu allor tra- 
scinato in un' imboscala dal vile monarca El Zagnl, che tro- 
vatasi in Baza con un forte numero di armati. Ma Fer- 
dinando, dopo aver tratte le sue truppe con qualche diffi- 
coltà e perdita di uomini da questa pericolosa posizione, 
si ritirò nei suoi dominj per la via di Hnescar, ove licen- 
ziò l'esercito, recandosi ad offrire le sue preci presso la 
croce di Caravaca. Sebbene non portasse questa campagna 
ad alcun favorevole resultato, pure assicurò la resa di 
molte fortezze e città subalterne '. 

Inorgoglito El Zagal, capo dei Mori, dai recenti favo- 
revoli successi, faceva continue scorrerie nel terreno cri- 
stiano, portando via greggi, bestiame e la crescente rac- 
colta degli agricoltori, mentre le guarnigioni di Almeria 
e Salobrena, e gli orgogliosi abitanti della valle dì Pur- 

' Ferreras, Hist. d' Espagne, lom. 8, p. 76. — Putgar, Cronica 
de lai Reyes Calolìco», c. 98 — Zunìga, Anale» de Sevilla, p. 402. — 
Cardatine, Hist. d' Afrique el d'Espagne, lom. 3, pp. 298. 299. — 
Gllindei de Carbnjal, Anales, MS. anno 88. 



cilena devastavano in egual modo i confini orientali di 
Granata in Murcia. X reprimere queste turbolenze rinfor- 
zarono i sovrani Spagnuoli la frontiera con nuove leve 
presedute da luan de Benavides e Garcilasso de laVega; 
mentre i cavalieri cristiani, del cui valore parlano molti 
scritti Moreschi, accorrevano da ogni parte colà come al 
1 eatro di guerra. 

Nella stagione invernale del i/|88 occuparonsi Ferdi- 
nando e Isa h ella nel governo interno di Casliglia, e spe- 
cialmente poi dell'amministrazione di giustizia. Fu a tal 
uopo creata una commissione onde sorvegliare alla con- 
dotta dei correttori e Magistrati subalterni, talché, dice 
l'ulgar, diligenlissimo era ognuno nelT adempire fedel- 
mente ì suoi doveri, per evitar così la pena, nella quale, 
in caso contrario, sarebbe incorso'. ' 

Mentre erano i sovrani a Volladolid riceverono una am- 
basceria di Massimiliano, figlio del l' imperatore di Germa- 
nia Federigo IV, invitandogli a prestsrsi in suo soccorso 
contro la Francia, affine dì riacquistare la legittima eredità 
della sua ultima moglie, il ducato di Uorgondia, promet- 

' Conile, Dominar, de Ica Arabe s cn Espanna , toni. 3, pp. 
239, aiO. - Pulgar, Crou- de loa Bcyes Cai. c. 100, 101. 

Trovasi che mentre la corte nell' anno precedente era a Murcia 
ebbe luogo un esempio della più pronta e severa amministra zio ne 
di giustizia che siasi mai praticala in questo regno. I.'alcaidc di 
Salvai i erra , luogo appartenente alla corona spagnuola , e l'alcalde 
di un possesso del duca di Alva avendo fatta resistenza, o mal trai- 
la lo uno dei collettori reali, la regina ordinò che un giudice reale 
si portaste segretamente in quel luogo, a prender in esame l' af- 
fare. Dopo aver questi investigalo il tatto, ordinò che fosse l'alcaidc 
impiccato alla aua fortezza, c che venisse l'alcalde consegnato alla 
cancelleria di Valladolid, la quale, dopo avergli [alla tagliare la mano 
dejlra, lo bandi dal regno. Era forac questa severa amministrazione 
di giustizia necessaria per una nazione, che slava può dirsi sul punto 
Ji passare da uno stalo di barbarismo a quello di civiltà, ed era 
utilissima, in quanto che taceva conoscere al popolo come ninno 
potesse essere baslanlemeulc polente da sfuggire, ore reo, il rigore 
dell» legge l'ulgar, c. 99. 



Digitizod by Google 



tendo ad essi in contraccambio la sua assistenza pei loro 
diritti su Boussillon e Cerdagne. Nutrivano da lungo tempo 
i sovrani Spaglinoli dei disgusti con la corte di Francia 
sì per l' ipotecato terreno di Boussillon che per il regno 
di Havarra, ed osservavano con gelosia questo formidabile 
vicino, che estendeva ogni giorno il suo potere sulle loro 
frontiere. Nella decorsa estate eransi eglino indotti a porre 
in piedi alcune truppe nella Biscaglia e Guipuscoa, onde 
recar soccorso al duca di Brettagna nelle sue guerre col 
reggente Francese, la celebre Anna di Beaujeu. A. questa 
infelice spedizione altra ne successe nella primavera del- 
l'anno successivo Malgrado però di questi accidentali epi- 
sodj relativi alla grande opera dei sovrani, non restava 
loro quasi alcun tempo per più estese operazioni; e quan- 
tunque accettassero il trattato di alleanza proposto da Mas- 
similiano , sembra che non lo riguardassero come fatto inte- 
ressante se non dopo il termine della guerra Moresca. 
Dopo essere gli ambasciatori Flemisk stati trattati per qua- 
ranta giorni in modo da far concepir loro alte idee dellu 
grandezza della corte spagnuolo e delle amichevoli di lei 
disposizioni verso il loro re, furono congedali, e ritorna- 
rono alla loro patria carichi di ricchi doni K 

Queste trattative dimostrano come viepiù si aumentasse 



' laiigncy, Hist. de Charles 8, ed. Paris , 1617, pp. 92, 94, — 
Sismondi, Hist. des Francois, torà. 15, p. 77. Aleson And. de Ha- 
varra, tom. 6, p. 61, Hist de Navarre, par un des Secretaire* de 
Henri IV, pp. 578, 579. — Pulgar, Cron. de los Rejes c. 102. 

Nella prima di queale spedizioni, olire 1000 Spagnuoli, furono 
uccisi, o fatti schiavi nella funesta battaglia di SL Aubin, 1468; e 
in questa islessa battaglia perse la vita Lord Rive», nobile inglese, 
che tanta crasi distinto Bell' assedio di Loia. Le leve che nella pri- 
mavera del 1489 furono mandale in Francia, ammontavano a 2000 
uomini ; lo che, se si unisca alle Brandi operazioni falle nella guerra 
moresca, serve a farci conoscere e le risorse e l' energia dei sovrani 
Spaglili oli. 

1 Pulgar, Cron. de los Reyes, ubi supra. 



102 STOMI DI PpnnilAM"! e isinei.li. 

ia corrispondenza fra gli stati europei, ■ quali, una Tolta 
sedati ì loro feudi domestici, avrebbero rivolta all'estero 
la loro attenzione, ed intrapreso un più Tasto piano po- 
litico. Il tenore di questo trattato ci fa chiaramente cono- 
scere la direzione che avrebbero presa gli affari quando 
le grandi potenze fossero Tenute in collisione fra loro. 

Tutte le menti erano adesso Tolte ad un sol punto , 
al proseguimento cioè della guerra di Granata, che era già 
stato stabilito doTersi continuare in modo più energico di 
quello praticalo fin allora, malgrado la micidiale peste, che 
aTeTa desolato quel paese nell'anno scorso, e malgrado 
pur anche la scarsità di grano cagionata dalle inondazioni 
prodotte dall' ercessite pioggie cadute nelle fertili province 
meridionali. Principale scopo di questa campagna si era 
dt espugnare Baia, capitale di quella parte di impero sot- 
toposta ad £1 Zagal. Oltre questa importante città, com- 
prendevasì nei dominj del re il ricco porto dell' Almeria, 
Guadice, ed altre molte piccole città e villaggi, la mon- 
tuosa contrada degli Alpuiarras , ricca di minerali , i di 
cui abitanti, oltre all'essersi resi celebri per la perfezione 
nella manifattura della seta ^ erano egualmente rinomati per 
le loro intraprese e coraggio guerriero; talché la parte 
del regno di El Zagal abbracciava le più potenti e ricche 
regioni dell' impero *. 

Nella primavera del 148;) passò la corte Gastigliana a 

' Bernaldez Bill, de lo* Reyes Catolicos, MS. c. 91. — Zurila, 
Anale» de Aragon, tom. i, fui. 3S*. — Meda. Coranica de los mu- 
rai, fai. 637. — Abare», Reyes de Aragon, lom. 2, fui. 307. Tale 
era la scarsità del grano, che, secondo Bernaldez, nel 1489 i proni 
furono maggiori del doppio di Duelli dell' annata precedente. SI A- 
bircs che Zurila riferiscono che la peste del 1*88 porto via */t dal- 
l'intera popolazione. Riscontrasi però che Zorìla nel cilare i danni 
cagionali dalla peste prova una ripugnami anche ma agiore di quella 
del padre Abarca, il di cui desiderio per il meraviglioso sembra es- 
sere perfettamente eguale a quello della maggior parie dei suoi con- 
te m poniti ci Spagnuoli. 
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Jaen, ove la regina fissò la sua dimora come nel più favo- 
revole punto di comunicazione con l'esercito. Ferdinando 
si avanzò finn a Sotogordo, ove nei 17 maggio si pose 
alla testa di un poderoso esercito di iS,ooo cavalli, e 
8,000 pedoni , ed era questo composto di persone di ogni 
sfera, fra le quali vederansì quei corpi e arali crescili di no- 
bili e cavalieri, che, seguiti da ricca e ben messa comitiva, 
solevano tener dietro in queste crociate allo stendardo 
reale *. 

■ Pel. Martvria Opus Epistolanim, lib. 2, ep. 70. Polgar, Cra- 
nica de lo* Reyos. c. tot. — Non sarà distaro al lettore il citar 
qui i nomi dei più distinti cavalieri, che accompagnavano continua- 
mente il re in queste guerre moresche, eroici antenati di molte no- 
bili famiglie che esistono tuttora io Ispagna. 

< Alonso de Carderia», maestro di S. Iago, 

luati de Zuniga, maestro di Alcantara, 

luan Garcia de Padilia, maestro di Cala Irai a, 

Rodrigo ponce de Leon, marchese duca di Cadii, 

Enrico de Guzman, duca di Medina Sidonia, 

Fedro Hanriqne, duca di Najera, 

luan Pacheco, duca di Escalona, marchese di Villcna, 

Inan Pimenlel, conte di Benavente, 

Fadrique di Toledo, figlio del duca di Alta, 

Diego Fernandei de Cordova, conte di Cabra, 

Gomet Al vare* de Fi guercia, conte dì Feria, 

Alvaro TeHei tiiron, conte di Drena, 

luan de Silva, conte di Cifucnlca, 

Fadrique Enriques, Alelantado di Andalusia, 

Alonzo Fernandei de Cordova, lord dì Aguilar, 

Gonsalvo de Cordova, fratello di queat' ultimo, conosciuto dipoi 
sotto il nome di gran Capitano, 

Luis Porto-carro ro, lord di Palma, 

Gulierre de Cardenas, primo comandante di Leon, 

Pedro Fernandei de Velasco, conte di Haro, conealabile di Ca- 
si iglia, 

Delira n de la Cu èva, duca di Albuquerqoe, 

Diego Fernandei di Cordova, Alcaide dei paggi reali, e dipoi 

marchi-se di Coma ras, 
Alvaro de Zuuniga, duca di Dejar, 

luigo Lopez de Mcndoia, conte di Tendilla, dipoi marchese di 
Hondeiar, 
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Il punto, cootro il quale venne diretto il primo attacco, 
fu il forte di Guxar , due sole leghe distante da Baza, che 
ci arrese dopo breve, ma disperata resistenza. La conqui- 
sta di questo forte e quella di alcune adjacenti fortezze, 
metteva allo scoperto la capitale di El Zagal. Allorché 
l'esercito spagnuolo avanzatasi verso la cima di questo 
monte, che dominava Baza dalla parte di Occidente, nu- 
merosi corpi di truppe moresche minacciarono il loro avan- 
zarsi scaricando sulle teste nemiche furiosa pioggia di palle 
e frecce. Questi peraltro ben presto scomparvero a misura 
che l' avanguardia avanzatasi, e quando gli Spagnuoli giun- 
sero sulla cima di quei colli videro la maestosa città di 
Baza sorgere all'ombra dell'altera Sierra, che sporgendo 
verso la costa, e giacendo nel seno di fertile valle, esten- 
devasi per otto leghe in lunghezza, e tre in larghezza. A 
traverso questa valle scorrevano le acque del Guadalen- 
tin e del Guadalquiton, che avanzavansi per molli canali 
sulla superficie della Tega. In mezzo alla pianura unita ai 
subborghi sorgeva l'orto, o giardino di Baza, sì come 
chiamavasi, che si estendeva per la circonferenza di una 
lega coperto da folto bosco e da ville, o case di piacere 
di quei ricchi cittadini , il quale vedevasi or cangiato in 
presidiate fortezze. Un basso muro circondava questi sob- 
borghi, mentre le fortificazioni della città presentavano non 
comune solidità. Difendevano questo posto oltre 10,000 
soldati suoi proprii , un egual numero di lancieri di Al- 
me ria, capitanati dal principe moresco Cidi Tahje, parente 
di Zagal, che in questo momento trovatasi in Guadice, 
onde porre al sicuro i suoi possessi dagli allaccili del suo 
tivale di Granata. Aveva questa guarnigione l'ordine di 
difendere quel posto fino all' ultimo sangue, e siccome 

Luis de Orda, duca di Medina Celi, 
Inigo Lopez de Mendoia , marchese di Santillana, «e- 
condo duca dell' Infanlado, 

Garcilasso de la Vega, lord di Batrns. 
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«rasi avuto tempo bastante per ultimale i preparativi , fu 
la città provveduta del vitto necessario per quindici mesi, 
ed eransì perfino riposte prima della loro maturità le ver- 
deggianti messi della Vega, onde salvarle dalle mani ne- 

Appena l'esercito cristiano si fu accampato avanti le 
mura di Baia, prima sua cura si fu di impossessarsi del 
giardino, senza del quale sarebbegli stato impossibile strin- 
gere un assedio generale, offrendo questo laberinto agli 
abitanti immensi meni di comunicazione con l' adjacente 
campagna. Ne fu commesso l'assalto al gran maestro di S. 
Giacomo, coadiuvato dai principali cavalieri, non ebe 
dallo stesso re. L'accoglienza del nemico fu tale da far 
loro anticipatamente conoscere i pericoli , non ebe i dì- 
sperati cimenti ebe avrebbero dovuto sostenere in questo 
assedio. L' ineguale superficie del terreno framezzalo da 
difficili passi, ed ingombro da molti alberi e fabbricati fa- 
voriva grandemente l'incostante ed illusoria tattica dei Mori. 
Bove la cavalleria Spagnuola arrestarsi ad un tratto -, ed il 
terreno essendo per essa impraticabile, le fu dai suoi uffi- 
ziali ordinato dì smontare da cavallo e portarsi a piedi 
alla pugna. I soldati peraltro si dispersero ben tosto qua 
e là lungi dalle loro bandiere e dai respettivi loro capi- 
tani; e Ferdinando, che per mezzo di una posizione cen- 
trale cercava di presedere al campo, e sostenere l'attacco 
da quei lati che maggiormente n'abbisognassero, perde 
ben tosto di vista le sue file fra le precipitose balze e 
l'immensa quantità di alberi, che contrastavano ovunque 
lo sguardo. Fu il combattimento sostenuto da ambe le 
parti con la maggior confusione; gli Spagnuoli però sem- 
pre avanzaronsi, e dopo una disperata pugna di dodici 

' ZuriU, Anale» de Aragon, Ioni, 4, fai. 360. — Condc, doro, 
de lo* Arabes cn Espanna , tom. 3, p. 241. — Pct. Martjr, Opus 
Eplst. lib. 9, cp. 70. — Estrada, Poblacion general de Espanna, lom. 
2, fol. 239. - Marmai. Itebel. de tos M prisco!, lib. 1, r. 16. 
Pazseorr. Voi. 11. lì 
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ore, ove caddero i più prodi di ambo le parti, e ove 4 
cavalli furono successivamente uccisi solto il capo mussul- 
mano, Keduan Zafarga, fu il nemico respinto dietro le 
trinrere che difendevano i sobborghi, c gli Spagnuoli fa- 
cendo frettolosamente una palizzata, posero le loro tende 
sul campo di battaglia *. 

Vide Ferdinando la mattina dopo con gran sorpresa 
che il terreno troppo era scabroso e intricato di alberi 
per potervi accampare l' intero esercito. Peraltro 1' abban- 
donare questa posizione in faccia al nemico, era cosa de- 
licatissima, ed esporlo poteva a grave perdita; dal che ei 
se ne liberò con felice strattagemma. Ordinò che si la- 
sciassero in piedi le tende più vicine alla città, e potè 
cosi togliere da questo laberinlo gran parte del suo eser- 
cito avanti che il nemico arrivasse a conoscere la sua in- 

Biacquislata l' esercito cristiano la sua primiera posi- 
zione, fu adunalo un consiglio di guerra onde stabilire 
il futuro plano eli operazioni. Scoraggi va usi i capi nel- 
l' esame delle difficoltà della loro situazione , e quasi di- 
speravano di poter continuare a cingere di assedio tal po- 
sto, la particolar situazione del quale offriva ai suoi abi- 
tanti immensi vantaggi; e quando anche vi fossero riescili, 
dicevano essi che il campo sarebbe stato continuamente 
esposto agli assalti di una disperata guarnigione da un 
lato, e dall' altro alla popolata città di Guadice, sole venti 
miglia distante; mentre la buona fede di Granata non so- 
pravvivendo probabilmente a lungo, in luogo di assedio- 
tori potevano con ragione riguardarsi come assediati loro 
1 Pulgar, Cron. de los Reycs Cat. e. 106, 107. — Conde. Do- 
miuacion de los Arabcs, tom. 3, c. 40. — PeU Marljris Opus Epi- 
stolarum. cp. 71. Racconto PulRar qucslo fallo con una chiarella 
ben diversa da quella dei confusi racconli di alcune precedenti ope- 
razioni ili iniesia guerra. Tanto queslo scrittore rlic Marlire furono 
premili all'ititelo di Hata. 



slessi. Olire a ciò era sovente l' inverno d'un aspro rigore 
iu questo paese; e » torrenti che scendevano dai monti , 
confondendosi con le acque della valle, inondar potevano 
facilmente il campo; lo che quand' anche non avesse inon- 
dato il campo Spagnuolo, lo avrebbe esposta almeno ai 
pericoli della fame, togliendogli ogni comunicazione ester- 
na. Dietro questi riflessi insistevano molli membri del con- 
siglio presso Ferdinando onde abbandonare immediatamente 
questa posizione, e posporre ogni attacco contro Baza fino 
a che la conquista dell' adjacente campagna non offrisse 
loro facilità maggiore. Anche il marchese di Gadiz con- 
corse in quest'opinione; e Gutierre de Cardenas, coman- 
dante di Leon, cavaliere che godeva la confidenza del re, 
fu quasi la sola persona di riguardo che vi si oppose. In 
tale incertezza risolse Ferdinando, secondo il solito suo si- 
stema in tali circostanze, di sentire in proposito il parere 
della regina *. 

1 Bernaldez, nini, de los Rcyes Catolicos, MS. e- 92. — Car- 
donne, Hist. d' Afrique et d' Espagne, tom. 3, pp. 299, 300. — Ble- 
da, Coronica de los Horos, p. 611. Garìbay , Compend. Hisl. de 
Espanna, tota. 2, p. 6CI. 

Don Guticrrt de Cardtnas, che godeva la confidenza dei suoi 
sovrani, era, tome abbiamo già avuto luogo di osservare, impiegato 
nel palazzo della regina, lino dall' epoca del di lei matrimonio con 
Ferdinando. La sua saggezza ed abilità gli minlcnnero quel)' in- 
fluenza, che erasi di buon'ora acquistala, come rilevasi da un di- 
slieo popolare di quell'epoca. 

o Cardenas, y el carderai, y Chacon, y Fray Morlcro, 
Tratti la torlo al retorlero. a 

Era Fra» Modero don Alonzo de Burgos, Vescovo di Palcncia, 
confessore dei sovrani. Don luan Chacon poi tra Gglio di Gonsalvo, 
alla cura dtl quale era siala affidala don Alfonso e la regina nel 
tempo della loro minorità. Fu egli, che ad istanza di Giovanni II di 
Aragona propose il matrimonio di qucsla giovane regina eoi di lui 
fìglio Ferdinando. Trattarono sempre i sovrani il maggiore degli 
Chacon con gran rispello , riguardandolo come lor padre. Dopo la 
sua morte continuarono gli stessi riguardi verso il di lui figlio mag- 



Ricevette Isabella, poche ore dopo, i dispacci di suo ma- 
rito pur mezza di un corso postale stabilito fra il campo 
e Jaen, ove essa allora dimorava. Grande fu il di lei rin- 
crescimento in leggerne il contenuto, poiché da questo 
chiaramente rilevatasi esser tutti i di lei preparativi sul 
punto di riescir nulli. Senza peraltro addossarsi responsa- 
bilità alcuna nel decidere la questione proposta, scongiurò 
ella suo marito a non diffidare della provvidenza divina, 
che condotti avevali in mezzo a tanti pericoli quasi al com- 
pimento dei loro desideri! ; e fece inoltre osservare che 
lo stato dei Mori non era mai decaduto come al presente, 
e che le operazioni loro non potevano avere in seguito 
un aspetto più temibile , nè avrebbero potuto nuova- 
mente intraprenderle sotto migliori auspicj, non avendo 
le loro armi sofferto fin ora alcun rovescio di fortuna. 
Poneva finalmente termine alla sua risposta dicendo, che 
se i suoi soldati fossero stati veramente fedeli al loro do- 
vere avrebbe ella saputo adempire fedelmente al proprio, 
somministrando loro tutti quei soccorsi di che avessero 
abbisognato. 

Il fiduciale stile di questa lettera produsse istantaneo 
effetto nel campo, acquetando gli scrupoli dei più timidi, 
e avvalorando la fiducia degli altri. I soldati in specie, che 
avevano avuto un qualche sentore di quanto disculevasi in 
consiglio, sentirono^con piacere tal replica, e sembrava allora 
che fosse ciascuno vivamente intento a sodisfare ì desiderj 
della sua regina proseguendo con energia lai assedio. 

Fu a tal effetto diviso l'esercito in due parli; una 
affidata al marchese duca di Cadiz unitamente all' artiglie- 
ria, l'altra poi al re Ferdinando dalla parte opposta della 
città. Divideva questi due corpi l'orlo, o giardino giano- 
minato, lungo circa una lega, talché per riunire le opera- 
giure don Iuid, erede dei suoi molti onori e possessi. Vedi Mcn- 
doia , Origen de la» Dignfdadcs Seniores de Cistills, lib. 4, c. 1. — 
Oviedo, Quincuagenas, SIS. Bai. 1, quinc. 3, dia]. I, 2. 
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aioni dei due campi rendevasi necessario impadronirsi di 
questo contrastato terreno, e sgombrarlo dai molti alberi 

che lo coprivano. 

Fu questa faticosa impresa affidata al comandante dì 
Leon, mentre un distaccamento di 7,000 uomini stava ap- 
postato in sua difesa onde impedire al nemico di far con- 
tro loro sortita alcuna. Quantunque fossero a tale impresa 
destinati 4,000 taladorai, o pionieri , così folta era la fo- 
resta, e le sortite che il nemico faceva dalla città così im- 
barazzanti, che non progrediva 1' atterramento della selva 
al di là di dieci passi al giorno, e solo allo spirar di sette 
settimane vi desi condotta a termine tal opra. Allorché gli 
antichi alberi, per lungo tempo ornamento e difesa della 
città, furono gettati a terra , egli procede immediatamente a 
dei preparativi onde riunire i due campi per mezzo di 
una profonda trincera, a traverso della quale scorrere do- 
vevano le acque dei monti, mentre fortificavansi le fron- 
tiere con palizzate del legno allor tagliato, e con forti 
torri di creta fabbricata a regolari intervalli. Fu in tal 
modo facilitato ai cristiani il loro accesso alla città dalla 
parte della Vega *, 

Frattanto siccome restava tuttora aperta una comuni- 
cazione alla città dalla opposta Sierra, fabbricaronsi lungo 
le scabrose vette e pendìo dei monti due muri separati 
da profonda trinciera, e questi prolungaronsi fino al ter- 
mine delle fortificazioni della pianura, cosi che restò Baza 
circondala per ogni lato dalle armi nemiche. 

Bel progresso di questi faticosi lavori, che occuparono 
per lo spazio di due mesi 10,000 uomini diretti dall' in- 
slancabile comandante di Leon, avrebbe il popolo di Gun- 
dice, o di Granata colTajuto delle sortite degli assediali 
potuto facilmente porre l' esercito cristiano in gran peri- 

1 CarJoruic, HisL d' Afriqua et d' Espognc , tom. 3, p. 304. — 
Pulgar, Croii. de los Reyea, e. 119. P. Martyr. op. Epistolarum, cp. 
73. — Cura .le los Palacios, MS. c> 92. 
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colo. Avanzarci nsl a tal uopo delle istanze a Guadice , ma 
senza effetto. Temeva infatti El Zagal di lasciar libero il 
suo terreno al nemico qualora avesse dovuto marciare con- 
tro i cristiani. Abdallah frattanto starasene ozioso in Gra- 
nata , attirandosi l'odio e il dispreizo della sua nazione, 
che lo diffamava qual cristiano in cuore , e qua! pensio- 
nato dei sovrani Spagnuoli. Il loro malcontento si elevò 
a grado a grado 6no ad una ribellione, che egli soppresse 
con una severità, che sedò immediatamente un tal tumulto 
per mezzo di un provvedimento, il quale, sebben, vile 
portò ad Abdallah precaria sicurezza '. 

Mentre sfavasi l'esercito accampato avanti Baza, ricevè 
Ferdinando una missione per parte del Sultano di Egitto, 
che ad istanza dei Morì di Granata interporsi voleva in 
loro favore presso i sovrani Spagnuoli. Due frati france- 
scani, membri di un corpo religioso di Palestina, furono 
i latori dei dispacci, nei quali dopo essersi dimostrata ai 
soYroni la loro persecuzione contro i Mori, contrastava 
loro il Sultano il proseguimento di tale impresa, minac- 
ciandoli di negare in seguito ai cristiani, colà stabiliti, 
quei favori, che egli aveva loro costantemente elargiti ; e 
finalmente minacciavano questi dispacci i cristiani residenti 
in Egitto, ove non avessero i principi cristiani desistito 
dalle loro ostilità contro Granata. 

I due ambasciatori passarono quindi dal campoaJaen, 
ove la regina gli accolse col rispetto dovuto al loro santo 
ministero, che sembrava divenire ancor più santo per l'uf- 
ficio in che adesso esercitava*!. Il minaccioso tenore dei 
dispacci del Sultano non ebbe peraltro forza bastante da 
distogliere dal suo primo disegno Ferdinando e Isabella, 
i quali risposero aver essi costantemente praticata un'istessa 
politica tanto verso i maomettani che i cristiani , ma che 

1 Con ile. Dominac. do los Arab cn Espanna, (om. 3, c. W. — 
Mariana , Hiat. de Espanna, lom. 2, lib. 25. c. 12. - Pulgar, Cro- 
nica de los Rcjcs, c. IH. 



non potevano perù tollerare più a lungo di vedere in mano 
straniera la loro antica e legittima eredità; e che ove ! 
maomettani acconsentilo avessero a vivere sotto le loro 
istesse leggi come veri e fedeli sudditi, avrebbero ritro- 
vata in loro quella indulgenza paterna accordata ornai ai 
loro confratelli. Ritorna roti se ne i reverendi ambasciatori 
con tal replica in Terra santa dopo aver ricevuta io segno 
di riconoscenia dai Hovrani cattolici un' annua pensione di 
1,000 ducali, ebe la regina regalò in perpetuo al loro mo- 
nastero, unitamente ad un velo riccamente da lei ricamato 
per appendersi al santo sepolcro. Spedirono quindi i so- 
vrani alla corte Mussulmana il dotto Pietro Martyre, come 
loro inviato, affine di far più facilmente conoscere al Sul- 
tano la loro condotta, e impedire che fossero prese mi- 
sure violenti contro i cristiani che dimoravano in Egitto '. 

Frattanto proseguiva l'assedio con molto calore; ave- 
vano ogni giorno luogo fra i cavalieri di ambo le parti 
delle scaramucce e degli scontri parziali. Ferdinando per- 
altro, che limitar voleva le sue operazioni al solo assedio, 
ed evitare un inutile spargimento di sangue , cercava di 
impedire tali sfide cavalleresche, avendo il nemico immensi 
vantaggi nella tattica da lui praticata in questa incostante 
guerra. Sebbene fossero ornai scorsi alcuni mesi rigettarono 
con disprezzo gli assediati ogni proposizione di resa, fi- 
dandosi sulle loro risorse, ed in specie nella tempestosa 
stagione autunnale, che avvicinavasi a gran passi, la quale, 
quand' anche non avesse portati seco gli accampamenti, gli 
avrehbe almeno col demolire le strade troncata ogni co- 
municazione esterna. 

All'uopo di prevenire questi imminenti disordini or- 
dinò Ferdinando che fabbricate fossero sopra 1000 case, 
o capanne con muri di terra, o fango, e tetti coperti di 
legno e tegole, mentre i soldati comuni costruivano per 

1 Pulgar, Cronica, e. 112. — Ferreras, Hi st. a" Espagne, lom. 



mezzo di palizzate dei rinserrati o stanze, che coprivano 
al di sopra con rami di albero. Fu tutto questo eseguito 
nel corso di soli quattro giorni , e gli abitanti di Baia 
osservavano con sorpresa una città di solidi edifizj con 
strade e piazze regolari clie sorgeva come per incantesimo 
da quello terra coperta in prima di accampamenti movi- 
bilì. Questa nuova città venne, mediante le cure della re- 
gina, ben provvista non solo del necessario alla vita, ma 
ben miche di oggetti di lusso. Accorrevano colà i mer- 
canti, come ad una fiera, dalla Aragona, Valenza, Catalo- 
gna, e persino dalla Sicilia, carichi di costose merci, di 
gioie, ed altri ricchi oggetti, « lo che, secondo l'espres- 
sione di un vecchio cronista, corrompe sovente l'animo 
dei soldati , e genera ozio e mollezza negli eserciti ». 

Tale peraltro non fu il resultato nel caso presente , 
come lo attestano alcuni istorici di quel tempo. Fra gli 
altri, Pietro Martire, alunno italiano sopra nominato, e che 
si trovò presente a questo assedio, mostrala sua sorpresa 
in vedere lo scrupoloso decoro, e la disciplina militare 
die co si ante mente praticavasi in questo poderoso esercito. 
E come poteva mai credersi, dice egli, che l'abitante della 
Gallizia, il fiero oriundo delle Asturie, ed il rozzo mon- 
tanaro dei Pirenei , uomini avvezzi in patria a fatti di 
atroce violenza, e a contrastare e venire alle mani per 
leggerissima causa, potessero ora trattenersi ami cab il in ente 
non solo fra di loro , ma ancora con i Tolcdani , la Man- 
chans, ed il vile e geloso Andalusiano, vivendo tutti in- 
sieme in armoniosa dipendenza da un sol potere, come 
membri di una sola famiglia , parlando un solo linguag- 
gio, e sottoposti ad una comune disciplina, talché sem- 
brava 1' esercito una comunità modellata sui principii della 
repubblica di Platone? In altra parte di questa lettera, di- 
retta ad un prelato Milanese, fa egli grande encomio del 
campo ospitale della regina, come cosa in allora del lutto 
nuova in guerra. In questa, ei dice, è il campo cosi ben 
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provvisto di medici , medicine e di lutto ciò che può con- 
tribuire alla cura e guarigione dei malati; lai die appena 
i grandiosi stabilimenti di Milano dirsi potevano a questi 

Scorreva già il quinto mese di questo assedio , e la 
stagione era slata favorevole agli Spagnuoli per la dolce 
e mite temperatura atmosferica, mentre fresche e mo- 
derate piogge mitigavano il calore estivo. Siccome per 
altro avanzatasi la stagione autunnale, dense nebbie co- 
minciavano a comparire intorno ai monti , e finalmente si 
sviluppò con incredibile furia uno di quelli oragani pre- 
delti dal popolo di Baza, scaricando giù per le scoscese 
balze della Sierra impetuose acque, che unendosi a quelle 
della Vega, inondarono il campo degli assediatori, por- 
tando via molti di quei deboli fabbricati ad uso della truppa. 
Un danno ancor più grave risentirono gli Spagnuoli per- 
la rovina delle strade , le quali rotte , o profondamente 
scavate dalle acque, erano divenute affatto impraticabili. So- 
spesa restava per conseguenza ogni comunicazione con Jaeu; 
ed una lemporaria iulerruzioue di provvisioni sparse grave 
costernazione nell'esercito. A questo inconveniente fu per- 
altro sollecitamente provveduto dalla regina , la quale con 
l' energia sua solita ordinò che 6000 pionieri ponessero 
immediatamente mano alla ricostruzione delie strade; fu- 
rono di. nuovo gettati i ponti ai fiumi, rifabbricati i mar- 

1 Bernaldez, Hisl. de los Rejes Calolicos, M. S. — Pel. Mar- 
ijr- lib. 2, ep. 73, 80. — Pulgar, Cruu. de los Rejes tal. c. 1(3, 
111, 117. — Garibny, Compeml. Itisi, do Esp. lom. 2, p. 667. — 
Dlcda, Coronica de los Moros, p- 65. 

Sembra che la pcsle, che si sviluppò in quesf anno furiosamente 
in alcune parti di Andalusia, non si manifeslassc nell'esercito; lu 
die Uleda atlribuisce ai saggi provvedimeli dei Sovrani spagnuoli, 
la buona fede, religione c virlù dei quali bandirono il contagio dal 
loro campo, ove altrimenti sarebbesi mostralo. Il conforto personale , 
e la pulilia del campu, qunnliinquc iosa non del liuto miracolosa , 
può ritardarsi come il DICIIO più efficace per prevenirlo. 

Priicott, Vol. II. 15 
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ciapìedi , ed aperti due distinti passi a Iraverio i monti , 
pei quali potevano i carri delle provvisioni andare, e tor- 
nare dal campo senza neppure 1 incontrarsi! Hel tempo istesso 
comprò la regina molto piano da tutte le parti di Anda- 
lusia, e por lo fece nei suoi mulini; e quando furono 
condotte a termine le nuove strade , che estendevansi per 
il trailo di sei leghe, vedevansi ogni giorno i ^,000 muli, 
clic traversando la Sierra si portavano al campo carichi di 
provvisioni con perfetta regolarità di servizio *. Si occupò 
quindi Isabella di porre insieme nuove leve onde soccor- 
rere, o rinforzare l'esercito; e la prontezza con che gli 
abitanti di ogni parie del suo impero corrisposero ai suoi 
ordini , merita parlicolare attenzione. Ma la sua cura prin- 
cipale fu di provvedere ai mezzi onde far fronte alle enormi 
spese, che la prolungata guerra di queir anno aveva ca- 
gionate. A' tate oggetto ricorse ella a prendere in imprestito 
da alcuni particolari e corpi religiosi delle somme, che le 
vennero con facilità consegnate dietro la general fiducia 
die avevasi nella sua buona fede. Siccome però questa 
somma, quantunque forte per quell'epoca, non compen- 
sava le spese, procuraronsi da altri ricchi indivìdui ulte- 
riori imprestili, i quali vennero assicurati con ipoteca sui 
beni della corona. Un vuoto ciò nonostante esisteva tut- 
tora nell'erario, e la regina per ripararvi ricorse all'espe- 
diente di impegnare le gioje della corona , e quelle sue 
proprie, ai mercanti di Barcellona e di Valenza s . Tali erano 

1 Pel. Mirljr. Opus Epislolarnm, cp. 13. — Pulgar, Cronica de 
los lU-jcs c. 116. 

■ Pulgar, Cron. de Idi lteyes Catolic. c. 118. — Archiv. de Si- 

Iroprestà la città di Valenza 35,0(10 fiorini salla corona, e 20,001) 
sopra uni collana di rubini, c non Furono questi pegni riscossi clic 
□ci H9S. Ila Sennor Clemencfn fatta una nota delle gioje reali, 
(vedi lluslracion G) la quale sembra Tirso esagerala per un'epoca 
anteriore alla scoperta di quella nuova parie di mondo, le cui miniere 
hanno dipoi ripiena l'Europa ili lii^ioiiciic. buinlla anntlleia per 
altro a tali oggetti un valore si piccolo, clic ne alienò (tran parie a 
vantaggio delle di lei figlie. 
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le cure di questo attiva donna per il proseguimento della 
sua patriottica impresa. Gli straordinarj resultali che ella ne 
riportò, attribuir si possono non tanto a] di lei potere, 
quanto alla piena fiducia, che la sua virtù e saggezza ispi- 
rarono alla nazione ; lo die assicurò ad Isabella il pronto 
ed efficace ajulo dei suoi sudditi in tutte le di lei imprese. 
Era infalli questo suo potere superiore a quello di qua- 
lunque altro slato, o governo dispotico, provenendo dalla 
benevolenza del suo popolo. 

Malgrado di tal rigoroso assedio non dava Baza alcun 
segno di resa, e quantunque la sua guarnigione fosse d'al- 
quanto diminuita, ed esaurite quasi le sue munizioni, 
pure abbondava sempre la città di viveri, e niun segno 
di sgomento traspariva nella nazione. Le donne perfino, 
dando prova di uno spirito, che ben poteva paragonarsi 
con quello delle antiche cartaginesi, volentieri spogliavansi 
delle loro gioje, braccialetti, collane ed altri ornamenti 
cari alle donne moresche , onde sodisfare i mercenari di: ' 
loro averi. 

Frattanto il campo degli assediatori era grandemente 
danneggialo dalle malattie e dagli assalti nemici. Molti sgo- 
mentandosi alla vista dei pericoli e travagli, che sembra- 
vano non aver mai fine, avrebbero voluto abbandonare 
l'assedio, e a tale effetto chiesero die la regina si por- 
tasse al campo , nella speranza che essendo essa testimone 
dei loro patimenti, avrebbe proposto ella stessa un tale 
espediente. Altri poi, ed erano questi la maggior parte, 
desideravano la presenza della regina, onde sollecitare l'as- 
sedio e riportarne un esito fortunato. Sembrava che la di 
lei presenza avesse una virtù, che sotto varj rapporti ron- 
devala a tutti cara. 

Sodisfece Isabella questo desiderio generale, e Ì ; no- 
vembre arrivò al-campo seguita dall' infanti Is:ihella, il car- 
dinale di Spagna, la marchesa di Mova sua amica ed altre 
dame del suo seguilo. Dice Bernaldez che gli abitanti di 



Baia ascesero sulle mura e sui telti delle loro rase per 
vedere la brillarne comitiva comparire dai profondi seni 
dei monti con spiegale insegne fra mezzo marnale musica, 
mentre un corpo di cavalieri Spagnuoli portaroiisi a riscon- 
trare la loro bene affetta regina, e ad manifestarle i pro- 
prii affelluosi sentimenti. « Ella venne, dice Martire, cir- 
condala da un coro di ninfe, come in atto di celebrare 
le none di suo figlio, e sembrò che la sua presenza ras- 
serenasse e infondesse nuova vita nei nostri spiriti oppressi 
dalle lunghe vigilie, fatiche e pericoli. Un altro scrittore, 
parimente contemporaneo, e testimone oculare, dice che al 
momento che ella comparve ebbe la scena un cangiamento 
istantaneo. Non più i crudeli falli d' arme, che avevano in 
prima avuto costantemente luogo; non più udivasi il fra- 
gor delle bombe, l'urto delle armi, o alcun altro di quei 
crudi suoni di guerra, ma tutto sembrava invece disposto 

Vedendo i Mori l' arrivo di Isabella nel campo, crede- 
rono che l'esercito cristiano non avrebbe mai tolto l'as- 
sedio dalla loro città finché non si fosse arresa. A tal vista 
bandirono essi dal loro animo quelle speranze, che avevano 
una volta nutrite , di stancare cioè gli assedialori. Trovasi 
infatti die poclii giorni dopo l' arrivo della regina propo- 
sero un parlamento onde stabilire i termini di capitola- 
li terzo giorno dopo la di lei venula passò Isabella in 
rivista l'esercito disposto in ordine di battaglia lungo il 
pendìo dei colli occidentali. Quindi in compagnia del re 
e del cardinale di Spagna e scortala da un brillante corpo 
di cavalleria spagnuola si avanzò per conoscere lo slato 
della assediata ritlà. II giorno istesso ebbe luogo un collo- 
quio col nemico per mezzo del Comendador di Leon, 
• Cura de tos Palacios . MS. c. 92. — Pulgar, Cron. de lo* 
Hpyfs. c. 120, 121. - Femm, Hiat dEspagne, lom. 8. p. 03. — 
V. Si.lrlyris 0|>. Episl. ep- 80. 
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ove fu convenuto dovere aver luogo un armistizio finché 
il vecchio re El Zagal, che trovavasi a Guadice, non rosse 
stalo informato dello sialo degli assediali, ed avesse falle 
conoscere su ciò le sue disposizioni. 

Fece l'Alcayde di Basa presente al suo sovrano la si- 
tuazione in che trovavasi la guarnigione di quella cillà per 
la perdita di tanti uomini, e per mancanza di munizione. 
Fecegli inoltre conoscere che tale era la fiducia che egli 
aveva nei suoi soldati , che proponeva di sostenere una più 
lunga difesa, qualora fossergti somministrati pronti soc- 
corsi; che, altrimenti, sarebbe ciò un cimentare inu- 
tilmente la vita dei suoi , e lo priverebbe di quei vantag- 
giosi diritti, che erano ora in suo potere per stabilire una 
onorevole capito! anione. Acconsenti pienamente il principe 
Wossulmano a queste sue ragionevoli proposizioni. Rese 
giusto tributo alla fedeltà ed al coraggio del suo bravo 
parente Gdi Yahje ; ma confessando al tempo is tesso la 
sua insufficienza per soccorrerlo, lo autorizzò a stipulare 
quelle trattative di capitolazione, che egli avesse credute 
migliori per sé e pel suo esercito 

Un reciproco desiderio di por termine alle lunghe osti- 
lità infuse in ambe le parti uno spirito di moderatone, 
che rese più facile la stipulazione finale delle trattative 
proposte. Non esercitò Ferdinando in tal momento quel- 
1' assoluto contegno, che avea usato verso l' infelice popolo 
di Malaga, siasi per convincimento che fosse impolitico, 
o, come è più probabile, perchè poteva la città di Baza 
porsi in stato di maggior difesa. Le condizioni principali 
di questo trattato erano, che gli stranieri mercenarj, impie- 
gali in difesa di quella città, ritornar potevano alle loro case 
con gli onori di guerra; che la città fosse consegnata ai 
cristiani ; che i suoi abitanti però aver dovessero la scelta 

1 Pel. Marlyr. Opus Epist. ep. 80. — Co ade, Dom. de los Ara- 
bei, tom. 3, p. 242. — Galindei de Carbajal, Anales , MS. «ino 
89. - Cnrdnnne. Hill, d'Afrique et d'Espngne, tom- 3, p. 30S. 



118 ITOHU DI VEHUISiMlll li ISA DELL 4 

Ji ritirarsi coi proprj averi personali ove più piacessi' 
loro, o di occupare i sobborghi come sudditi c astigli ani. 
a condizione che corrispondessero ai sovrani cattolici quel 
tributo ìstesso clic pagavano al re mossulmano , e clic go- 
de?' potessero liberamente dei loro beni, religione, leggi 
e costumi *. 

I quattro dicembre 1489 presero Ferdinando e Isa- 
bella possesso di Baia alla testa del loro esercito, fra meno 
il suono delle campane, le scariche dell'artiglieria ed al- 
tre simili cerimonie , mentre lo stendardo della croce spie- 
gato sulle antiche mura della città annunziava il trionfo 
delle armi cristiane. Ebbe il valoroso Alcaide Cidi Yahye 
dai sovrani, un' accogliente ben diversa da quella dell'al- 
tero difensore di Malaga. Fu ricolmalo di gentilezze e di 
doni , e questi tratti di magnanimità guadagnarono tal- 
mente il di lui cuore, che mostrò desiderio di entrare al 
loro servizio. Dice un isterico arabo che Isabella, in con- 
traccambio dei favori usali a quest' alcaide , ricevette dal 
medesimo una somma di denaro. 

Si portò quindi Cidi Yabve a Guadi ce dal suo parente 
reale El Zagal affine di persuaderlo a sottomettersi ai so- 
vrani cristiani. Nel colloquio die ci tenne con quel prin- 
cipe fecegli presente come vano fosse ogni tentativo di 
resistenza contro le riunite forze spagnoole; e che persi- 
stendo nell' ostilità, una città dopo V altra sarebbergli state 
tolte dal nemico , e che finalmente non sarebbergli restati 
più mezzi per opporsi al vincitore , e stabilire con lui 
delle convenzioni. Gli rammentò inoltre come il funesto 
oroscopo di Abdallah predetto avesse la caduta di Gra- 
nata, e come avesse l'esperienza chiaramente dimostrato 
quanto vano fosse il contrastare col destino. L' infelice re , 
secondo l'espressione dell'annalista di Arabia, ascollò atten- 
tamente tali consigli, e dopo avergli a lungo e profonda- 

1 Pulgar , Cronica ile los Rcycs Cntolicofi , c. 12i. - Marmol- 
Rebel, de Ina Moriste*, tih. 1. c. lfl. 
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mente meditali, soggiunse, con rassegnazione propria dei 
Mossulmani, « che il desiderio di Allah poteva ben es- 
sere effettuato. Ove non avesse egli decretala la caduta di 
Granala, questa buona spada T avrebbe potuta salvare; ma 
si adempia il suo volere! » Fu perciò stabilito che le prin- 
cipali città di Almeria, Guadice, e tutte le altre a queste 
soggette, e che costituivano il dominio di El Zagal, fos- 
sero da lui islesso formalmente consegnale a Ferdinando 
e Isabella, die si minarono alla testa del loro esercito per 
prenderne immediato possesso *. 

T y dicembre adunque, senio dare i sovrani spagnuoli 
alcun riposo nè a se stessi, nè alle loro stanche truppe, 
uscirono dalle porte di Baza: i! re Ferdinando alla testa 
del centro dell 1 esercito, e la regina dirigendone la retro- 
guardia. Volsero quindi il loro cammino a traverso la 
parte più selvaggia della lunga Sierra, die estendersi verso 
Almeria, coitducen do i soldati per certi angusti passi, ove, 
come dice un testimone oculare, un corpo di risoluti Mori 
avrebbe potuto far fronte a tutto l'esercito cristiano dalli alti 
monti e dalle profonde valli non mai rischiarale dal raggio 
solare. I venti erano eccessivamente freddi , cruda I' atmo- 
sfera, talché ed uomini e cavalli stanchi per le fatiche de! 
lungo servizio restavano attrappiti dal freddo, e molti per- 
fino ne morivano. Molti altri poi perdendosi iu meno ai 
laberinti della Sierra avrebbero avuta una istessa sorte, su 
il marchese di Cadiz, che trovavasi accampato sopra una 
delle più alle colline, non avesse ordinato che fossero ac- 
cesi intorno a questo colle dei fuochi onde servir di guida 
e condurre nuovamente i raminghi alle loro tende. 

Non lungi da Almeria, secondo le convenzioni stabi- 
lite, si portò W Zagal scortato da un numeroso corpo di 
cavalieri Mossulmani ad incontrar Ferdiuaudo, che ordinò 

1 Condo , Dominaciun do lns Arabes, tom. J, e. W — Blcda . 
Oironica de los Morus . |i ti!2 — Bernaldez, Hisl. do los Itcycs 
Cnlolir. MS. c. 32. — Marmol, Rcbclioi], Nb. I, e. 10. 
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ai suoi nobili di avanzarsi alla volta del principe moresco. 
Martire , clic era uno dei seguaci di Ferdinando, cosi dice, 
» la sua comparsa mosse a compassione il mio cuore; poi- 
ché, quantunque fosse egli un barbaro senza leggi, era 
peraltro re, ed aveva date certe prove del suo eroismo «. 
Non curandosi El Zagal dei favori dei nobili spagnuoli, 
scendendo da cavallo si avanzò verso Ferdinando per ba- 
ciargli la deslra ; ma questi sgridando i suoi seguaci del 
poco rispetto verso l' infelice principe , fecelo rimontare a 
cavallo, ed avanzarti nsì quindi insieme verso Almeria '. 

Era questa città la gioja più preziosa del diadema di 
Granata. Aveva essa per mezzo del suo esleso commer- 
cio con la Siria, l'Egitto e l'Affrica accumulate grandi 
ricchezze, ed erano i suoi corsari stati per molto tempo 
il terrore della marina Catalana e Pisana. Ella avrebbe po- 
tuto sostenere un assedio lungo quanto quello di Baza. 
ma preferi arrendersi subito senia resistenza a condi- 
zioni eguali a quelle dell'altra città. Uopo avere i so- 
vrani accordati ai loro stanchi soldati alcuni giorni di 
riposo in questo piacevole soggiorno difeso dai gelati 
venti del Hord dalla parte della Sierra che avevano poco 
fa traversata, e ventilalo dalle fresche aure del mediter- 
raneo, ebe Martire paragono ai giardini delle Esperi- 
di, lasciarono in questa città una forte guarnigione af- 
fidala al comandante di Leon , e quindi avanzandosi nuo- 

dice, che dopo una qualcbe resistenza aprì loro le porle. 
Molte altre città subalterne, che formavano parte del regno 
di El Zagal , ed un forte numero di castelli sparsi qua e 
là lungo i verdeggianti lati della corona dei monti, che 
slendevasi da Granala fino alla costa marittima, seguirono 
f esempio di queste città principali. Accordaronsi a tutti 

' Pflt, Uartyr. Opus Euisl. ep. 81- — Cardunna , Hill. d'AOri- 
que ri il' Espagne, [ Bm . 3, v , aia. — Pulgar, Cronica, lue. ci!- — 
Cimili.' .Inni rie loj Arabe*, (om 3, e. ><•■ 
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questi luoghi s. quanto ai diritti personali, che ai loie 
averi, quelle istesse liberali concessioni die furono larcite 
a Baza. 

In contraccambio poi di questi estesi dominj fu accor- 
dato al re dei Mori il possesso del <„/,„, o distretto di 
Andarsi, la valle di Alhaurin , e meni i renaj di Maiella 
unitamente ad una forte somma di denaro. Oltre a ciò ri- 
cever doveva il titolo di re di Andaraz, e dipendere dal 
trono Gas tigli ano. 

Quest'ombra di reame non poteva però appagare a 
lungo quell'infelice principe. Languiva egli fra le scene 
del suo antico impero, e dopo avere esperimenlala una 
qualche insubordinazione per parte dei suoi nuovi vas- 
salli, si risolse di abbandonare il suo piccolo principato, 
e ritirarsi per sempre dalla sua patria. Essendogli quindi 
slata accordata una forte somma di denaro, come inden- 
nità per la cessione da lui fatta alla corona rastigliana di 
tutti i suoi diritti e possessi, passò in Affriea , ove raccontasi 
che fosse spogliato dai barbari dei suoi averi, e passasse 
il resto di sua vita in miserabile indigenza 

Le difficili circostanze, che accompagnarono l'assuuzione 
al trono di questo principe, adombrarono un poco la di 
lui fama, la quale, per quanto almeno riguarda la sua vita 
pubblica, sembrerebbe incontaminata da qualunque taccia. 



Tale e 



' energia, ingegno . 



ove avesse potuto unire sotto di : 
resca , avrebbe al certo ritardata per molli anni la caduta 
di Granata. Affidalo a questi suoi talenti divise egli lo 
stato in suo vantaggio, ma ciò non servì che ad affret- 
tarne la sua rovina. 

1 El Nubiense, Decriptimi de K spanna , bui. p. IGO. Galindci 
du Carbaial, Anale?, MB. anno R8. — Cardo-mie, Hill. J'AFriquc ci 
d'Kspagnc, toni. 3, p. 30*. — Pel. M.irtyr. Op. Kpisl. lib. 3. ep. 
81. — Conde, Domiuac. de los Arativi . Ioni. 3. pp. 2(3. 2(6. — 
llernaldei, Hill. MS. c. 'J3. 
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(i4go) .Wiido i sovrani Spaguuoli raggiunto cosilo 
sropo (Itila loro campagna , dopo aver lasciata parli; del 
loro esercito, onde maggiormente assicurare la durata delle 
loro conquiste, ritornarono col resto del medesimo a 
Jaen, ove nel quattro di gennajoi^ao Io congedarono. La 
perdita, che risentila aveva I' esercito nel lungo suo servi- 
zio, eccedeva di gran lunga cjuellu degli acini antecedeoti, 
ammontando a circa 20,000 uomini , la maggior parte dei 
quali dicesi clie restasse vittima delle malattìe, compagne 
1 j . 1 1 1 1 1 si In IL degli eccessivi travagli'. 

Tale fu il termine dell' ottavo anno della guerra ili 
Granata; anno il più glorioso per le armi cristiane, ed il 
più importante di qualunque altro per i suoi resultati. Du- 
rante quesf epoca un esercito di oltre 80,000 uomini te- 
nuto aveva per più di sette mesi il campo, malgrado la 
n uda stagione invernale. Non trovasi che un egual numero 
di soldati si producesse di nuovo in quei tempi, nei quali 
e il numero delle leve, e il tempo del loro servizio 
stavano in un limitalo rapporto in confronto dei bisogni 
feudali 2 . Honostante la severa carestia dell' anno precedente 
fu accuratamente provvisto il necessario per questo im- 
menso esercito, malgrado gli ostacoli che presentava la man- 
canza di fiumi navigabili, e la precipitosa e impraticabile 
Sierra che vi si frapponeva. 

E l' istoria di questa campagna la più onorevole pel 
coraggio, per la costanza e perfetta disciplina delle soldate- 
sche Spagnuolc, e pel patriottismo e risorse generali della 
nazione; ma, più che ad ogni altro, onorevole per Isabella. 
Fu essa che rianimò i timidi condottieri dopo i danni ul- 
timamente sofferti, e li incoraggi a sostenere l'assedio. 

' Zurila, Arai, de Angoli, loro 4, Ibi. 360. — Aborc.i, Keyes 
de Aragnn. laro. 2, Ibi, 308- 

' La sola citla ili Sicilia inali t «ine per lu spazio di 8 mesi die 
ciimi l'assedia . 150(1 cavalli e 800(1 pi-doni capitanali dal Colile 
ili Cilucnlen. Vedi Zunaìga. anale* de Sevilla, p. Wl. 
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Pensò ella a provvedere l'esercito del bisognevole, fece 
costruire strade, prese cura dei malati , e somministrò con 
grave suo sacrifizio la forte somma die richiedevasi per il 
proseguimento della guerra. Fu essa infine che quando i 
suoi soldati scoraggtavanst per le lunghe fatiche , comparve 
fra loro come celeste messaggio per ravvivarne lo spirito, 
e infonder loro il proprio ardore. L' interesse per Isa- 
bella sembrava essere un principio generale, che animava 
egualmente tutta la nazione, ed era questo affetto attr'i- 
buibile al suo sesso come al suo particolare carattere. La 
simpatia e le premure che ella aveva per il suo populo 
eccitavano nel cuore di lui un reciproco affetto. Quando 
poi la vedevano alla direzione dei loro consìgli prender 
parte nelle loro fatiche e pericoli , e sviluppare tutti i po- 
teri intellettuali proprj dell'altro sesso, era allora che ri- 
guardavano come un qualche essere superiore , e manife- 
stavano per essa sentimenti più forti di quelli di semplice 
fedeltà. Rendevanle gli Spagnuoli un sincero omaggio come 
a santo loro tutelare; ed aveva essa un tale ascondente sul 
suo popolo, quale niuno uomo in qualunque secolo , e pro- 
babilmente veruna donna in epoca e paese il più roman- 
tico potrà mai acquistarsi. 



Era Pietro Martire, che trovasi si di treqiienlecilalo nel pre- 
sente capitolo , e che può riguardarsi come il nostro icrittore più 
autorevole pel resto della nostra istoria, oriundo di Aromi (non di 
Ànghierra, come gcn oralmente si suppone), lungo situato sulle rive 
del lago maggiore d'Italia. ( M «nicheli i, Scrittori di Italia, Bre- 
scia, 1753-63, Ioni. 2, voi Anghicra) Discendeva da nobile famiglia 
Milanese. Nel 147" in età di 22 anni fu mandato a Roma per ter- 
minare i suoi studj, ove dimorò 10 anni, acquistando piena cogni- 
lione dei migliori sistemi letterari di quella colta capitale. Nel 1487 
tu dall' amba sciatore Casigliano, il conte di Tendilla, indotto ad ac- 
compagnarlo in Spagna , ove fu beniRiiamcnle accollo dalla regina, 
■ine voleva immediatamente affidargli la tutela dei giovani nobili 
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■Iella sua corte; Martire peto, mostrala avendo la sua iucliuazione 
alta vita militare, si guardò bene Isabella nella sua delicatezza da 
ullcriormcrilc insistere. Si trovò, come abbiam già veduto, presente 
all'assedio di Baia , e continuò a restar presso l'esercito per lutto 
il corso delle successive guerre coi Mori. Molli passi della corri- 
spondenza che fi tenne in questa epoca mostrano un fantastico ac- 
cozzo della propria compiacenza unita alla certezza che aveva di aver 
fatta buzarra figura n eli' abbandonare la musa per le armi- 

At termine della guerra intraprese la professione ecclesiastica . 
alta quale era stalo destinato fino dai suoi primi anni, ove risolse 
riprendere la sua carriera letteraria. Apri delle scuole a Valladolid, 
Saragozza, Barcellona, Alcala de Henares . ed in molti altri pasti: 
e là accorsero i primi nobili di tutta la Spagna, i quali, come esso 
dice in una sua lettera, da queste trassero le loro cognizioni lette- 
rarie. « Suiemnt mea lilcralia ubera Castella* principcs fere omnes. u 
La regina Isabella, e dopo essa Ferdinando e Carlo V, resero piena 
giustizia agli importanti servigj da esso prestali, e ne ricevi in 
ricompensa alti onori ecclesiastici e cariche civili. Mori verso il 1525 
in eli di 70 anni , e venne seppellito nella cattedrale di Granala, 
della quale era priore, e tu sopra le sue ceneri eletto fastoso mo- 

Tienc fra le opere di Martire il primo posto un tratlato de Le- 
golione Babylonira, ed e il ragguaglio di una sua visita nel 1501 al 
Sultano di Egitto alfine di distoglierlo dal porre ad effetto quelle 
minacce da esso falle contro i crisliani domiciliali in Palestina, pei 
danni da essi cagionali ai Mossulmani Spagnnoli. Condusse Martire 
queste trattative coti tal destrezza, che non solo calmo il risentimento 
del Sultano, ma ottenne anzi dal medesimo molle rilevanti immu- 
nità a vantaggio dei suoi sudditi cristiani oltre quelle, delle quali go- 
devano ìn avanli. 

Scrisse parimente un ragguaglio delle scoperte del nuovo mondo 
intitolato, n Ve Rebas Oceanici! ci novo Orde » opera, che gli isto- 
rici posteriori hanno di sovenlc consultata c lodata. Il suo capo la- 
voro però e a mio giudizio la sua Ojuo Epiitntamm, che si com- 
pone di una collezione delle molle corrispondenze che ci tenne con 
i più ragguardevoli personaggi del suo tempo, si in materia politica 
che letteraria. Sono queste lettere scrìtte in latino, e cominciano 
dal 1188 proseguendo Tino all'epoca della sua morte. Quantunque 
elegante non ne sia lo stile, pure utilissimo riescono allo storica 
per i fedeli ed accurati particolarie per l' intelligente critica di che 
abbondano. La famigliarità che lo scrittore aveva con gli attori che 
rappresenta, e l'essere stato lestimonc oculare dei più ascosi falli 
di quell'epoca, sono per lui slati mezzi utilissimi a tale impresa. 

(ìli slessi contemporanei di Martire, che riguardar si debbono co- 



me le persone più idonee per giudicar dei suoi meriti , concordc- 
meute parlano a suo favore. Fra questi, D. Galindez de Carbajal , 
consigliere del re Ferdinando , e contìnuamente impiegalo nei più 
alti affari di stato, parla di queste lettere, come dell'opera di un 
dotto ed onesto uomo, clic pensò a porre in chiara luce i fatti del 

(Anales, MS, prologo) Alvaro Gomez, altro contemporaneo elio 
sopravvisse a Martire, e che fu scelto dall'università <li Alcala per 
continuare a scriver la vita di Ximoncs , dice in questa sua opera, 
che la sincerità ed esattezza che regna nello lettere di Martire com- 
pensa in gran parte l' in esali o loro stile. (De Henna Gestii, fol. 6.) 
E Giovanni de Vergana, il più rinomato negli annali letterari! di quel 
tempo, parlando di quesle lettere, così enfaticamente si esprime. ■ In 
quanto a me non conosco memorie più esatte e di maggior pregio. 
Io stesso sono stalo sovente testimone della celerità, con !a quale 
descriveva egli i fatti nel tempo istcsso del loro avvenimento. Io 

10 ho veduto sovente scrivere una, a due lellcrc mentre gli altri 
ponevansi a mensa, c siccome non ballava mollo allo stile e all' ele- 
ganza dell'espressione, cosi il comporre non cosiamogli che poco 
tempo, sema interrompere le solile sue occupazioni. » (Vedi le sue 
lettere a Florian de Ocampo , apud Quintanilla , Vida de Cisneros , 
Archilo, p. 4.) Conosciuta cosi la celerilà del suo scrivere, svilup- 
pa questa bastantemente la causa degli errori e anacronismi, che a 
volta a volta si trovano nei suoi scritti, i quali sarebbero stati tenia 
dubbio dall' autore ìsIcssd corretti, ove avesse egli avula pazienza 
di rivederli, l'are però che egli fosse contrario alla revisione anche 
nelle sue opere più limate , composte con la mira di pubblicarle. 
(Vedi ciò che egli istcsso confessa nella sua opera 'de Rebus Ocea- 
nici!, Dee. 8, e. 8, 9. | Gli errori poi che rìlevansi nelle sue lettere 
dipendono probabilmente in gran parie dall' editore. Comparve la 
prima edizione ad Alcala de Ilenares nel 1530, circa 4 anni dopo 
la morte dall'autore, e di questa non se ne trovano adesso che ra- 

I.a seconda ed ultimo edizione , che i quella, di che mi sono 
servito in questa istoria, comparve nel 1670 in Amsterdam in formo 
migliore dalla stamperia Elzcvir, e di quesla pure non ne furono 
tirale che poche copie. Si arroga il dolio editore il merito di aver 
egli purgata l'opera dai molli errori, che erano sfuggili al trascuralo 
occhio del suo predecessore. Ciò nonostante trovanscnc ancor molti, 
come per esempio una suo celebre lettera sulla lue venereo, {fi. 681 
che è mol collocata, anche secondo la sua data; e sbagliata puro è 
quella segnata di numero 168, che, come chiaramente rilevasi, sono 
due separale lettere riunile in una sola; inutile peraltro sembrami 

11 citarne ulteriori esempi- Sarebbe slato desiderabile che qualche 



conoscilo™ dell'istoria di quel tempo pubblicalo avesse un' edili une 
di questo importante corteggio, illustrandolo e correggendone i varj 
errori incorai si per Ira scura t ma dell' autore , che dei suoi edi- 
tori. 

Alcune osscrvaiioni, che, rapporto a queste lettere, ho riscon- 
trale nella nuova opera di Italiani, mi hanno indotto a dilungarmi tu 
ciù; crede egli che Martire invece dì scrivere queste lettere, secondo 
le recettive toro date, le producesse al contrario in epoca alquanto 
posteriore. ( lotroduiione alla letteratura ili Europa, voi. i; pp. 439- 
441-1 Son di parere che questo sottile e sìncero critico non arrebbe 
attardala una simile prò posizione, ove avesse osservala la relaiione 
che passa fra queste lettere e l'istoria di quei tempi, o considerala 




CAPITOLO XV. 



Sdla primavera del i/|go giunsero da Lisbona alruni 
ambasciatori onde stipulare il trattato di matrimonio con- 
tenuto fra Alonso erede del regno di Portogallo, ed Isa- 
bella Infanta di Cartiglia. Ferdinando e Isabella riguarda- 
vano pome importantissima l'alleanza con questo regno, die 
per la sua prossimità con la Casliglia poteva facilmente dan- 
neggiarla, e manifestato aveva di valersi di questi suoi fa- 
rdi mezzi onde favorire le pretese di Giovanna Beltraneja. 
Siun altro riflesso avrebbe potuto iudurre la regina a se- 
pararsi dalla sua figlia maggiore, che pel suo gentile e 
piacevole carattere formava la delizia dei suoi genitori, a 
preferenza degli altri loro figli. 

Fu nel mese di Aprile effettuata in Sevilla la promessa 
di matrimonio, e Don Fernando de Silvevra assistè a que- 
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ala cerimonia, alla quale successero splendide feste e tor- 
nei, come rappresentante del principe di Portogallo. A 
qualche distanza dalla città , sulle rive del Guadalquivir, 
ebber luogo delle giostre, e furono eretti all'intorno del- 
l'arena dei palchi ornati di seta e teletta di oro, difesi 
dal calor del sole per mezzo di padiglioni, o tende ove 
riportate vedevausi in ricamo le armi delle antiche case 
di Casligliii. Rendeva viepiù bello Io spettacolo la presenta 
della reale famiglia, in mezzo alla quale stava l' Infanta Isa- 
bella coronata da settanta damigelle e cento paggi della 
real corte. I cavalieri di Spagna di ogni età accorrevano 
iu folla nell' arena desiderosi di vincere alla presenza di si 
brillante assemblea il premio del figurato campo di guerra, 
siccome lo erano stati nelle fiere battaglie contro i Mori. 
Il re Ferdinando, che in tal circostanza si rese superiore 
a molti, vedevasi fra Ì combattenti più insigni, sì per la 
destrezza personale, che per l'arte di maneggiare il ca- 
vallo. Ai marziali esercizj del giorno successero nella sera 
i molli piaceri del ballo e della musica; e sembrava che 
ognuno attendesse con sodisfazione a quei piacevoli pas- 
satempi dopo le lunghe fatiche della guerra 

Bel seguente autunno fu l'infanta accompagnala in Por- 
togallo dal cardinal di Spagna, il gran maestro di S. Gia- 
como, e da numeroso e splendido seguito. La dote asse- 
gnatale era superiore di cinquecento marche di oro , e 
mille di argento a quella, che soleva ordinariamente con- 
cedersi alle infante di Castiglia, mentre ascendeva il di 
lei corredo a 120,000 fiorini di oro. I cronisti contem- 
poranei narrano con piacere tali esempj della grandezza, 
e splendore della corte Castigliaua. Sembra peraltro che 

' GaKlMÌM de Uarbajal, Auales, MS. anno 90. — Bernaldez, Disi. " 
de los Uejes, MS. cap. !)u, — Zuniga, Auales de Scilla . pp. 401, 
iOi. — Pulgar, flc)es f.alolie. P. 3, cap. 127. — Cledu, Histoire dii 
Portogli , Ioni *. p. [B. Faria v sousa , Europa PorUiBucsa, tom. 
a, p. 452. 
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fosse per mala ventura destinato che T immatura morie del 
principe suo inalilo troncasse questi favorevoli auspicj *. 

Appena terminale la campagna dell'anno precedente 
spedirono Ferdinando e Isabella un' ambasceria al re di 
Granata invitandolo a ceder loro la sua capitale , conforme 
al trattato stipulato a I.oja, del quale ne garantivano l'a- 
dempimento la capitolali oim di Ilaza, Almeria e Guadine. 
Era l' epoca di Lai resa or decorsa , ed il re Abdaìlah si 
ricusò di obbedire alle intimazioni dei sovrani spagnuoli, 
replicando non esserne egli altrimenti padrone, e che seb- 
bene intendesse di mantenere ì suoi impegni , venivagli 
ciò contraslato dagli abitanti di quella città, che erano adesso 
aumentali al di sopra della sua uaturale popolazione, e de- 
cisivamente risoluti a difenderla». 

Non sembra probabile che costasse al re dei Mori gran 
sacrifizio ii ricusarsi dall' adempire una promessa a forza 
estortagli nella sua schiavitù, e ciò maggiormente rilevasi 
dalle ostilità, clic immediatamenle successero a tal fallo. 11 
popolo di Granata riacquistò ad un tratto la sua aulica at- 
tività, facendo delle scorrerie nelle terre cristiane, sor- 
prendendo Alhendin, ed altre piazzo di minor conto, ed 
eccitando iu Guodice e in altre città conquistale lo spirilo 
di ribellione. La città di Granata, die nel calor della pu- 
gna erasi mostrata inerte, sembrava riacquistare l'antica 

' Farìa y Sansa, Eiimp. Porla [illesa , toni. 2, pp. 452-Ì36. — 
Horcj, RcynasCnlnliras., p. 815- Pulsar, C runici, cap. 129. — Ovie- 
do, Quimuagcnas. MS. Bai. 1, emine. 2, dial. 3. 

" Comic, Dominar, ite Ics Arabcs, tom. .1, cap. 41. — Bernal- 
dez, llìsl de lo» Rcycs. MS. Cap. 90. 

Koti fanno gli scrittori Arabi, ni i Casigliani menzione della 
RiusLizia dì qucsli ordini dei sovrani Spaglinoli, lo trovo peraltro 
che Abdalhh nel trattato slipolalo a Loja nel 1tó6 mentre era ri- 
tenuto cola prigione, convenne di cedere la sua rapitale col ria- 
cquisto di Guadice, a condizione però clic qticst' ultimi fosse con- 
quistala entro lo spazio di G mesi. ■— Pulgar. Cronica, p. 275. — 
(larihay, Compcnd. Misi. de Espanna, (om. \, p UH. 
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sua energia or che diveniva impossibile qualunque ope- 

Non tardò Ferdinando a contraccambiare con nuove 
ostilità questi alti dì aggressione. Nella primavera del i4 9 o 
si avanzò con un poderoso «serrila nella colta pianura dì 
Granala, portando (in raccolte ed armenti, e continuando 
pari devastazione fino alle mura istesse della città. Avendo 
egli condotto seco in questa campagna, secondo l'antico co- 
stume dei nobili Casigliani, il suo figlio il principe Gio- 
vanni, allora in età di dodici anni, gli conferì il titolo di 
cavaliere. Ebbe luogo questa cerimonia sulle rive del gran 
canale quasi a contatto con le fortezze della città assediata. 
Fu il principe Giovanni affidato alla cura del duca di Ca- 
diz e dì Medina Sidonia , e, compila la cerimonia, il nuovo 
rnvaliere comparii consimili onori cavallereschi a molti suoi 
giovani compagni di arme '. 

Nel successivo autunno rinnovò Ferdinando le sue 
ostilità nella Vega, e presentandosi nel tempo islesso avanti 
la ribelle città di Guadine con un esercito bastante per 
obbligarla ad arrendersi , propose di investigar subilo 
l' origine della congiura , non minacciando che leggere 
pene a tutti coloro, elle in qualcbe modo vi avessero avuta 
parte, ed accordando perfino agli abitanti dì sloggiare dalla 
città, ritirandosi con le loro sostanze ove più piacesse loro, 
qualora avessero preferito questo sfratto ad un giudiziale 
esame della loro condotta : produsse questa offerta po- 
litica il suo pieno effetto. Gli abitanti della città quasi tulli 
avevano direttamente, o indirettamente preso parte in que- 
sta rivolta, e perciò preferirono concordemente l'esilio 
alla clemenza dei loro giudici. Con tal mezzo, dice il Cu- 
rato de los l'alacios, fu l'antica città di Guadice posta 
nuovamente sotto il dominio cristiano- le moschee cun- 

■ L. M. Siculo, Cosas Mcmoraulcs, Ibi. 176. — Pulgar , Cron. 
de los Heyca, cap. 130. — Zurila, Anale» ile Aragoii, loro. *, cap. 
83. Cardunnc, Ilist. d'Aliiq el U' lìs|iagm>, lum. 3, |). 300. 
Prbicott, Vul. II. 17 
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giate in cinese, e consacrate al cristianesimo, ed in esse 
introdotta l'armonia della adorazione cattolica; e così quei 
piacevoli luoghi, cLe per circa olio secoli erano stali in po- 
tere degli infedeli, furono nuovamente resi ai seguaci della 

Produsse ijuo^i isti'ssu politica egual resultato nelle 
città di Almerìa e di Baia, i di cui abitanti, abbando- 
nando le anljcbe loro magioni, ricovraronsi nella città dì 
Granata, o sulle coste dell'Affrica, portando seco quella 
sostanze, ebe permettevano loro le proprie forze. Un nu- 
meroso concorso di Spagnuoli subentrò subito nel vuoto, 
ebe 1' emigrante popolazione, oriunda di quella città, aveavi 
prodotto 

Egli è impossibile potere di presente riguardare que- 
sti avvenimenti con quel]' eccessivo entusiasmo, con che li 
descrivono i cronisti contemporanei. Hon è improbabile, 
come difalli lo attestano i documcnli Arabici, die fossero 
i Mori colpevoli ( sebbene non coinè pretendesi ) della 
rivolta, di clic al ibi, mi già parlalo: ma la pena, da essi sof- 
ferta, superava di gran lunga la loro infedeltà. Doveva 
Ferdinando ordinare, a rigor di giustizia, ebe solo gli aur 
tori ed i capi della meditata congiura fosser puniti , non 
avendo, per quanto sembra, avuto luogo alcuna pubblica 
rivolta. Ha l'avarizia prevalse alla giustizia, e può que- 
st' atto , elle sta in perfetlo accordo con la politica costante-: 
mente praticala dai sovrani Spagnuoli per più di un se- 
colo, considerarsi come il primo anello di quella lunga 
catena di persecuzione, che fini cou l' espulsione totale dei 

' Pulgar, Cronica, cap. 131 , 132. — Bernaldez , Hisl. ile Ina 
Rcjcs, M. S. cap. 37. — Condc, dora, de los Arab. «a Bapamia, 
tom. 3, cap. », Pel. Marljr. cp. fti. — Garibsy. Compcml. tom. 
*ì p. m. — Canlonnc, Hat. il' A fri quo et d' Espagnc, tum. 3, pp. 
309, 310. 
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a far maggiormente conoscere la politica di questo governo, 
rapporto agli affari ecclesiastici. La cavalleria di Valladolid 
ricorsa essendo al papa per la decisione di un caso, del 
quale ella slessa poteva darne assoluto giudizio, ordinò la 
regina che fossero dimessi dalle loro respettive cariche 
Alonso de Valdivieso, vescovo di Leon, presidente della 
corte, con tutti gli altri auditori , eleggendo a tale uffizio 
un nuovo capo di consiglieri, ai quali presedeva il vescovo 
di Oviedo- Può questo riguardarsi come uno dei molli 
esempj della costanza, con che Isabella, malgrado il suo 
rispetto per la religione e i suoi ministri , ricusò di com- 
promettere l 1 indipendenza nazionale, sanzionando! diritti 
che Roma erasi arrogati. Nel corso del lungo suo regno 
non si allontanò mai essa da questa dignitosa condotta si 
di sovente trascurata dai suo successori 

Nell'inverno del i^g'o si occuparono energicamente i 
sovrani nei preparativi onde condurre n termine la guerra 
contro Granala. Nell'aprile del i/(9' prese Ferdinando il 
comando dell' esercito ad oggelto di assediare la capitale 
dei Mori , risoluto di non partirne finché questa non si 
fosse totalmente arresa. Secondo alcuni istorici, l' esercito 
che comparve nel Val de VeKIIos ascendeva a 5o^ooo uo- 
mini fra infanteria e cavalleria, quantunque Martire, che 
servi in qualità di volontario in questa guerra, ne aumenti 
il numero fino a 80,000. Furono queste troppe sommini- 
strate dalle diverse città del regno, ma particolarmente poi 
dall' Andalusia , alla quale erano slate, nel corso di questa 
prolungata guerra domandale alcune leve. I nobili pure 
di ogni quartiere vi contribuirono \ molti di essi peraltro, 
stanchi della lunga guerra, non mandarono al campo che 

1 Galindez de Carbajat, Anales. MS. anno 91. 

1 Secondo Ziuinìga , spedì al campo in tal circostanza Sevilla 
GOOO pedoni, e 500 uomini di cavalleria; il qual corpo componevasi di 
reclute [alte per ben 5 volte nel cono di questa guerra. Anoics de 
Sevilla, p. 40G, 



i loro prezzolali soldati; molti altri poi , come il marchese 
di Cadii e di Villena, i Conli di Tendilla, di Cabra, di 
Urcna e Alonso de Aguilar vi si portarono in persona, de- 
siderosi di aver parte udì' ultima scena di trionfo , dopo 
aver sofferti i disastri di tante altee campagne. 

A'2G del suddetto mese si accampò I' esercito presso la 
fontana di Ojos de Duescar nella Vcga, due leghe circa 
distante da Granata. Il primo movimento di Ferdinando 
fu di spedire un forte distaccamento di soldati capitanati 
dal marchese di Villena, ai quali si unì poscia egli stesso 
col resto dell'esercito, devastando le fertili regioni del- 
l' Alpuiarras, che servivano come di granajo alla capi- 
tale. Con lai rigore eseguì egli questa scorreria, che non 
meno di ventiquattro fra città e castelli situali sui monti 
furono saccheggiale e spianale ni suolo. Ritornò quindi 
Ferdinando carico di preda a riprendere la sua prima po- 
sizione sulle spiagge del Genil a vista della Metropoli Mo- 
resca, clic, a guisa di annosa querce sembrava la sola su- 
perstite della selva, che sfidare osasse la bufera che atter- 
rate aveva le altre sue compagne. 

Quantunque priva or Granata delle sue risorse ester- 
ne, pure la sua posizione locale e le fortezze che circon- 
davano la rendevano tuttora formidabile. Difendevala dalla 
parte d'Oriente una scoscesa catena di monti, la Sierra 
Hevada, le cui nevose cime mitigavano nell'estate l'ecces- 
sivo calore della sottoposta città. La parli- poi della città 
che guardava sulla Vega, e che reslava in farcia ali 1 eser- 
cito cristiano, era circondata da mura e torri inespugna- 
bili. La sua popolazione, che, a cagione degli emigrati delle 
adjacenti città, era accresciuta fino a 200,000 individui, po- 
teva riescir dannosa per un prolungato assedio. Fra que- 
sti, ao.000 uomini era il fiore della cavalleria Hossulniana 
srampala allo sterminio della Spada cristiana. In faccia «Ha 
città per un trailo di circa dieci leghe sorgeva la superba 
Vo f n. 
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a Fresca y rc$;alada Vega, 

Duke recreacion de damas 

T de Iiombi i'5 gloria immensa 
le cui bellezze possono appena descriversi dal pomposo 
stile dei menestrelli arabici, e le quali, malgrado de' ripe- 
tuli guasti della precedente campagna, fiorivano ancor fa- 

Allorchè gli abitanti di Granata videro il nemico ac- 
campato all'ombra delle loro fortezze, presi da furore fe- 
cero alcune sortile dalla città sfidando gli Spagnuoli alla 
pugna. Molti furono gli scontri che ebber luogo fra i ca- 
valieri di ambe le parti, i quali avanzavansi l'un l'altro 
incontro nella pianura, ove potevano dar prova del proprio 
valore alla nobillà ed ai capi delle respettive loro nazioni. 
Vedpvasi infalli decoralo il campo spagnuolo dalla pre- 
senza della regina Isabella e delle Infante, e da un prin- 
cipesco seguito di dame, che accompagnata avevano la real 
famiglia da Alcala la Rea!. Abbondano le canzoni tnagnuole 
di pittoriche particolarità su questi tornei; lo che forma la 
parte più interessante di questa poesia romantica, la quale 
celebrando il valore dei guerrieri Mussulmani e cristiani 
sparge vacillante gloria sovra le ultime ore di Granala *. 

■ Conde, lom. 3, cap. 43. Berci Idei, Hill, de los Rcycs Fcr- y 
Isab. M. S. cap. e — PeL Marlyris, Op. Episl. Iib.3, ep. 89 — Mar- 
mal. Bcbcl. de los Moriscos, lib. I, e. 18. L. Marinaeo Siculo, fol. 177. 

Fa Martire osservare che i mercanti Genove», viaggiatori di tulio 
il mondo, dicono esser quesla la più forle ci Uà. Casiri ha raccolto 
da molti autori Arabi alcune notìzie interessanti per conto alla ric- 
chezza, popolazione e costumarne di Granala. ( Bili li ni he ci Escuria' 
Icnsis, tnm 2, pp. 217-260. ) 

L'opera francese di l.aborde (Vojagc Pitoresque; fol. 4 vols. 
Paris, 1807. e( suiv. ). c quella inglese di Murpby (Sculture delle 
antichità arabiche di Spagna, fui. London, 1816) rendono piena giu- 
stizia nei loro egregj disegni alla general topograCa, e alla grandezza 
archi le Ilo nica dì Granala. 

' Avendo in uno scontro un cavaliere cristiano scendilo con un 
pugno di uomini un corpo di cavalleria Mussulmana alquaulo supe- 
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La gioja che brillò nel campo all' arrivo di Isabella 
non valse a distogliere la di lei attenzione dalle gravi cure 
di guerra. Presedeva ella ai preparativi militari e sorve- 
gliava di per sé al suo esercito. Comparve nel campo bea 
messa, cinta di perfetta armatura; e visitando i diversi suoi 
i|uartieri, e passando in rivista i suoi soldati lodavali e 
incoraggiava!! a seconda del loro merito '. 

Un giorno volendo ella osservare più da vicino la cit- 
tà, fu a tale oggetto scelta una casa particolare nel pic- 
colo villaggio di Zubia, a non gran distanza da Granata 
Si posero il re e la regina davanti ad una finestra, che do- 
minava Alhambra e la parte migliore della città, e fu al 
tempo islesso ordinalo al marchese duca di Cadiz di por- 
tarsi coi suoi fra il villaggio e la città a difesa dei so- 
vrani , inibendogli però di impegnarsi in modo alcuno 
col nemico , non volendo Isabella macchiare i piaceri di 
quel giorno con inutile spargimento di sangue. 

Gli abitanti di Granala peraltro impazienti di soffrire 
più a lungo la presenza, e, siccome essi dicevano, le bra- 

riore, mandi) il giorno dopo il re Abdallah a questo cavaliere, in 
contrassegno della sua slima verso di lui, un rimo dono e li sua 
i stesi a spada. (Mcm. de li real Acad. de Ilist. lom. G, p. 178. ) La 
canzone moresca che incomincio: 

<t Al Bey Cbico de Granaria b 
descrive il [errore, che insorse nella ciltà al vedere l'esercito cri- 
stiano accampato sul Xenit. 

o Por csa fresco Genil 

un campo viene marchando, 

lodo de lucida gente, 

las armas van relumbrando; 

Las vanderas traen icndidas, 

Yun esondarle dorado; 

ci General de està gente 

es ci invieto Fernando: 

J tamhien viene la Iteyna, 

Muger del Rey don Fernando, 

la qual ticn tonto esfuerzo 

qne anima a qualquicr soldado. » 
' Cura de los Palacios, MS- c. 101. 



valiate dui loro nemico , escirono dalla porta dulia capitale 
portando seco alcuni peni di artiglieria , e cominciarono 
ad assalire fieramente le file spagnuole. Queste però so- 
stennero con Fermezza l' assalto fino al punto in che il 
marchese di Cadiz, scorgendo fra esse un qualche disor- 
dine, credè necessario di prendere l'offensiva, e adunando 
intorno a sé i suoi seguaci , fece uno di quei disperali 
tentativi, che avevano si di sovente disfatto il nemico. La 
cavalleria moresca, sebbene esitante, avrebbe potuto di- 
sputare il terreno, se l'infanteria, che componeva*! della 
feccia del popolo, non si fosse data al disordine, trasci- 
nando seco nell'impeto la cavalleria: lo che rese la rotta 
generale. II sangue dei cavalieri spagnuoli, che furono i 
vincitori, corse fino alle porte di Granata; e Bernaldez 
dice che in quel giorno neppure una sola lancia spognuola 
si astenne da spargere il sangue degV infedeli. Due mila 
nemici furono uccisi e fatti prigioni in questo breve com- 
battimento, e solo la fuga dei Mori, che rifugiaronsi en- 
tro le mura di Granata, pose fine allo sterminio '. 

Verso la metà di luglio ebbe luogo nel campo un av- 
venimento, che produr potevo sinistre conseguenze. Sta- 
vasi la regiua alloggiata in un superbo padiglione del mar- 
chese di Cadiz da lui sempre abitato nel corso della guerra 
moresca. Alcuni di lei servi posero inavver tenie mente una 
lampada in tal luogo, che nel corso della notte la fiam- 
mella spinta forse da! vento attaccò il fuoco ai drappi , o 
tende del padiglione, che fu subito in fiamme. Si comu- 
nicò rapidamente l'incendio alle tende contigue; laiche 

1 Bernaldez, flìsL de los Revcs, MS. c. 101. — Concie, Domili, 
de los Arabcs, lom. 3, t. *2. — Pet. Marlyr. Opus Epislolarum, 
lib. i, ep. 90. — Pulgar, Cronica de los Heses Cai. c. 133. — Io- 
nia, Aliai, do Arago», tom. 5, cap. 88. 

A memoria di un tal fallo, ordinò Isabella che fosse ertilo un 
monastero pei frali francescani a Zobia , ove, secondo Irving, vedesi 
tuttora la casa, dalla quale ella osservò i movimenti di ambo gli c- 
sercili. Vedi conquista di Granaria, eh. 90, noie. 



videsi il campo minacciato da generale rovina. Ciò avvenne 
nel cuor della notte, quando tulli, ad eccezione delle sen- 
tinelle, eransi dati al riposo. La regina ed i suoi figli , rliu 
avevano contigua dimora, erano in gran perìcolo, ma po- 
terono fortunatamente sottrarsi, sebbene con difficoltà, il- 
lesi, Fu dato immediatamente un allarme, e supponendosi 
che tale incendio fosse cagionato da un attacco notturno 
del nemico, le trombe chiamarono alle armi. Ferdinando 
afferrando in fretta la sua spada si pose alla testa dell 1 eser- 
cito, ma venendo ben loato in chiaro del fatto, ordinò al 
marchese di Cadiz di portarsi con un forte corpo di ca- 
valleria in faccia alle porte della città, alfine di impedire 
ogni sortita nemica. Nessuno tentativo ebbe peraltro luo- 
go; e l'incendio fu in fine felicemente estinto senza alcun 
danno personale, sebbene grave fosse la perdita che ne 
risentì il campo per le gioje, argenti, broccati ed altri 
costosi oggetti delle tende dei nobili '. 

Ad oggetto di prevenire un simile disastro, e prepa- 
rare per l'esercito buoni quartieri d'inverno, qualora 
l'assedio si fosse portato più in lungo , fu stabilito di fab- 
bricare una città di solidi materiali nel luogo istesso degli 
attuali accampamenti, e fu immediatamente posto ad ese- 
cuzione un tal piano. Venne il lavoro distribuito ad egual 
porzione fra le truppe delle diverse città e quelle dei no- 
bili; il soldato divenne allora artigiano, ed il campo anzi 
che risuonar di guerra, echeggiava dei suoni di pacifica 

Questa mirabile intrapresa fu condotta a termine in 
meno di tre mesi. Il luogo poro avanti coperto di ondeg- 
gianti tende era adesso vestito di solidi fabbricati di cal- 
cina e pietra, i quali, olire ad offrire all'esercito sicura di- 

1 Pct. Marlyr. Op. Episl. ep. 91. — Bernaldez , HbL MS. e- 
101. — Garibay, Camp. Hlat de Espnnna, tom. 2, p. 672. — "le- 
da, Coranica de los Moros, p. 619 — Marnrol , Bebellón, iib. 1, 
e 18. 
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mora, alloggiar potevano nelle sue stalle oltre mille ca- 
valli. Era la nuova città di forma quadrangolare, traver- 
sata da due spaziose vie, elio inconlravansi nel centro a 
guisa di croce, e chiusa alle quattro estremila da quattro 
grandi porte. Alcune iscrizioni in marmo, poste nei di- 
versi suoi quartieri, annunziavano la lespelliva mano d'o- 
pra delle diverse eiltà. Allorché restò la città totalmente 
compita, desiderava 1' esercito che questa prendesse il nome 
della loro illustre regina; ma ricusò Isabella modestamente 
un simil tributo, e diede alla città il nome di Santa Fé 
in contrassegno della costante fiducia , che il suo eser- 
cito aveva riposta nella divina provvidenza pel corso di 
questa guerra. Esiste essa tuttora portando lo slesso nome 
e forma quali ebbe nel 1^91 , e può riguardarsi come un 
monumento della costanza e tollerante pazienza degli Spa- 
gnuoli , ed è la sola ciltà di Spagna , secondo le parole 
di uno scrittore casigliano , elle non sia mai siala infetta 
dall' eresia mossulmana '. 

La fondazione di Santa Fé fatta dagli Spagnuoli sgo- 
mentò il popolo di Granala più di qualunque altra intra- 
presa militare. Vedeva questi il nemico por piede nel loro 
terreno, risoluto di non mai più ritirarsi. Il rigoroso as- 
sedio, che impedivagli di poter ricever soccorso dalle pro- 
prie sue terre, cominciava già a ridurlo in penuria di vi- 
veri, essendogli olire a ciò gelosamente troncata ogni co- 
■ Estrada, re-bile. General de Espanna, tom. 2, pp. 3M, HS8. — 
Pel. Marljr. On. Epiit. cp. 91. — Marmai, lìti. I, c. 1B. 

Urla, che abbellisce la sua elegante prosa con alcuni squarci 
traili quii e la dalla romantica poesia di Spagna , dà una memoria 
sulla erezione di santa Vi. 

a Cereada osta Santa Fi 
con muclio lieniu eoecradu 
al rededor muchas tiendas 
de seda, oro, y brocado. 
ilonde eslau Duqnes y Conrics, 
Sciinorcs de gran cslado, » 
ItUEfrai civile* de fìranada, p. 315. 
Puscorr, Vol. II. 18 



municazioue fon P Affli co. Moslravasi già nulla numerosa 
popolazione dulia città una qualche insubordinazione a mi- 
sura die dia andava maggiormente sentendo il bisogno 
della fame. Fu solo in questo critico momento che Vìa- 
felice Abdallab, ed i suoi principali consiglieri restarono 
convinti non potersi ia città reggere più a lungo; ed in 
fine nel mese di ottobre fu, per mezzo del visir Abu! Ca- 
ziin Abdelmalic, proposto al nemico di entrare in tratta- 
tive di resa. Abbisognava questo affare della maggior cau- 
tela, poiché, quantunque il popolo di Granala si trovasse 

dell'Affrica, o di qualche altra parte dcj regno. 

Furono tali trattative affidate dai sovrani spaguuoli al 
loro segretario Ferdinando di Zafra , e a Gonsalvo de Cor- 
dova; venne quest'ultimo scello a si delicata impresa per 
la sua non comune destrezza e familiarità con le abitudini 
e la lingua moresca; così fu la capitolazione di Granata 
affidala ad un uomo, che acquistò nelle lunghe sue guerre 
quella scienza milil.nij. i;he. I» distinse in appresso fra i più 
rinomati generali di Europa. 

Furono tali trattatile discusse di notte tempo, e con la 



stante dalla città. Finalmente dopo un lungo dibattimento 
da ambe le parti restarono ai z5 novembre i%t de6nili- 
vamenle stabiliti i patti di capitolazione, e ratificati dai re- 
spettivi sovrani '. 

1 Pedraia, Antig. y Km-I, tir. de Granada, fot. 74. — P. toviua 
de vita «agni Gousalvi, ap. Vitac 111. Virorum, pp. 211, 212. Sala- 
zar do Mendoza, Cron del gran Carderai , p. 236. — Cordonile, llist. 
d'Afriquc eld'Espagnc, lom. 3, pp. 316, 317. — Condc, Dominai, 
de In* Ar.ilics lom. 3, cap. i2. — L, Marinaro Siculo, Cosas meni, 
de Espanna, lol. 178. — Manno] peraltro atlribuisce la dota del lesto 
ad una snpar.ita capitolazione, rapporto a Abd»llah, o pnspuiie dì 3 
giorni quella della città. ( Hebelion de los Moriseos, lib. 1, cap. 1<J), 
Questo autore ha citati gli articoli del Irallalo in tutta la loro pic- 
aazii, e con precisione superiore a quella ili qualunque altro islu- 
rico Bpagnuolo, 
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Erano tali condizioni pari a quelle di Baia , sebbene 
in termini alquanto pi» liberali. A tenore di esse dove- 
vano gli abitanti di Granala ritenere le loro moschee , e 
praticare il libero esercizio della loro religione, coisolili 
particolari riti e cerimonie; dovevano esser giudicali dalle 
islesse loro leggi affidale ai cadis, o magistrati, e soggetti 
al general comando del governatore casigliano; potevano 
esercitare liberamente le antiche loro costumanze, abitu- 
dini, linguaggio e vestiario, godere dei loro averi col di- 
ritto di disporne a loro beneplacito , e di emigrare quando 
e dove piacesse loro; e dovevano infine esser sommini- 
strali i vascelli da trasporlo per coloro, che entro lo spazio 
di Ire anni p «scegliessero di passare in Affrica. Non fu- 
rono imposte loro tasse più onerose di quelle che avevano 
costantemente pagale ai loro sovrani arabi , e queste solo 
pagar dovevansi, spirati i Ire anni, e niuna, qualunque, 
prima di quel!' epoca. Doveva il re Abdallah regnare in 
una parte dell' Alpuxarras, ma dipendere dal trono di Ca- 
sliglia. L'artiglieria e le fortezze dovevano consegnarsi ai 
cristiani , e la città arrendersi entro il termine dei sessan- 
ta giorni, dalla data dell' epoca della capitolazione. Tali fu- 
rono le condizioni principali cibila resa di Granata, secondo 
l'asserzione autentica dei migliori scrittori arabi e casi- 
gliani; ed io le ho riportate con la maggior precisione, 
servendo esse di base onde giudicare della perfidia Spft- 
gnuola in tempi posteriori '. 

1 Marmai, Rehel. de los Moriscos, I ili - 1, e. 19. — Comic, dom. 
de los Arab. (oro. 3, c. 42. Zurita , Arai, de Aragon , loro, 2, c. 
90. — Cardonoe, Hist. d' Afr. et d' Espagno, lom. 3, pp. 317, 318. 
Quioqnagenas de Oviedo, US. Bai. 1, quinc. 1, dial. 39. 

Martire aggiunge che la prima nobillà Moresca emigrar dovevi 
dalla ciltì, ( Opas Epistolaram, ep. 92. ) Pedraia, che ha consacralo 
un volume delle sue opere all'istoria di Granala, pare che non re- 
puti meritevoli di se hi., rime n lo lali capi lo lai ioni. La manfiior parte 
dei moderni Castigliani non ne parlano che di volo, c commentano 
con iroppa amarena la condona dei successivi sovrani spagnuoli. 



Non polè, ciò nonostante, condursi 1' affare con tanta 
segretezza, che qualche seniore non ne pervenisse al po- 
polo ili Granata, ehe guardava ora di mal occhio Abdal- 
lali per Ih sua unione coi cristiani. Quando il trattalo di 
capitolazione fu reso pienamente nolo, il malcontento po- 
polare si cangiò subito in rivolta, che minacciava la sal- 
vezza della città, non che la vila di Abdallah. In questo 
pauroso sialo di cose i consiglieri del re crederono 
utile l'anticipare il giorno della sua resa, e lissaiono in- 
vece concordemente dover questa aver luogo i » gen- 
naio i4 9 a. 

Prepararono gli Spagnuoli il necessario onde eseguire 
con decenle pompa e decoro questa ultima parte del 
dramma. La corte, che aveva indossato il bruno per la 
morie del principe Alonso di Portogallo, cagionata da una 
caduta da cavallo pochi mesi dopo il suo matrimonio con 
l'Infanta Isabella, cangiò adesso questo malinconico abbi- 
gliamento in belle e leggiadre vesti. La mattina dei due gen- 

Mcndoza spedilo alla testa eli un Torte distai carneo lo, che 
riuniva in se le proprie di lui truppe e l' infanteria dei 
veterani invecchiati nelle guerre moresche , onde impos- 
sessarsi di Albambra e disuria a rici vere i suoi sovrani *. 
Ferdinando dipoi tennegli dietro a qualche distanza, avan- 
Marranl e il giudiiioso Zurila Irovansi in ciò pienamente concordi 
conCoiide, e può questa loro unione riguardarsi come la base fon- 
damentale del trattato. 

' Oviedo, che nei suoi racconti trovasi soi-enlo discorde con «li 
altri scrittori contemporanei, assegna questa parte al Conte di Ten- 
dina, primi) capitano generale di Granala. ( Qtuncnagcnas, MS. Hat. 
1, qoinc. 1, dial. 28.) Ma siccome qocslo scrittore, sebbene testi- 
mone oculare, non aveva che soli 13, o li anni al tempo della presa 
di questa cilli, o descrisse tali tatti circa 00 anni dopo il toro av- 
venimenti!! perciò non può meritare rrcdcnia eguale a quella che 
riscossero toloro, i quali, come Martire, gli descrissero nel tempo 
i'Ii'S'o del In ro .ivieiiùnrnlo. 
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landosi Terso una moschea arabica, che venne dipoi consa- 
crata per il romitorio eli S. Sebastiano- Facevan loro ola 
i cortigiani ed un drappello di seguaci, che brillavano per 
ricche vesti , spiegando alteramente le armi delle loro au- 
liche case. La regina si avanzò anche a maggior distanza, 
non oltre passando il villaggio di Armilla *. 

Mentre la colonna del gran cardinale avanzavasi verso 
il colle dei Martjrs, ove erasi aperta una strada per l'ar- 
tiglieria, le si fece incontro il principe moresco ALdallah 
seguito da cinque cavalieri, che, scendendo il colle, dirige- 
vasi verso Ferdinando per le ruine del Xenil. Giunto il 
re moro in vicinanza di Ferdinando fece cenno di smon- 
tar da cavallo per baciar al principe spagnuolo la destra 
in segno di omaggio , ma questi lo prevenne per tempo 
abbracciandolo , e dandogli al tempo istesso certa prova 
di reverenza e di affetto. Abdallah consegnò allora le chiavi 
di Alhambra al suo conquistatore, dicendo. " Eccotele, 
queste sono tue, o re, poiché così vuole Allah; usa con 
moderazione e clemenza della tua vittoria ». Voleva Fer- 
dinando dire qualche parola di conforto all' infelice prin- 
cipe, ma si volse questi umilmente verso Isabella, e, dopo 
averle ripetuto il solito atto di sommissione, passò a rag- 
giungere la sua famiglia, che erasi incamminata per la via 
dell' Alpuxarras, pollando seco quanto possedeva di più 
prezioso s . 

Frattanto alternavano i sovrani con impazienza dai sol- 
dati del cardinale il segnale dell'ingresso nella città. Que- 

' Pcdraza, Amìr. j G*ce!. de Granada, fol. 75. — Salazar, Cron. 
del gran Cardinal, p. 2.18. — Zurita, Anal. da Aragon, Ioni. 4, cap. 
90. — Pel. Marljr. Opus EpisLolanim, ep. 92. — Abarea, Rcyts de 
Aragon, lom. 2, fui. .100. — Marmol, lib. t, C. 20. 

* Marmo!, Inc. cil. — Condc, Dominar., do los Arab. cn Espan- 
na , lom. 3, c. Vi. — Pedraia. Anligucd, y Escel. de Granada , foL 
7fi. — Bernaldez, BisL MS. c. 102. — Zurita, Analcs do Aragon, 
lom. 1, c. 90. — Quinquagcnas de Oviedo , MS. liat. i, qqinc- t, 
dia). 28. 



142 IlOtU DI FBIDIIIICOO E lilBFU.l 

sii girando , come ne era il convenuto , a passo lento lungo 
le mura esterne, onde celare più che fosse possibile il 
loro scopo ni nemico, entrarono nella Città per la porta 
or detta de los MoHnos. Videsi ben tosto risplendere ai 
raggi del sole la gran croce d'argento, che Ferdinando 
sempre portava seco nelle crociale, mentre le trionfanti 
insegne di Castiglia e di S. Iago ondeggiavano sulle rosse 
torri di Alhambra. Alla vista di sì glorioso spettacolo il 
coro della real cappella intuonò il solenne inno, Te Deum, 
e l' esercito profondamente commosso si pose genufles- 
so ad adorare l'Eterno, che aveva finalmente adempiti ì 
loro desiderj Ron questo ultimo e glorioso trionfo della 
croce *. I nobili, che facevano ala a Ferdinando, si avan- 
larono allora verso la regina, e genuflettendosi le bacia- 
rono la mano in segno di omaggio , come regina di Gra- 
nata. Si diresse allora la processione verso la città, ed il 

come ci racconta un islorico, mostra di reale grandezza, 
e vedendo or sul fior della loro eia condotta già a ter- 
mine questa gloriosa conquista, sembravano manifestare nel 
loro portamento maestà insolila, e, quantunque rivestili 
in prima di un potere quasi eguale a <|Ui-llo di lutti gl'i 
altri sovrani, Èransi allora al di sopra di loro di gran 

' Ifiunquagcnas de Oviedo MS. uhi «opra Par» «n lai racconto 
risrmenire si Idiote della deicrinnnc del Tasso quanto dipinge la 
cummoikne che i cruciali provarono all' entrare <« Gerusalemme: 
; Ecco appaile Cccusalrm si vede. 
Erro additar l'icrusntcoi al scorge; 
F.cco da mille tuli uoilamenli 

Al gran piacer che quella prima vista 

Alta conlriiion successe mista 
Di timoroso c reverente afTelln. 
Osano appena d 1 inaliar la vìsla 
Ver U cittì. » 
Gerusalemme liberala Cani. 3, st. 3, S. 
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lunga elevali. Sembravano essi infatti esseri più che mor- 
tali, e quasi spedili dal cielo in salvazione della Spagna. 

Frattanto il re dei Mori traversando la via dell' Alpu- 
xarras giunse ad una dirupala altura, dalla quale osservar 
potevasi ancor per uria volta Granata. Quivi arrestò il ca- 
vallo, e percorrendo con l'occhio per l'ultima volta le 
scene della perduta grandezza, si commosse, e proruppe 
in lacrime. Al die lo sua coraggiosa madre esclamò : « Ben 
fate a piangere, come donna, su ciò, che, come uomo, non 
sapeste difendere! "Anne! riprese l'infelice profugo, quando 
mai si vide un principe al par di me sventurato! » Il po- 
polo di quella contrada addita tuttora al viaggiatore il 
luogo di tale scena. 11 poetico titolo, a El ultimo sospiro 
del Moro », qui mandò i! re dei Mori l'ultimo suo so- 
spiro, rammenta la dirupata altura, dalla quale il capo mo- 
resco diede il tristo addìo alle principesche magioni di 
sua fanciullezza. 

' Mariana, Hist. de Espanna, lom. 2, p. 5!i7. — Pcdraia, An- 
Uquedad de Granarti, fui. 76. — Cartaio!, Analca, SIS. anno 92. — 
Condc, Dominai:, de Ina Arahcs, lom. 3, c. 43. — Meda , Coroidea 
de los Moros. pp. 631, 023. Zurita , Aliai- de Aragon, tota. 4, e. 
90. — Marni,,!. Hebcl. de b.s Mnriscos, lib- 1, e. 20. 

gennaio. Una lederà tradotta da Pedraza, e diretta dalla regina al 
priore di Guadalupa, membro del di lei consiglio, datala dalla citta 
di Granala li 2 gennaio 1492, dimostra l' inesattezza di tale asser- 
ena-. Vedi foglio 70. 

Può il lellorc trovare nella pittorica versione di Lockhart delle 




rionfanlc ingresso 



alcuni ìl nome licita Trinità, altri quello di Mainino; qua «dotisi 
portar via I' alcorano, la manierare la croco, qui udivansi le campane 
cristiane, Ih il corno moresco, mentre imnnavasi in Alcala il Te «rum 
faiii/amui; vcdcviiiisi quii ciil.tr dalle colline di Alhambni le mene 
lime, e là spiega vanti le armi di Aragona c Casliglia ; un re avui' 
lavasi in gran trionfo, se ne partiva I' altro piangendo. 
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Breve ne è la successiva sua istoria. Noti dissimile ila! 
suo zio, EI Zagal, si rifugii) nello sterile dominio del- 
l' Alpusarras all'ombra dei suoi antichi palazzi. L'anno 
dopo passò con la famiglia a Fez, cedendo ai sovrani spa- 
gnuoli il suo piccolo regno per una somma di oro; lù 
perse ben tosto la vita sul campo in servizio di un re af- 
focano, suo parente. Un severo cronista moresco, parlando 
di lui, così dice: Sciagurato, clic sacrificò la propria vita 
in causa estranea, anzi che sfidar la morte in difesa della 
propria. Quindi 1' arabo scrittore cosi rassegnatamente pro- 
segue. Tale fu l' immutabile decreto del fato. Benedetto 
Alla)], che inalza ed umilia a seconda del suo divino vo- 
lere i re della terra, e che possiede quella eterna giusti- 
zia, che regola le umane vicende. La porta, per la quale il 
re Abdallah esci per l'ultima volta dalla sua capitale, fu, a 
sua richiesta, rimurata; e in tale stato conservasi ella tut- 
tora, come monumento del tristo destino, al quale dovè 
soccombere l'ultimo fra i re di Granata *. 

La caduta di Granata risvegliò una commozione gene- 
rale in lutto il cristianesimo, credendosi questo un com- 

' Conde, Dora, de los Arabes en Espanna, lom. 3, c. 90. — 
Cardonnc, nist. d'Air, et d'Esp. lom. 3, pp. 31!). 320. — Garibay, 
compcnd. Hisl. de Espanna, lom. *, lib. 40, c. +2. — Marmai, Re- 
bclìon, lib. i, c. 20. Dedica Irving un capitolo del suo Saggio spa- 
gnuolo di Alhambra alla memoria di lìoaluìil. In questo ci traccia 
minutameli le la via tenuta dal dcposlo principe dopo abbandonala la 
sua capitale. Lo slesso aulorc, nell'appendice alla sua cronaca di 
Granala, pone line al suo discorso sulla sorte di Abdallah con la ac- 
guerilc descrizione della sua persona- Vcdosi lullora colla galleria 
pjllorica della vita dei generali il riiratiu ili lioabdil ci Cbico. Ci 
vicn esso dipinto come uomo di cortese e avvenente aspetto, di bella 
carnagione, e di capellatura bionda. Il suo vestilo e di bloccalo 
fiiallo, guarnito di velluto nero, e lii velluto rBualmenlc nero 4 il 
suo bcrrctlo circowìaln ila unii dirima, llisronlrnnsi fra le armature 
di Madrid, due, clie si dicono sue; 6 l una di acciajo sema quasi or- 
namento alcuno, con la visiera ealala. Itile va si dalla loro grandezza 
essere egli slato di alta e robusti statura. 
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penso alla perdita di Costantinopoli avvenuta circa memo 
secolo prima. Solennizzò Roma tal villoria con una pro- 
cessione grandiosa, alla quale intervennero il papa e i car- 
dinali dirigendosi Terso S. Pietro, ove fu celebrala una 
messa solenne, ed ebbero inoltre luogo per alcuni giorni 
delle feste popolari '. 

La nuova di un tal fatto giunse gradila in Inghilterra, 
ove sedeva in trono Enrico VII. Le circoslanie che l' ac- 
compagnarono , riportate da lord Bacon, riesciranno non 
discare al lettore *. 

' Barthol, Senaregac comment. de Ilcbus Genuens. ap. Mnra- 
lori, Rerum Italie. Script, lom. 2*, p. 5111. Uucslu formò nel]' amici 
istcsso soggetto di uoa rappresentanza teatrale alla eorte dì Napoli. 
Il dramma, u farsa, come lo chiama il celebre suo autore, presenta 
un mescuglio allegorico, ove la Fede, la Gioja e il falso profuta Mao- 
metto rappresentano le prime parli. La difficoltà, che presenta la pre- 
cisa claisilìcaiìone di questa opera, ha motivale fra alcuui critici italiani 
delle discussioni più animate di quel che richiedeva II suggello. Vedi 
Signoroni, Coltura nello due Sicilie, toni. 3, p. 543, e seg- 

* Circa quest'epoca giunsero alcune leltcre dì Ferdinando e Isa- 
hclla sovrani di Spagna , con le quali davano essi ragguaglio del- 
l' ultima conquista di Granala tolta ai Mori. Il re Ferdinando , che 
mai non trascurò virtù alcuna per distinguersi, aveva trillata e a lungo 
descritta nelle sue leltere questa Leo degna impresa, citando tulle 
le parli e ola riti, i fatti religiosi, e le cerimonie che si praticarono 
dell' impossessarsi dì quella citta e del regno; facendo conoscere, fra 
le altre cose, come egli non aveva voluto portarsi in quella cittì fin- 
ché nnn vide inalberati la croce sulla gran torre dì Granala, come 
prima di entrarvi ai esse reso omaggio all'Eterna, per meno di un 
araldo, che dalla velia di quella torre bandi ad alla voce aver egli 
riconquistalo quel regno per voler di Dio , della gloriosi Vergine , 
dell'apostolo S. Giacomo, e del S. Padre Innoccniìo Vili, e per 
l'ajulo e servigi resigli dai suoi prelati nobili e comuni; come non 
si fosse egli mosso dal campo finché non vide un piccolo corpo di 
martiri, composto di circa 700 cristiani, chu erano vissuti in catene 

riacquistala libertà, e come egli ne avesse rese grarie a Gesù Crislo 
dispensando ai poveri allindanti elemosine. Tutti questi ragguagli 
leggevansi nelle sue leltere, oltre molle altre cerimonie religiose da 
lui ampollosa mente descritte. 

Fanscorr, Vol. II. IS 



Tale fu il termine della guerra eli Granata, die i ero- 
nisti casigliani paragonano talvolta a quella di Troja per 
la sua durata , e la quale fu a questa ultima perfettamente 
«gitale sì per la varietà degli accidenti pittorici e roman- 
tici, come per alcuni avvenimenti poetici. La presa di 
Granala pose fine all'impero arabo nella penisola, ove 
area avuta vita per oltre anni contando dalla suo prima 
conquista. Importantissimi per la Spagna furono i resul- 



ti re, che crasi sempre mostrato desideroso di asse-riarsi, o pro- 
movere ni Li religiosi, e che per anioni mirava ad eguagliare il re di 
Spagna, in quel che i principi possono imitarsi fra loro, si per le 
me virtù, che per un contrapposto alla Francia, appena ricevute que- 
ste lettere, spedi in gran pompa alla chiesa di S. Paolo luti) ì suoi 
prelati e nobili della corte, unitamente ad un maggiore, c ad alcuni 
araldi di Londra , affine di sentire quanto fesse stalo detto in prò. 
posilo dal lord Cancelliere, allora cardinale. Quando furono colà adu- 
nali, il cardinale lenendosi sul gradino più elevato, o meno passo 
distante dal coro, e da tulli i nobili, prelati e governatori della città 
che slavano ni piedi delta gradinala indiriiiò loro un discorso, ino. 
tirando fon queslo come fossero adunali in quel sanie luogo per 
cantare a Di" una nuova eatiionc. infalli dimostrava come per il 
curso di molli anni non avessero i cristiani acquistale nuove terre, 
né ingranditi i confini del mondo cristiano , ma che queslo ingran- 
dimento veniva ora a risentirsi pel valore e devozione di Ferdinando 
e Isabella sovrani di Spagna, i quali avevano a loro immortale onore 
tollo ai Mori il vasto e ricco regno di Granata, e la sua popolata c po- 
tente città, dopo esser questi stati pel corso di 700 anni in potere 
degl'infedeli, per lo che questa assemblea, ed il cristianesimo tolto 
doveva render graiio a Dio, e celebrare questa nobile impresa del re 
di Spagna, che pul riguardarsi non solo come vincilore , ma come 
apostolo , conquistando nuove province a vantaggio della fede callo- 
lira , ed ottenendo tal vittoria sema spargimento di sangue. Dal che 
è da sperarsi che in segnilo non solo acquisterà la chiesa cattolica 
nuove lerre, ma ancor molle animo, alle quali , siccome srmhra , 
darà Iddio vita bastante per convenirsi- Quindi narrò i più memo- 
randi fatti della guerra e della vittoria. Terminato un tal discorso , 
ti mosse proccssionalmenle l'assemblea, cantando il Te Dram tan- 
damu$. Istoria di Enrico VII scritta da Lord Bacon , ap. Opere, 
yo!. 5, pp. Ha, BFi. ed. di Londra, loTH. Vedi ambe Hall , Cronaca 
di Inghilterre; ed. imi, P . -ISU. 
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lati che successero a questa guerra, ti più rilevanti! dei 
quali fu la conquista di un esleso tratto di terra posse- 
duto fin allora da popolo incapace per la diseguaglianza di 
religione, linguaggio e costumi, non solo di associarsi con 
i cristiani loro vicini, ma Leu anche con i loro naturali 
nemici; mentre la sua posizione locale era del maggiore 
interesse, dividendo questa da un lato il regno Spagnuolo, 
ed offrendo dall'altro libero accesso per l'invasione del- 
l' Affrica. Questa nuova conquista inoltre mise in potere 
degli Spagnuoli vasti campi ricchi per l'ubertosità del 
suolo, per il temperato clima, e per le molte coltivazioni 
in somma fattevi dai loro antichi possessori ; mentre le sue 
spiaggie fiorivano di comodi porli, che facilitavano ogni 
branca di commercio. Gli sparsi frammenti dell'antico im- 
pero dei Visigoti, ad eccezione del piccolo slato di Na- 
vai-ra, erano or nuovamente riuniti in un sol regno, come 
sembravano destinati dalla natura islessa; e la Spagna cri- 
stiana, in conseguenza di nuovi acquisti, sorse gradatamente 
da uno stato di avvilimento a quello delle prime potenze 
europee. 

L' influenza morale della guerra moresca, e quella, di 
che questa rivestì il carattere spagnuolo, sono della più 
alla importanza. Gli abitanti dei diversi quartieri del re- 
gno, come avveniva in molle città in quell' epoca di fanati- 
smo, venivano bene spesso a contrasto l'un l'altro dietro 
un predominante sentimento nazionale. Tale era appunto 
il caso della Spagna, ove alcuni stati comparvero a grado 
a grado indipendenti dai disgiunti frammenti di terra con- 
quistati in varie epoche dalla monarchia moresca. La guerra 
di Granata sottopose tulle le diverse parli del regno ad 
tuia sola azione motivala dai rapporti comuni del più vivo 
interesse , mentre questo li mise in conflitto con un po- 
polo, la cui disparità di istituzioni e carattere ad altro 
non serviva che ad alimentare il sentimento di naziona- 
lità. In tal guisa si ravvivò nel!' intera nazione quella scin- 



1*8 STORI* DI FB»»!N*HDO K ISABELLA 

lilla di patriottismo, che collegi) insiemi; con indissolubile 
nodo le più remole province della penisola. 

Degni pure di osse 1-tsblo ne sono i resultali di queste 
guerre, anche sotto un rapporto militare. Erasi fino a que- 
sta epoca proseguita la guerra con delle leve irregolari, 
ed eccessivamente limitate , sì in quanto al loro numero , 
che alla durala del servizio; niuiia dependenza regnava in 
questi diversi corpi , se non die verso i loro respeltivi 
capì, ed inoltre mancavano affatto dei mezzi necessarj a 
grandi imprese. Gli Spagnuoli erano anche inferiori alle 
olire nazioni europee nella scienza militare , come rilevasi 
dalle molle cure che si diede Isabella per introdurre nel 
campo alcune truppe straniere a istruzione del suo eser- 
cito. Infatti nella guerra di Granala videsi un tal numero 
di soldati quale non mai era comparso nelle guerre moderne, 
ed occupavano questi il campo, non solo pel corso di lun- 
ghe campagne, ma ben anche nella stagione invernale; 
cosa del tulio nuovo in quell'epoca: operavano di comune 
accordo, ed Ì molli subalterni capi dipendevano lutti in- 
di sii ut amen te da un sol generale , il cui carattere per- 
sonale ne avvalorava maggi orme ni e il potere. Finalmente 
provvide Isabella il suo esercito de! necessario, chiamò 
al suo servizio i più esperti ingegneri esteri, ed assoldò 
alcuni corpi mercenarj svizzeri, che passavano per la più 
disciplinala truppa di quel tempo. Addivenne cosi il sol- 
dato spagnuolo a grado a grado tollerante , robusto, e ben 
disciplinato; ed i suoi celebri capitani resero invincibile 
quella infanterìa, che al cominciar del secolo XVI distinse 
nella scienza militare la sua nazione a preferenza di qua- 
lunque altra del cri sii an esimo. 

Egli è impossibile, per chi porge volontieri ascolto alle 
geste dei conquistatori, osservare con indifferenza la caduta 
e il deperimento finale degli Arabi spagnuoli, che tanlo 
avevano progredito in fallo di civiltà, e vederli cacciali 
dui sontuosi palazzi , opera delle loro mani , e andar ra- 
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mingiti per terre che luttor fiorivano dei frutti della loro 
industria, e sollrire severa persecuzione finché il loro 
islesso nome, non clie quello della nazione, furono can- 
cellali dal! 1 istoria '. Convien pure ammettere che eglino 
avevano già da gran tempo raggiunto il confine del pro- 
gresso. La luce, che emerge dalla loro istoria, risale fino a 
eli ben remota; poiché sembra che nell'ultimo perìodo 
della loro esistenza si fossero dati in preda ad un lussu- 
reggiante torpore, dal quale potrebbe arguirsi, che allor- 
quando cessarono le cause dell'eccitamento esterno, i vizj 
inerenti alle loro istituzioni sociali gli resero incapaci di 
azioni gloriose. Fu saggiamente provveduto che la loro 
terra, la quale Irovavasi in così negletto stato, fosse occu- 
pata da un popolo , la cui religione e liberal forma di go- 
verno, quantunque di sovente male intese, o contami- 
nate, pure promettevano di avvantaggiar grandemente gli 
interessi dell' u man genere. 

Non sarà discaro por termine a! racconto della guerra 
di Granata con qualche cenno di Rodrigo Ponce de Leon, 
mari Iicse-duca di Cadiz; potendo questi in eerto modo ri- 
guardarsi come l' eroe di questa guerra, avendo egli dato 
il primo colpo vittorioso con la sorpresa di Alhama , ed 
avendo inoltre assistito ad ogni campagna fino alla resa di 
Granala. 11 curato de los Palacios, oriundo di Andalusia, e 
benemerito suo cittadino, offre un particolareggiato raggua- 
glio delle ultime ore di questo capitano. Sopravvisse egli di 
poco a questa guerra, e morì nella sua casa in Sevilta 
a8 agosto 1^91, attaccato da fiera malattia sopraggiun- 
lagli in forza della continua fatica e strapazzi. Morì nella 
fresca età di quaraulanove anni ; e quantunque avesse avute 

1 Gli AITricani discendenti dai Mori spaglinoli, incapaci di re- 
nani iara affollo alla speranza di poter ritornare un giorno in pos- 
sesso dei deliziosi palazzi dei laro avi, coalinnaruno per molte ge- 
nerazioni, e porgono forse tuttora a tale effetto una prece settima- 
nale nelle loro moschee. Pedraza, Anligaed. de Granaria, fot. 7. 
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diti; mogli , non lasciò figli legìttimi. Media era la sua 
statura, ma complessa, ed aveva bella carnagione, rada ca- 
pei lalura , e baffi quasi rossi. Conosceva inoltre per eccel- 
lenza l'arie di maneggiare i cavalli, ed era bene esperto 
in molti esercizj covai le rescili. Il suo merito particolare 
consisteva ne! riunire profonda sagacità a gran coraggio, 
e quantunque alquanto impaziente per ìndole, e tardo nel 
perdonare, era altresì franco e generoso, amico sincero, 
e cortese signore verso i suoi vassalli '. 

Era egli rigoroso osservante della religione cattolica, 
scrupoloso nel santificare i giorni festivi, e nel far siche 
questa osservanza fosse unanimemente praticata in tutti i 
suoi stati , e riguarda vasi in guerra come il più devoto 
campione della Vergine. Grande era la sua ambizione nel 
far nuovi acquisti , ma grande del pari la sua prodigalità, 
specialmente nel 1' abbellire e fortificare la sue città e ca- 
stelli, avendo speso in Alcala de Guadaira, Xeres e Ala- 
ni*, l' enorme somma di i j, 000,000 di maravedis ; nutriva 

Alla sua morie il re la regina e la corte tutta indossarono 
il lutto; poiché, come dice il curato, era egli ben affetto e 
stimalo al pari del Cid, e dai suoi amici e nemici, c ve- 
run Moro si azzardò mai restare in quella parte del campo 
ove era spiegata la sua bandiera. 

Il corpo di questo capitano, dopo essere restato per 
qualche giorno esposto nel suo palazzo a Scvilla, con ac- 
canto il suo fido brando vincitore di tante battaglie , fu 
trasportalo prò cessi onalmente di notte tempo per la città, 
ove vedevtsi scolpilo in volto a tutti i suoi abitanti il più 
vivo dolore , e venne finalmente sepolto nella gran cap- 

' Galindez de Carbajal, Anales, MS- enno 92. - Mori don Flcn- 
rique de Gozman , duca di Medina Sìdonia, in principio fiero ne' 
mico , c, dopo il comiociar della guerra moresca , sincero amico del 
Marchese di Cadii, li 28 Agosto, nel giorno istcsso in clie mnne» 
di fila quest'animo. 
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polla della chiesa di S. Agostino, nella tomba dei suoi 
maggiori. Accompagnarono il feretro dieci bandiere more- 
sche da lui vinti: agl'infedeli prima della guerra di Gra- 
nata; e queste, dice Bernaldez, ondeggiano tuttora sul suo 
sepolcro, mantenendo così viva la memoria delle sue ge- 
sta immortali al pari della di lui anima. Peraltro tali in- 
segne furono già dal lempo ridotte in polvere, e la tomba 
che conteneva le sue ceneri venne sacrilegamente demo- 
lita; la fama però di questo eroe virerà eterna in Spagna 
fino a che il valore, la cortesia, l'onore, o qualche altro 
attributo cavalleresco avrau vita 1 . 

1 Zuuniga, Amica de Scvilla, p, 411. — Bernaldez, Misi, de los 
Hcyes, US. c. 10». 

Lasci! il marchese 3 figlie illegittime dì una signora spagnola, 
le quali unironsi dipoi in parentela con le prime famiglie di quel re- 
gnu. Dan Rodrigo Ponce de Leon, Tiglio della di lui figlia maggiore 

Isabella, ai tìtoli e all' credila liti marchese suo avo. I sovrani Spa- 
gnuoli riunirono in seguilo Cidii alla corona, dalla quale era questa 
siala distaccala fino dai tempi di Enrico IV, ed assennarono in con- 
Iraccambio alla famiglia di Porco de Leon una'grossa rendita annuale 
olire al titolo di duchi di Argos, 



Andre Bernaldez, curato de los Palacios, t lo scrittore il più 
veritiero della guerra moresca. Era egli oriundo di Fucate in Leon, 
e sembra aver ricevuta la prima educazione dal di lui avo, notaro 
di quel paese; gli elogi che furongli da questo tributati per un sag- 
gio ialorico scrino nella prima sua giovenlù, lo spronarono nell'età 
più adulta, secondo quanlo egli slesso dice, a trattare a lungo alcuni 
falli dell' eia sua, ma con un ordine regolare a forma di cronaca. Am- 
messo appena agli ordini, fu im me diala meni e fallo cappellano di Deia, 
Arcivescovo di Scvilla, e curato de los Palacios, cillà di Andalusia 
non lungi da Scvilla, ove calcò con onoro la sua carriera ecclesia- 
stica dal.1488 al 1513; nella qual epoca pare che ponesse prohabilmcole 
fine alla sua vita e travagli, non trovandosi di lui posteriori me- 
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Ebbe Bernaldez Tacile mezzo per conoscere gli avvenimenti lutti 
della guerra moresca avendo lutto continuamente parie dell' esercito, 
ed avendo inoltre goduta la confidenza dei più ragguardevoli perso- 
naggi di Andalusia, ed in specie del Marchese di Cadiz, che lo creò 
eroe del suo poema, assegnandogli negli avvenimenti principali una 
parte più brillante di quella accordatagli da altri scrittori. La sua cro- 
naca è giusta, e quale poteva aspellarsi da un uomo di viva imma- 
ginazione, c di sapere adattalo a queir epoca, rivestilo qua e là del 
bigottismo e superstizione che regnavano in quel secolo nel clero spa- 
glinolo- Non avvi in questa sua opera grande acutezza, trattenendosi 
egli con cieca pusillanimi là sui fatti più notori, e dilungandosi di so- 
vente più sopra gli insulsi racconti della corte, che sovra interessanti 
piani politici. Quantunque pero non sia filosofo, pure forse per que- 
sto islesso motivo ci è di grande utilità, mettendoci pienamente alla 
portala dei sentimenti e pregiudìzj popolari di quel tempo, mentre 
ci presenta il più vivo quadro delle scene e dei principali allori che 
chbcr parte in questa guerra, non che di tutte le loro cavalleresche 
imprese, e del ricco accompagnamento teatrale. La sua credulità e 
fanatismo sono peraltro compensati da una semplicità e verità di 
fatti, che dan maggior credito al suo racconto, che a quello di molli 
ambiziosi scrittori, il giudizio dei quali e costanlcmente dominalo, o 
da interessi personali, o da spirilo di parlilo. Questa cronara narra 
i Talli fino al 1513, sebbene, come prevedevasi dal cnrallere dell'au- 
tore, ha egli leggermente trattali gli avvenimenti che non Incon- 
travano il genio della sua particolare attenzione. Nonostante tulli 
questi difetti, hanno i critici casigliani pienamente riconosciuto il suo 
merilo iatoricoi peraltro non fu quest'opera nini data alle slampe, 
e resla tuttora fra i molli manoscritti che inondano le librerie spa- 

Egli fc singolare, come la guerra di Granala, i cui avvenimenti 
prestatisi facilmente alla poesia, non venga più di sovente rammen- 
tata dalla mosa epica. L' unica poesia che ne esista , per quanto e 
a me nolo, è n il Conquislo di Granala, > scritto dal fiorentino Gi- 
rolamo Graxiani, Modena, ISSO. Si è l'autore fallo lecito, indipen- 
dentemente dal suo piano, di deviare sovente dalla traccia istorica; 
Tra gli altri Ta comparire in questa sua opera Colombo e il granca- 
pilano come principali allori del dramma, nel quale non ebbero che 
piccolissima parte e alquauto dopo. Fanno i critici italiani grandi 
elogj di questo poema composto eli 26 canti, e il Quadrio lo pone fra 
i migliori componimeli li epici di quel tempo. Compane di recente 
a Nuremberg una traduzione di quesl' opera, ralla da C. M. Winler- 
ling, a ce redi lati ssi ma presso i critici tedeschi. 

L'ultima opera di trving, la Cronaca di Granala, ha superala 
ogni difficoltà poelica, e, per mia disgrazia, anco isterica- In qucsla 
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egli iia trailo pieno parlila ili tulli i vivi ed animali movimenti di 
quell'eli romantica; ed ove ìl lettore voglia porre a confronti) la 
sua cronaca col presente prosaico letterale racconto , vedrà chiara- 
mente quanto poco lo abbia allontanalo dalla accuratezza istorici la 
forma poetica del suo soggetto, la pane immaginativa ed i roman- 
tici ornamenti della sua opera lo posero in grado di cogliere il vero 
punto, dal quale far con più viva luce riflettere le instabili opinioni, 
a lo chimeriche idee di quel tempo, mentre ba ravvivalo il suo qua' 
tiro col brillante colorito drammatico non concesso all' istoria. 
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Mentre Ferdinanda e Isabella travasatisi a Santo Fè, fu 
stipulata la capitolazione che apriva la via ad un esten- 
sione di impero, alla quale, ove contrapponga usi le loro 
recenti conquiste , e tutti gli attuali domili], non riescono 
questi quasi di alcun rilievo. La straordinaria attività in- 
tellettuale, ebe gli Europei svilupparono nel secolo XV , 
dopo il torpore di lunghe età , fece far loro grandi pro- 
gressi in quasi tutte le scienze , ma sopra tutto nella nau- 
tica , ì cui variabili resultati acquistarono col tempo la 
gloria di essere particolarmente designati come quelli della 
scoperta marittima. La condizione politica dell 1 Europa 
moderna ne favoriva questo sviluppo. Sotto V impero ro- 
mano il commercio di Oriente si concentrò naturalmente 
in Roma, capitale del comm'ercio occidentale; e anche dopo 
le divisioni dell' impero continuò questo a praticatisi pel 
canale dei porti italiani, donde sì diffuse poi nelle più 
remote parti del cristianesimo. Ma queste città, che si erano 
ora elevale dal grado di province subalterne, a quello di 
siati separali e indipendenti, osservavano gelosamente que- 
Pmscott, Vol II. 20 
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sto monopolio delle città italiane , pel quale progredivano 
esso a gran passi superandole in potere ed opulenza. Tale 
era appunto il caso del Portogallo e della Castiglìa le 
quali situate sulle più lontane frontiere del continente eu- 
ropeo venivano per conseguenza di gran lunga rimosse 
dalle vie del commercio asiatico; mentre questo svantag- 
gio non era compensato da terreni, che assicurassero loro 
una qualche considerazione presso gli altri stati europei, 
die al par di esse trovavansi in situazione sfavorevole pel 
commercio. Le due nazioni di Castiglia e Portogallo, che 
vedevanst così limitate , gettarono di proprio moto lo 
sguardo sul vasto oceano, che bagnava le loro spìaggie oc- 
cidentali, in cerca di nuovi dominj nei fin qui inaccessibili 
suoi recessi, tentando di scoprire, se era loro possibile, 
una qualche sconosciuta traccia verso le ricche regioni di 

L'invenzione dell'astrolabio, e l'importante scoperta 
della polarità del magnetismo, che nel secolo XV fu per la 
prima volta applicata alla navigazione, fomentarono lo spi- 
rilo dell'impresa marittima, e ne facilitarono in gran parte 
i resultali ! . Furono i Portoghesi i primi inventori della 

1 L' Aragona, o piuttosto la Catalogna man lenii ero nel medio evo 
per mezzo del florido porto di Barcellona un commercio esteso col 
levante, e con le più remote regioni di Oriente. Vedi Capmany, mem. 
Iliìloricai de Barcelona, passim. r. 

1 Un corpo di matematici adunati in quella corte da Giovanni II, 
re di Portogallo, furono i primi ad inventar l' applicazione doH'.anlico 
astrolabio alla nautica , offrendo cosi in allora al navigatore quei 
grandi vantaggi, che resultarono poi dal quadrante moderno. La sco- 
perta della polarità dell' ago magnetico, che la tradizione volgare at- 
tribuì a Flavio Gioja, oriundo di Amala , al qual Robertson ne ha 
constatata l'invenzione, h manifestamcpic chiaro avere avuta origine un 
secolo primi. Tiraboschi, accurato indagatore dei Tatti, amcltcndo il 
dubbio deposto di Guiot de Provili», del quale vengono contrastali 
e I' eia ed il sapere , fa conoscere come si praticasse comunemente 
1' ago magnetico Uno dalli meta del secolo XIII, come rilevasi da un 
passo del cardinal Vetri, che mori nel 1244, e sostiene egli questa 
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nautica, e sotto il regno dell' Infante don Enrico con tale 
attività proseguirono in questa scoperta, che prima della 
metà del secolo XV erano essi di già arrivali al capo de 
Verd, trapassando i pericolosi confini, ove erasi arrestato 
il timido loro predecessore; e finalmente nel i486 giun- 
sero a toccare l' alto promontorio che divide l 1 Affrica 
dalla parte di mezzo giorno , e che fu salutato dal re Gio- 
vanni II, sotto il quale ne fu fatta la scoperta, come il 
passo di Oriente già da gran tempo tentato, ed a questo 
fu dato il nome di Capo di buona speranza. 

Gli Spaguuoli pure facevano grandi progressi nei!' im- 
presa marittima. Alcuni navigatori delle province setten- 
trionali della Boscaglia e Guipuscoa eransi nel i3g3 resi 
padroni di uno di quei piccoli gruppi di isole, che cre- 
devansi essere quelle btesse tentate dagli antichi , le quali 
furono dipoi conosciute sotto il nome di isole Canarie. Al- 
tri privali navigatori casigliani estesero al cominciar del 
secolo XIV su di quelle le loro conquiste, che furono 
condotte a termine a vantaggio della corona sotto il regno 
di Ferdinando e Isabella, che a tale oggetto equipaggiarono 
alcune flutti;: la quale impresa fu finalmente ultimata nel 
i/jf|G con la presa di Teneriffa '. 

sua opinione affidalo all'assentane di molli altri autori de) medesi- 
mo secolo. Capmany non trova memoria alcuna, dalla quale resulti 
che i navigatori casigliani ne Tacessero uso prima del 1403. Solo 
quasi al cader del secolo XV , i viaggiatori Portoghesi, affidatisi a 
questa guida, si azzardarono a lasciare 11 mediterraneo, e le coste 
dell'Aurica, ed estendere la loro navigazione fino a Hideìra e le 
Aiore. Vedi Navarrele , Colecion de Vispi J Descubrimienlos de 
los Espannoles, ioni. 1, Int. sec. 31 — Tiraboscbi , letteratura Ila- 
liana, tom. 4, pp. 173, 17*- — Capmany, Memorisi de Barcelona , 
torà. 3, D. i, c. 4. — Koch, Revolutions de l'Europe, tom. I, pp. 
358460} ed. 181*. 

' Quattro di queste isole furon conquistale da avventurieri pri- 
vati, e specialmente di Andalusia, prima che Ferdinando e Isabella 
salissero al Irono, e sotto il loro regno furono qaeste considerate 
come proprie!! di una famiglia casligliana detta Persia. Nel 1*80 
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Avevano Ferdinando e Isabella fino dal cominciar del 
loro regno manifestalo il più vivo interesse per l'incorag- 
ei mento del commercio e della scienza nautica, come ri- 
levasi dai molti regolamenti a ciò relativi , i quali, sebbene 
in qualche parte imperfetti per causa della inesatta idea dei 
veri principj * commercio di quel tempo, pure chiara- 
mente dimostrano le favorevoli disposizioni del goterno 

Sotto il loro regno, come pure sotto quello dei loro an- 
tecessori fino a Enrico III, un esteso commercio erasi aperto 
con la costa occidentale dell'Affrica, dalla quale erasi tra- 
sportata nella città di Sevilla molta rena di oro ed alquanti 
schiavi. L'annalista di quella città cita la deliberazione 
presa da Isabella onde assicurare a questi infelici una mag- 
gior protezione delle leggi, o accordare ad essi tali in- 
dennità da mitigare in parte la trista loro condizione. Un 
mal umore si manifestò a grado a grado fra i sudditi di 
Casti glia e di Portogallo, rapporto ai respettivi diritti di 
scoperta e commercio sulla cosi a dell' Affrica; lo che sem- 

spedironn j Sovrani da Sevilla una numerala Dotta, che soggiogo la 
Brando isola delle Canarie in vantaggio della corona; e nel 1493 »i 
spedirono altra colonia, che conquistò Palma e Tenerifla, dopo forte 
resistenza per parte dei rcspeltm loro abitanti- Bernaldez pospone 
quest'ultima conquista fino al 1495. Salaznr Monarquia de Espanna, 
lom. 1, pp. 347-319. — Pulgar, Cron. de los lleycs Calolic. pp. 130, 
203. — Bernaldez Ili» .le lo* Reji, MS c. CI. GS, 60, 133. Ns- 
wrrele, Coleeion de Vugrt, lom t. Ini. sec. 2* 

' Fra i provvedimene presi dai sovrani prima di quesf apoct me- 
nu osservazione qoello rclaiivo al conio ed al peso della moneto, 
qarllo tendente ad «pure nn lihero commercio tra la Castiglia e 
l'Aragona, qaello riguardante lj s.cureit» dei vascelli commerciali 
(Genovesi e Veneiiani. ed il salvacondotto dei marinari e pescai"", 
quello concernente i prmlegj rnncessiainavig.ii.il di l'alos. e quello 
the inibiva il saccheggio dei vascelli naufragati sulla costiera, e quello 
inline che ordinava agli stranieri di caricare al ritorno i loro vascelli 
dei vari prodotti del paese l'ale È il compendio delle leggi conte- 
nute nel!' Ordenancas Realcs, e nei vari arehivj pubblici, in Meco, de 
Acad. de Itisi, lom. 6: Il UBI. XI. 
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brava porre i due slati in discordia fra loro ; ina questa 
fu però felicemente remossa da un articolo convenuto nel 
trattalo del i479i che pose fine alla guerra di successione. 
Fu in questo stabilito che il diritto di commercio e di 
scoperta sulla costa occidentale dell' Affrica fosse devoluto 
esclusivamente ai Portoghesi, i quali dovevano in contrac- 
cambio cedere alla corona di Castiglia lutti i diritti che 
eglino vantar potevano sulle isole canarie. Inibito così agli 
Spagnuoli il progresso nelle loro scoperte dalla parte di 
mezzogiorno, sembrava non restar loro altra via per le 
imprese navali che le fin qui intentate regioni dell'oceano 
occidentale. Per buona ventura sorse in tal momento fra 
loro Cristoforo Colombo, uomo dotato di bastante capa- 
cità per eccitarli a questa eroica impresa, e condurla a 
glorioso termine 

Era questo uomo straordinario oriundo di Genova, ed 
apparteneva a povera famiglia, sebbene forse dì onorata 
discendenza a . 

■ Zunniga, anales de Sevilla, pp. 373. 371, 398. — Zurila, Alia!» 
de Aragon, iota. *, lib. 20, c. 30, 34. — Navarrele , Coleccion de 
Viages, toro. 1, Introd. sec. 21, 24. — Fcrreras, Itisi. d'F.spagne. 
tom. 7, p. 549. 

* Spolorno, IlìsL raem. di Colombo, traduzione inglese, p. 14 — 
Scnarega, de Rebus Gennensibns, ap. Muratori, Rerum Italie, lom. 
24. p 533. 

Trovasi generalmente concordalo che il padre di Colombo eser- 
citasse il mestiere di scardassici, o tessitore. Ferdinando, fìllio del- 
l' ammiraglio, dopo un qualche esame Sulla genealogia del suo illu- 
stre padre, conchiude col dire che una nobile discendimi! sarebbe 
stata per Ini meno onorevole; sentenza filosofie;! che sta a proiarc 
non aver egli il vanto dì più nobile dinastia, t'erdioaodo troia un 
certo che di misterioso e figurativo nel nome di Colombo suo padre, 
che significa colomba, in contrassegno dell' essere egli stalo prede- 
stinalo a portare il ramo di oliva e l'olio del bàltcsimo sul grande 
oceano, come la colomba di Noè, e aununziarc la pace e I' unione 
dei pagani con la chiesa , dopo esser questi siali chiusi nell'arca del- 
l' oscurila e della confusione. Fernando Colon, llisl. ilei Almiranlc, 
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Ricevè egli la sna prima istruzione in Pavia, ove 
acquistò grande amore per le scienze matematiche, nelle 
quali in seguilo si rese celebre. In eia di quattordici anni 
si dedicò alla vita navigatoria, che continuò senza interru- 
zione fino al i4jo; nella quale epoca, essendo in età di 
circa trenta anni ', sbarcò in Portogallo, ove eransi rifu- 
giati gl'intraprendenti spiriti di tutto il mondo, come nel 
gran teatro dell'impresa marittima. Appena sbarcalo rin- 
novò altri viaggi nelle parti del mondo allor conosciuto , 
e quando prendeva terra occupatasi nella formazione e 
vendita di carie geografiche e mappamondi. Alcune carte 
che egli riteneva presso di se, ma che appartenevano ad 
un celebre navigatore Portoghese, parente della sua mo- 
glie, gli furono di grande ajuto nelle sue investigazioni 
geografiche. Riunito cosi Colombo di tutta quella scienza 

cip. 1, 2. apud Bircia, Hill. Primitivo* de Ida Ind. Occidentale* , 
inni. 1. — Ani. Gallo, de Nav. Columbi, ap. Muratori, Script- Ila), 
tom. 23, p. 302. 

1 Bernaldez. Hist de los Reyes, MS. c. 131. — Munnoz, Hist. 
del nuovo mundo, lib. 2, scc. 13; ed. Madrid, 1793. 

Non trosansi documenti bastanti da precisare l'epoca della na- 
scila ili Colombo. Il dotto Munnoz sostiene esser egli nato net 1*5(1. 
(Hist. del Nuovo mundo, lib.2,sec. 12-1 NsTarrelc, che da ben pon- 
derale su di ciò le asserzioni tutte dei varj autori, sembra precisare 
l' epoca della sua nascita 8, o 10 anni prima, affidandosi totalmente ad 
una osservaiione di' Bernaldez, cioè che mori nel 1606 nella bella 
clà ili circa 70 anni. (Cap. 131 ) Questa espressione è alquanto vaga. 
Naturale, affine di conciliare i falli con questa ipotesi, è costrcUo 
rigettare come un errore [biografico un passo che riscontrasi in nna 
lettera dell'ammiraglio, che stabilisce l'epoca della sua nascila nel 1156, 
e ritorcere un altro passo che leggesi nel suo libro delle profezie, 
il quale, ove si prenda letteralmente, sembra stabilire l'epoca della 
sua nascita quasi concorde con Munnoz. Alcune allusioni incidentali 
di varj autori che parlano della inoltrala eia di Colombo, o di un 
epoca vicina alla sua morte , sembrano avvalorare maggio rmenle 
l'asserzione di Navarrctc. (Vedi Coleccion de Viagca lem. 1, In- 
trod. sec. S*. ) Sembra che lrving voglia rimettersi totalmente al- 
l' inserzione di Bernaldez. 
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nautica che conoscevasi in quel tempo, ed aTralorala que- 
sta dall' esperienza pratica, la vivace sua mente si Tolse 
a indagare l' esistenza di qualche altra terra al di là del 
mare occidentale, e concepì la possibilità di toccare le co- 
ste orientali dell'Asia, le cui province di Zipango e Ca- 
thay venivano descritte con vivi colori da Mandeville e 
Polo, tracciando una yia più diretta e comoda di quella 
die dava il continente orie ntale 

L'idea di alcuni celebri antichi 8 , che esistesse altra 
terra al di là dell 1 Atlantico , era divenuta oggetto di co- 
mune speculazione al cader del secolo XV, quando cioè 
l'impresa marittima andava ogni giorno svolgendo pro- 

' Antonia de limerò , Itisi. Geo. de las Indiai Occidentale! , 
Amberes, 1728, tom. 1, dee. 1, lib, 1, cap. 7. — Gomara , Hisioria 
de las Indias, cap. 14° apud Historìadores Primitivo» de Barcia, tom. 
2. — Bernaldez, Hist. MS. c. 118. — Navarrcte. Colecion de Via- 
gei, tom. 1, Ini. aec. 30. 

Ferdinando Colombo cita tre punii, su cui era baialo il convin- 
cimento di suo padre Bull' esistenza di olire isole dalla parie di oc- 
cidente. Primo la ragione nalurale, o le nozioni somministrategli dalla 
scienza; secondo, l'autorità di alcuni scrittori, che altro, presso a poco, 
non erano che vaghe speculazioni de pi i antichi; terzo la testimonianza 
di alcuni piloti, la quale, oltre la rama popolare ebe esistesse una Ima 
descritta nei viaggi occidentali, citava alcuni avanzi, i quali sembra- 
vano essere pervenuti galleggiando sulle rive europee dall'Atlantico. 
Hill. dell'Almiranle, c. 6, 8. 

1 La più esatta notizia su ciò e quella che leggesi nei ben co- 
nosciuti versi della Medea di Seneca- « Vtniettt numi tornila ce. » ; 
quantunque, Ove si riguardi questo componimento Come semplice- 
mente poetico, non offre quel merito che riscontrasi nei gravi scritti 
dì simil genere di Aristotele e Sirabone. Le varie allusioni che leg- 
gonsi negli antichi scrittori classici rapporto al mondo allora non co- 
nosciuto, formano soggetto di un forbito saggio nelle Mcmorias de 
Acad. Real das Scìencias de Lisboa , e Irovansi queste anche mag- 
giormente particolareggiate nella prima parte dell' istoria di Humboldt, 
de la Geographie du nouveau conlinent. Ha l'autore in questa opera 
col solito suo acume Felicemente applicata la vasla sua erudizione ed 
esperienza all' illustrazione dì molli interessanti punti, ebe vanno uniti 
con la scoperta del Nuovo mondo, e con l'istoria di Colombo. 



Fondi m il t feri, i_> portando alla luce nuovi; regioni, che erano 
Uri qui .state soltanto immaginarie. Riscontrasi una prova 
di questa credenza popolare iu un passo del Morganle 
Maggiore scritto dal Pulci, poeta fiorentino, uomo lette- 
rato, ma che non si distìnse per merito scientifico al di 
sopra dell'epoca in che visse '. Questo passo, indipenden- 
temente anche dalla sua scienza cosmografica, merita par- 
ticolare osservazione per la sua allusione ai fenomeni della 
fisica, che solo oltre un secolo dopo vennero con certezza 
stabiliti. Il diavolo alludendo alla superstizione volgare ri- 
spetto alle colonne di Ercole, cosi parla al suo compagno 
Rinaldo: 

u Conosco che questa teoria è falsai l'audace marinaro 
spingerà la sua barca al di là delle onde occidentali, in 
vasta pianura, quantunque vengaci la terra dipinta a guisa 
dì rota. Visse ai tempi antichi un uomo di smisurata mole, 
detto Ercole; questi arrossirà al sapere che in breve la 
materiale barca trapasserà di gran lunga i confini, che egli 
aveva vanamente posti a ben remota distanza. Passeranno 
allora gli uomini a descrivere un altro emisfero, poiché 
tendono tulle le cose ad un sol centro comune; cosi la 
lerra posta in perfetto equilibrio per mirabile mistero di- 
vino, sta sospesa in mezzo alle stellale sfere. Esistono ai 
nostri antipodi città, stali e numerosi imperi, mai non 
indovinali in prima. Ma osserva , il sole passa all' occi- 
dente per illuminare con desiata luce altre nazioni a «. 

1 Sembra che questa nazione abbia indotto alcuni scrittori ad 
attribuire parte della sua opera al dolio Marsilio Ficino, ed altri 
ad attribuirla totalmente senza probabilità alcuna a Poliziano. C[. 
Tasso, opere, Vcneiìa , 17.15-12 toni. 10. p. 129; e Crcacimbeui , 
Volgar poesia , Venezia, 1730; tom. 3 p. 273, 274. 

* Pulci, Morganle maggiore, Canto 25, st. 229, 230 Ho riportalo 
questo passo in prosa prestandosi essa più facilmente dell'oliata in 
ebe fc scritto l'originale. Questo passo del Pulci, che, por quanto è a 
mia notizia, non è alato commentato da Humboldt , u da qualunque al- 
tro scriliorediiimil genere, offre probabilmente la più particolareggiata 
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IT ipolesi di Colombo non fondavasi però sopra la sola 
credenza popolare. Ciò die infatti era credulità presso il 
volgo, e speculatone presso i dotti, non era in lui clic 
decìsa convinzione pratica, the lo esponeva ad azzardare 
vita e fortuna pel felice resultalo di questo esperimento. 
Lo incoraggiava maggiormente nel suo proposito la cor- 
rispondenza che egli aveva col dotto italiano Toscanelli, 
clie gli spedì un mappamondo conforme ai suoi progetti, 
nel quale la costa orientale dell' Asia era situata di faccia 
alla frontiera orientale di Europa '. 

Pieno Colombo delle più liete speranze di poter in- 
traprendere una scoperta, che avrebbe posto fine a una 
questione di grande importanza e trascurala da sì gran 
predizione rapporto all'esistenza di un monda ceri de mate. Dalile espose 
due secoli prima di quesf epoca pia vagamente la sua credenza so- 
pra un' incognita parie del globo: 

o A questa tanto piccola vigilia 
De vostri sensi, che è del rimanente, 
Non vogliale negar 1' esperienza, 
Diretro al sol , del mondo senza gente. » 
Inferno Cani. 26. V. 115. 
' Navarrete, Coleccion de Viages, tom. 2, Col- Dipi- No. I. Mun- 
tici, Hisloria del Nuovo Mundi), lib. 2, sec. 17. 

Sembraci singoiar cosa che quando Colombo nel 1477 si portò 
a JTrriond (vedi istoria dell' Almiranle , c. 4) non fosse per niente 
informalo dei viaggi ebe gli Scandinavi fecero nel secolo X, e XI, 
terso le spiagge settentrionali di America; e qualora egli ne Tosse 
informalo ci fa del pari meraviglia come egli non abbia citato un 
(al fatto in appoggio della sua ipotesi sull'esistenza di una nuova 
terra dalla parte di occidente , e come abbia presa una strada di- 
versa da quella dei suoi predecessori nell'impresa delle sue sco- 
perte. Peraltro, come Hiimbolill tia saggiamente osservato, pare che 
la notizia che egli ebbe in Icrland fosse troppo vaga per ammettere 
l'idea che le terre scoperte dagli abitanti del Nord potessero aver 
relazione con le Indie, delle quali egli andava in cerca. Infatti al 
tempo di Colombo si poco conosce va si la vera posizione di qucsli 
paesi, che la Grecia trovasi nel mappamondo di quel tempo posposta 
ai mari europei, c descritta come uoa penisola della Scandinavia. 
Vedi l' istoria di Humboldt, de la ticopraphie du Nouveau Conlincut, 
tom. 2. pp. 118, 125. 

Fitiicorr, Voi, 11. 21 



tempo, sottoposi: h1 giudizio rli-l re di Portogallo , Gio- 
vanni II , la teoria, sulla cinule fondava*! la sua credenza re- 
lativa all' esistenza di una nuota terra in occidente. l> i 
por la prima colla gli si affari- iaroi io in risposta infiniti 
ostacoli, e dove inoltre - ■- ■ ■ quelle morii ficazioni, che 
non di rado impiglisi unii lo sviluppo d>'I genio troppo 
elevato per 1' epoca in che visse. Dopo lunghe ed inutili 
trattative, e dopo avere i Portoghesi mn loro disonore 
tentato ili valersi tacitamente di questo suo piano di sco- 
perta, disgustato Colombo ili une tale condotta lasciò Li- 
sbona, risoluto di sottoporre i suoi progeilì ai sovrani spa- 
glinoli, die egli teneva in gran venerazione per la Ioni 
saggezza e carattere intraprendente 

Rssendosi egli portato nel i^H', in Spagna, sembrava 
die (osse questa l' epoca più svanlageiosa pei suoi disc- 
gni. La unzione era allora seriamente impegnala nella 

guerra coi Mori, ed i sovrani - ■ .1 di continovo , 

come abhiam gii veduto, nel continuare le loro campagne, 
f nei pronti preparativi a cii necessari. Le molte spese a 
tal uopo sofferte esauriti avevano i loro averi ; l' imponente 
carattere di questa impresa domestica non lasciava loro 
tempo di occuparsi nei sogni di una lontana e dubbiosa 
scoperta. Fu Colombo infelice in questo primo suo ten- 
tativo presso la corte. Peraltro Fraj luan Perei de Mar- 
chetta, guardiano del convento della Rabida in Andalusia, 
che aveva fui da principio preso vivo interesse in questo 
progelln di Colombo, diedegli una lettera commendatizia per 
Fernando de Talavera, priore di Prado , e confessore 
della regina, clic godeva la di lei fiducia , e clic si era a 
grado a gradii elevalo per un seguito di cariche ecclesìa- 

' Herrcra, Intl OcridcnUlcE, toni. 1, Dee. i, li|>. 1, c. 1- — 
Marinili, Hist. ilei Nucvo Mando, lili. 2. scc. 19. Gomara, Itisi, de 
las Iridias, cap. tS. Bcuinni, Kovac Novi Orbes Hisloriac, Sii»- 1, 
cap. G — Fernando Colon. Itisi, de 11' Al mirante , c. 10. — Paria f 
Sous.i, Kun>p. Portagliela, tom. 2, 1'. Il, e. i 
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(lidie fino alla sede arcivescovile ili Granato. Era questi 
di una morali? irreprensibile, e ili una magnanimità ben rara 
in quel tempo, rome rilevasi dal modo con che egli trai lei 
gl'infelici Mori '. Gronde era la sua dottrina, sebbene 
del genere claustrale, ollremodo pedante e superstiziosa , 
ed io parte resa vile dal cieco rispetto per gli errori del- 
l' antichità: lo elle inducevalo a disapprovare quanto sen- 
tiva di innovazione, o intrapresa *. 

Tal av era pusillanime e limitalo come era nelle sue ve- 
dute, amiche comprendere i vasti concetti di Colombo, 
sembra che lo riguardasse invece come semplice visiona- 
rio , che reputasse la sua ipolesi come sovvertitrice dei 
più sani principi- Volendo Ferdinando e Isabella procac- 
ciarsi la stima di valenti giudici, rispetto ai meriti della 
teoria di Colombo, ne rimisero l'esame ad un consiglio 
scelto da Talavera fra i più dotti alunni del regno, la 
maggior parte ecclesiastici , alla di cui professione spellava 
lo studio di quasi tulle le scienze di quel tempo. Tale 
era l'apatia di questo dotto corpo, e tanti gli ostacoli che 
affacciava loro l'indolenza, il pregiudizio, o lo scettici- 
smo, che molli anni scorsero prima che si venisse ad una 
decisione. In questo tempo sembra però che Colombo re- 
stasse in quel paese al servizio della corte, portando an- 
che esso le armi in diverse campagne, ed acquistandosi la 
benevolenza dei suoi sovrani; lo che chiaramente rilevasi 
dalle somme, che per ordine sovrano gli vennero ripetu- 
tamente accordate per supplire alle spese sue privale, e 
dalle istruzioni partecipate alle municipalità delle diverse 

' Quincuancn.is <Je Oviedo, MS. dial de Talavera. 

1 Salazor de Mcnduia, Cranica del gran Cardenal, p. 21 ì. — 
Herrera, ladias Occidental, lom. 1, Dee. 1, lib. 1, c. 8. — Fernando 
Colon, Hist. dcll'A! mirante, e- XI. Munnoz pospone lino al 1485 il 
suo arrivo in Spagna fondandosi sulla supposizione clic egli offrisse 
la sua serviti! a Genova, subii» dopo rolte le trattative col Porto- 
gallo. — h'uevo Mundo, lib. 2, sec. 21. 
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città di Andalusia; di supplite riutr gratuitamente ai di lui 

bi„ 5 ni '. 

Mentre stanco finalmente Colombo di si penoso indu- 
gio avanzava delle istanze presso In corte per una qual- 
che decisiva risposta alle sue proposizioni, seppe che il 
consiglio di Salamanca dichiarava il suo sistema di scoperta 
coinè vano, impraticabile e fondato SU delle basi troppo 
deboli per meritare il soccorso ilei governo. Peraltro al- 
cuni membri di questo consiglio alquanto dotti non con- 
discesero ad approvare il parere della pluralità. Infatti ì più 
ragguardevoli personaggi della corte convinti dai forti ar- 
gomenti di Colombo , e penetrati dalla maestosità e gran- 
dezza delle sue vedute, non solamente accolsero favore- 
volmente questo suo progetto, ma contrassero eziandio con 
esso intima amicizia. Era fra questi il gran cardinal Men- 
doza, uomo che per Iu sua estesa capacità e pratica di af- 
fari erasi elevato al di sopra dei frivoli pregiudizj del suo 
grado; e Deza arcivescovo di Sev'dla, dotto frate Dome- 
nicano , che si pose dipoi al servizio del S. Uffizio, al quale 
presedè come successore di Torqucmada B . L' autorità di 
questi individui aveva senza dubbio grande influenza presso 
i sovrani, i quali mitigarono il giudizio del consiglio, fa- 
cendo conoscere a Colombo come sebhene si trovassero 

' Hcrrcra, Ind. Occidental. Dee. 1, lib. 1. c. 8. — Z (intriga , 
Altaica de Sevilla , n. 104. Navarrete , Colcccion de Viages j Dc- 
srulir. lom. i, scc. 60, 61, lotti. 2, COL Diplomai. Noi. 2, 4. 

1 Discendeva queslo ecclesiastico. Diego de Dcza. da povera, 
ma onorata famiglia di Toro. Cinte Una dalla prima 9tia faiiciullezia 
le divise dell' ordine dei Domenicani , ove la sua dottrina e vita e- 
semplare gli acquistarono la benevolenza dei suoi sovrani , che in- 
vilaronlo a portarsi alla corte affidandogli l' educatone del principe 
Giovanni. Sali dipoi per meno del colimelo corso di dignità ve- 
scovili al seggio della metropoli Lana di Sevilla. Il titolo di confes- 
sore di Ferdinando gli acquisii! gr.imlt: nn .■mlcni^ su quel principe, 
il quale sembra che conservasse lino al giorno della sua morie. Gon- 
zalo de Oviedo, Quinciwgcnas , SIS. dial. de Dcza. 
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nel momenti) occupati di troppo per poter prestarsi alla sua 
intrapresa, pure avrebbero, una rolla terminata la guerra, 
trovato un qualche meno per aprire seco delle trattative. 
Tale fu il resultato della lunga e penosa espellati™ di Co- 
lombo , e lungi dal sentire egli la prolesta dei sovrani 
come mitiga/ione del loro rifiuto, sembra la riguardasse 
invece come una decisiva repulsa. Sgomento adunque, e 
senza frapporre indugio veruno, abbandonò Colombo la 
Corte , dirigendosi verso la parte di mezzogiorno in cerca 
di qualche altro mecenate alla sua impresa '. 

Essendosi Colombo di già portato in Genova sua pa- 
tria ad oggetto di impegnarla nel suo progetto di sco- 
perta, e nullo essendone riescilo il resultato, pare che ei 
si rivolgesse al duca di Medina Sidonia, e dipoi a quello 
di Medina Celi , ed ebbe da questo ultimo cortese ospi- 
talità ; niuno di essi però, quantunque i loro estesi dominj 
lungo la spiaggia del mare gli avessero di frequente invi- 
tati a qualche impresa marittima, trovavasi allora disposto 
ad impegnarsi in questa scoperta, che troppo azzardosa 
sembrava anche alla stessa corona { ). Senza perder 
tempo in ulteriori ricerche si risolse fermamente Colombo 
di lasciare la Spagna, e di esporre il suo piano al re di 
Francia, dal quale avesa ricevuta una lettera di incoraggi- 
mento mentre trovavasi in Andalusia ■■ 

* Fernanda Calua. Hist. del! 1 Almiranle , c. XI. — Salazar de 
Mcndoza, Croti. del Gran Carderia! , p. 215. — Munnoz, Hist. del 
Rilevo Mundo , lib. 2, sec. 25, 29. — Navarrclc, Coleccion do via- 
ges, ioni. I, Intr. scc. SO. 

1 Hcrrcra , Ind. Occidcnlalcs, Dee. 1, lib. 1 , e. 8. — Munnoi, 
flist. de Nueto Mundo, lib. 2, sec. 27. — Spotorno, Hi si. Mem. dì 
Colombo, Traduzioni' inglese, pp. 31, 33. — Secondo .questo ultimo 
si volse Colombo prima a Genova e dipoi al Portogallo. 

Una lettera del duca di Medina Celi scritta al Cardinal di Spa- 
gna, con la data del 19 Mario 1*93, parla della dimora che Colombo 
fece preiso di lui per due anni. Egli i diffidi cosa stabilire 1' epoca 
precisa di questi due anni. Se giusta È l'asseniono di Hcrrcra, cioè 
che dopo esser Colombo restalo proso la corte per lo spazio di 5 
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Prima per» dì partìri; per la Francia si portò al con- 
veulo de la Rabida, ove fu trattenuto dal guardiano su» 
amiro, che lo indusse a posporre la sua partenza fino a 
che non avesse fatto un altro tentatilo presso la corte Spa- 
gnuola, onde indurla a secondare il suo pensiero. A tale 
Oggetto si recò il degno ecclesiastico in persona alla nuova 
ritta di Santa F«S, ove avevano i sovrani poste le loro 
tende in (àccia a Granala. Era Juan Perei stalli in ad- 
dietro confessore di Isahi'tla, clic lo leoe*a in (jr.nt stima 
per le sue eccellenti qualità. Appena arrivato al campo 

venitegli soluto concessa udienza i I ■■ . ove perorò 

la cauta di Colombo con tutta l'eloquenr.a e dottrina di 
rh« i-fili era cap.iri - . Molle rag^uanlrvoli parsone clie Co- 
lombo nella sua lunga dimora in quel regno interessate 
aveva nel suo progetto, e die vedevano con dispiacere ab- 
bandonata si bella impresa , avvalorarono maggiormente 
l' eloquenza del monaco. Fra questi meritano parlicolar 
menzione Alonso de Quiiitaiiilla, intendente generale di 
Gisliglia, Luigi di S. Angiolo uffizial fiscale della corona 
di Aragona , e la marchesa di Moya, amica intrinseca di 
Isabella, persone tulle che avevano sovra di essa conside- 
revole ascendente. Le loro istanze avanzate in proposilo, 

anni cominciando dal 1484. espase il suo progetto al duca di Medina 
Celi , {Vedi cnp. 7. e 8) possono ì due anni intcrmedj trovarsi Tra 
il l(8fì e il 91. Navarrcte sostiene che Colombo dopo aver lascialo 
il Portogallo si Iraltenne per due anni presso il duca di Medina 
Celi, e quindi nel 1486 si portò per la prima volta alla corte di Ca- 
sligtìa. Alcuni altri scrittori, e Tra questi Mulino i e Irving, asseri- 
scono clic Colombo solo nel 1485 si volse a Genova, e dopo alla 
Spagna, e non tanno menzione alcuna della sua dimora presso il 
duca di Medina Celi. Irving infalli ha errato in materia di cronologia 
quando dica che Colombo si trattenne per 7 anni alla corte, comin- 
ciando dal 1491, mentre avanti dice che questa sua dimora ebbe prin- 
cipio nel I486. iCf. voi. t. pp. 109, 141. odiz. lngl.) Difallo le dif- 
fereme che risconlransi fra questi primi amori sono lab da rendere 
inolile ogni tentativo cho far si polesse per stabilire con precisione 
l' istoria di Colombo antecedentemente al suo primo viaggio. 



Digitized 0/ Google 



PARTI! I, CAPITOLO ITI. 167 

nr rhc il virino termina della guerra moresca dava campo 
ad occuparsi di altri affari, operarono con tale energia 
sulla mente dei sovrani, die acconsentirono eglino a ria- 
prire le trattative con Colombo. Fu egli conseguentemente 
invitato a portarsi subilo a Santa Fè, ove venne destinata 
ima ragguardevole somma per il suo equipaggio, non meno 
cbe per le spese necessarie a tato impresa *. Colombo si 
approfittò senza indugio di questa favorevole notizia, e ar- 
rivò al campo in tempo per essere testimone ocidare della 
resa di Granata , quando cioè ogni cuore ebbro del trion- 
fante esito della guerra, era per natura disposto a voleri- 
[ieri impegnarsi iu una nuova impresa. Nel colloquio clic 
egli tenne col re e la regina mostrò di nuovo gli argo- 
menti, sui quali fondatasi la sua ipotesi. Si volse quindi ad 
eccitare la cupidigia degli uditori, dipingendo loro i re- 
gni de Mangi e Catliav, ai quali sperava giungere per 
mezzo di questa via occidentale , con quei barbari colmi 
islessi altre volle presentali dalla vivace immaginazione di 
Marco Polo e di altri viaggiatori del medio evo. Terminò 
quindi il suo discorso col mostrare come potevasi esten- 
dere T impero della croce sopra nazioni di oscuri pagani, 
e propose al tempo istesso di consacrare il proBllo della 
sua impresa per la conquista del S. Sepolcro. Questo ul- 
timo argomento, clic in epoebe posteriori avrebbe pollilo 
passare per fanatismo , e dare al suo progetto un colorilo 
dì visione, non era affatto male a proposilo affacciato in 
un'epoca, in die vigeva tullora lo spirito delle crociate, c 
la sana ragione non aveva ancora renunzialo all' entusia- 
smo religioso. Il giudizioso consiglio di propagar V Evan- 
gelo, fu ben a proposito avaniato per impressionare fa- 
vorevolmente Isabella, il cui cuore era profondamente 

' Ferreras, Elisi, d' Espande, lom. 8, pp. 129, 130, — Miinnoi, 
Hiat. del Nucvo Uundo, lib. 2, sec. 31. - limerà , India* Occi- 
denlales, dee. I, lib. 1, c. 8. — Navarrclc, Cnleccìor. de Viages , 
Inm, 1, Inlr. scc. 60, 
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perieli-ilio dai principi ^' religione. Pare che ella in tulle le 
sue imprese abbia sempre avuti in mira più gl'interessi 
religiosi, sebben remoti, che il volgare impulso dell'ava- 
rizia, o dell' ambizione '. 

Malgrado di queste favorevoli disposizioni verso Colom- 
bo, insorse un imprevisto ostacolo cagionalo dallanalura delle 
di lui domande, secondo le quali voleva egli assicurare 
per se e suoi eredi il titolo e il potere di ammiraglio e 
viceré sovra tutte le terre da lui scoperte, oltre il dieci 
per cento sugli utili che se ne sarebbero ricavati. Fu que- 
sta domanda però reputata affatto inammissibile. Ferdinando, 
che fin da princìpio riguardata aveva questa spedizione 
con fredda diffidenza, veniva ora maggiormente avvaloralo 
in questo suo pensiero dalle istanze di Talavera, nuovo 
arcivescovo dì Granata , il quale dichiarò « esser tali do- 
mande alquanto esigenti, e che sconvenevole sarebbe stato 
per le Altezze loro dì accordare ciò ad un povero estero 
avventuriere n. Colombo peraltro virilmente si oppose 
a tutti quei tentativi, che si fecero per indurlo a modifi- 
care le sue inchieste; lo che troncò subito ogni trattativa, 
ed egli lasciò nuovamente la corte Spagnuola , risoluto di 
frenare le belle speranze di scoperta fino a che non gli 
si fosse di per se stessa presentata favorevole occasione di 
intraprendere la tanto desiata carriera , anzi che renun- 
ziare ad alcuna di quelle onorevoli distinzioni dovute ai 
suoi servìgj. È questo forse il tratto più li marche voi e della 
sua vita, poiché mostra l'altero indomilo spirilo che lo 
animò pel corso di tanti anni di indagini, e che fecegli 
finalmente condurre a termine la sua grande impresa, mal- 
grado dei molti ostacoli, che gli uomini e la natura istessa 
opponevangli ». 

1 Herrcra, Indias Occidental. Dee. 1, lib. 1, c. 8. — Primcr 
Viago de Colon, ap. Piavarretc, lom. 1, pp. 8, 117. —Fernando Co- 
lon. Itisi, del Almirsnte, c. 13. 

1 Mutuioi, Hill, del Kuevo Mundo, lib. 2, sec. 28, 29. — Fer- 
nanda Col™, Hist. iteli' ÀI mirante, ubi supra. 
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Questa cattiva intelligenza non fu però di lunga du- 
rata. Gli amici di Colombo, e specialmente Luigi di S. 
Angiolo, se ne dolsero con la regina, facendole aperta- 
mente conoscere, die se le domande di Colombo sem- 
bravano eccedenti , slavano pure in rapporto con la gran- 
dezza della sua impresa ; mentre ove egli non riescisse in 
questa scoperta esse erano nulle. Mostrarono inoltre come 
fossero tali i suoi talenti da assicurargli ad ogni evento la 
protezione di qualche altro principe, che raccolti avrebbe 
i fruiti delle sue scoperte. E le fecero finalmente osser- 
vare che 1' atlual sua politica stava in opposizione col ma- 
gnanimo spirilo che L* aveva fin qui distinta come sollecito 
mecenate delle grandi ed eroiche imprese. Questo onesto 
parlare anzi che irritare Isabella ne commosse benigna- 
mente il cuore. Considerò ella le proposizioni di Colombo 
nel suo vero aspetto, e risoluta di non dare ulteriore 
ascolto ai consigli dei timidi e freddi suoi consiglieri, 
diede libero sfogo ai naturali impulsi del suo nobile e ge- 
neroso cuore. Intraprenderò, disse ella, a mio conto la 
scoperta a favore della mia corona di Castiglia, e san pronta 
ad impegnare le mie gioje per far fronte alle necessarie 
spese , qualora i fondi del tesoro ne siano insufficienti. 
La guerra di Granata esaurito quasi aveva il tesoro ; ma 
Luigi di S. Angiolo anticipò le somme richieste in conto 
delle entrale di Aragona depositate nelle sue mani. Non 
consideratasi però P Aragona come partecipe a questa spe- 
dizione , mentre le sue spese e il suo profitto erauo riser- 
vati esclusivamente alla Castiglia '. 

Fu subito spedilo in traccia di Colombo un messag- 
gio che lo raggiunse alla distanza di poche leghe da Gra- 
nala , il quale fu cortesemente accolto al suo ritorno in 

1 H errerà, Indiai Occidenlales. Dee. 1, )ib< 1, c. 8. — Munnoz, 
Risi, de) Nuevo Mundo , Ub. 2, tee 32, 33. - Fernando Colon , 
Hirt. del Almiranle, cap. XIV. Gomara , Hi storia da las Indias, 
t.p. XV. 
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SantaFè, ove nel ij aprile traforano .-.!,:..■......:.-. 

halite fra esso ed i sovrani Spaglinoli le condizioni ili 
tale impresa. Dietro queste Ferdinando e Isabella, come 
padroni dell'Oceano, ■ !■ -■•:>-■ ■-• Cristoforo < mi-, al 
pollo di loro ammiraglio, licere e governatore generale 
dì tutte quelli: isole e continnenle, che egli aviise sro- 
perte nel mare occidentale , col privilegio di nominare egli 
tre candidati, fra i quali dovevano i sovrani sceglierne uno 
per porlo alla lesta del governo di quelle terre. Doveva 
Colombo esser rivestito dell'esclusivo diritto di giurisdi- 
zione su tutte le transazioni commerciali che si facessero 
nelle terre da esso dependenli ; e doveva pur anche go- 
dere della partecipazione di un dieci per cento su tutti 
i prodotti e acquisti verificatisi nelle sue scoperte, ed inol- 
tre di un altro ottavo qualora avesse contribuito ad una 
ottava parte delle spese. Quindi fu con successivo decreto 
ordinato, che tanto egli che i suoi eredi avessero perpetuo 
diritto alle dignità officiali di elle abbiam già parlato, col 
privilegio di far precedere il titolo don al loro respetlivo 
nome; lo che non era in quell'epoca distintivo di mora 
galanteria '. 

Appena definitivamente ultimate queste trattative, pensò 
Isabella a sollecitare con prontezza il necessario a tale spe- 
dizione. Fubblicarousi a tale effetto degli ordini sovrani in 
Sevilla e negli altri porli di Andalusia, invitando quei po- 
poli a somministrare viveri ed altri articoli necessari! pel 
viaggio, liberi di dazio, ed al più modico prezzo possibile. 
La flotta composta di tre vascelli doveva far vela dal pic- 
colo porto di Palos in Andalusia, che per alcuni delitti 
era stato condannato a mantenere per il corso di un anno 
due bastimenti per il servizio pubblico. Fu il terzo vascello 
equipaggialo dall'ammiraglio, mentre il di lui amico, il 

■ Ninnate, Colec. de Viag. lom. 2, Doe. Diplomai. Nos. 5, 
fi. — Zuntiiga, Analcs de Sevilla, p. *12. — Mariana, Uist. de E- 
spanna,, Ioni. 2. p. 605. 
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guardiano de La Rabida, ed i Pinzons , famìglia di Palos, 
elle erasi per lungo tempo distinta per le imprese marit- 
time, sommi nislrarono a Colombo delle somme onde sup- 
plire alle spese a tal uopo necessarie. Con questa loro as- 
sistenza potè Colombo sormontare il mal volere e P aperta 
contrarietà, clie i marinari di Andalusia avevano dimostralo 
per il suo pericoloso viaggio; talché in meno di tre mesi 
videsl equipaggiata la sua piccola flotta. Un decreto reale 
del 3o aprile fa bastantemente nota la generale opposi- 
zione ebe si aveva per questa spedizione. Prometteva que- 
sto a tutti coloro che aressero intrapreso tal viaggio la si- 
curezza da qualunque persecuzione criminale fin due mesi 
dopo il loro ritorno. Due caravelle, o piccoli vascelli senza 
ponte, e un terzo di più vasta mole componevan la flotta. 
Cento venti individui si imbarcarono all'impresa di tale 
scoperta , e la somma che i sovrani a tale oggetto som- 
ministrarono non oltrepassava 17,000 fiorini; e doveva la 
flotta rasentare la costa delP Affrica e gli altri possessi ma- 
rittimi del Portogallo. Finalmente tutti essendo ultimali i 
preparativi, non tanto Colombo, quanto l'intera ciurma 
ricevettero il Sacramento eucaristico, secondo il costume 
religioso praticato dagli antichi viaggiatori Spagnuoli, al- 
lorché intraprendevano qualche importante spedizione, e 
la mattina del 3 agosto i4gi l'intrepido nocchiero dipar- 
tendosi dal vecchio mondo si lanciò in mezzo a quelle 
onde solcate allor per la prima volta da figura umana *. 

1 Pel. Martyr. de Rebas Oceanici! et Novo Orbe'. Coloniae, 
157*, Dee. I, lib. 1. — lavartele, Colec. Ioni. 3. Col. Diplom. Nos. 
7, 8, 9, 10, 12. Herrera, Indiai Occidentale!, Dee. 1, lib. 1, eap. 
9. — Fernando Colon , Hist. dell'Almiranle , cap. 14. — Munnoz , 
Hist. del Nuevo Mundo, lib. 2, sec. 83. — Eenzonì , Novao Novi 
Orna Hist. lib. 1, cap. 6. Gc-nurat, Hist. de los Indias eap. XV. 
Ammesse anche le precedenti scoperte fitte dagli abitanti del Nord, 
ebe sono alquanto più estese, l'espressione del testo non sembrerà 
troppo azzardata. Ha Hnmboidt ben dimostrato a priori la probabi- 
lità di tali scoperte (alle in una ristrettissima parte dell - Atlantico , 
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vare una ria nella parte occidentale del Nord. Quanto de- 
nta In Orcadi, le isole di Fcroc. Iceland, e Grecnland offrivano al 
navigatore altrettante terre intermedie, l' una a discretissima distanza 
dall' altra. ( Gcographic du Nouveau Continent, Inni. 3, p- 183, et 
seq. ) La pubblicazione ebe la società reale dilli Antiquari! del Nord 
fece a Copenhagen del manoscritto originale Scandinavie, del quale 
non se ne sonn fin qui propagali che imperfetti appunti e frammenti 
è cosa del più grande interesse. Per buona fortuna però favorevoli 
auspiej ce ne assicurano in seguilo la pia fedele esecuzione. Resta 
però dubbio se la dichiarazione del manifesto che promette l' istoria dei 
viaggi Scandinavesi, i quali proh abilmente servirono di impulso a Co- 
lombo per la sua spedizione, possa mai con certeiza stabilirsi La 
sua istoria personale ci persuade evidentemente del contrario. 

1 Sorprendenti ci sembrano e l'abbandonala condizione e l'in- 
domita energia di Colombo, secondo che Chiabrera ce le dipinge 
nei seguenti suoi versi: 

■ Certo da cor, che atto deslin non scelse, 
Son l'imprese magnanime neglette; 
Ma le beli' alme alle belle opre elette 
Sanno gioir nelle fatiche eccelse 
Nè Masino popolar, frale catena, 
Spino d'onore il suo cammin raffrena. 
Cosi lunga slagion per modi indegni 

Europa dispreizò l'inclita speme, - 
Schernendo il vulgo, e séco i regi insieme, 
Nudo nocchicr promettila di regni. » 

Rime, Parte. 1, Canzone XII. . 
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boli: fosso l'interesse che animava perfino coloro, i quali 
e per la loro scienza c situazione sembravano dovervi por- 
lare maggiore attenzione, chiaramente rilevasi dalle allusive 
opinioni su ciò emanale nel carteggio ed altri scritti di 
quel tempo antecedenti all'attuale scoperta. Pietro Martire, 
uno dei migliori scrittori di quell 1 epoca , che per la lunga 
sua dimora presso la corte Castigliana deve avere al certo 
conosciuti i disegni di Colombo , e che dalla sua mente 
indagatrice fu dipoi spinto a prendere il più vivo inte- 
resse nei resultati di queste scoperte, non ha, per quanto 
io mi sappia, parlato di Colombo nella sua voluminosa 
corrispondenza con i dotti di quel tempo , se non che 
dopo la prima di lui spedizione. La massa popolare ri- 
guardava non solo con apatia, ma bensì con terrore la 
prospettiva di un viaggio, che marinari avvezzi a solcare 
sicuri e piacevoli mari intraprender dovevano, lanciandosi 
vaganti Dell' illimitata e selvaggia mole di acque, che la tra- 
dizione , e le menti superstiziose avevano dipinte sotto in- 
numerevoli orrende forme. 

Egli è ben vero che Colombo ricevette dalla corte Ca- 
stigliana onorevolissima accoglienza , e ciò in conseguenza 
del benevolo spirito, e della meritata slima che Isabella 
aveva del di lui sincero ed elevato carattere; ma non era 
però la regina in grado da poter pienamente apprezzare 
i meriti della ipolesi di Colombo. Peraltro siccome la mag- 
gior parte di coloro, al giudizio dei quali ella affidavasi, te- 
nevano per chimerico questo piano , sembra probabile che 
ella non fosse mai totalmente convinta di tal verità, o al- 
meno che questo suo convincimento non fosse tale da assi- 
curarla del rimborso di quelle somme che mai ella non aveva 
ricusate in fatti di reale importanza, come apparisce dalla 
meschina somma somministrata per l'equipaggio di tale 
spedizione, mentre quelle elle si destinarono per l'equi- 
paggio di due flotte , che nel corso dell' ultima guerra fu- 
rono mandale in una spedizione estera, e quella che nel- 



l' anno dopo fu data a Colombo per continuare le sue 
scoperte erano di gran lunga maggiori. 

Ne! tempo però, in die percorrendo lutti questi avve- 
nimenti non possiamo astenerci dall' ammirar maggior- 
mente la costanza e l' indomilo spirito di Colombo, che 
trionfar lo fece malgrado gli ostacoli tutti della sua im- 
presa, dobbiamo ricordarci a lode di Isabella, die, sebbene 
tardi, pure somministrò ella il necessario per tate impresa; 
clie ella 1' abbracciò quando ogni altro potenza vi si era 
esplicitamente ricusata, e quando probabilmente niun al- 
tro in quel tempo vi avrebbe acconsentito; e che final- 
mente, dopo aver prestata una volta fede a Colombo, gli 
divenne amica, difendendolo dalle calunnie dei suoi ne- 
mici, riponendo in lui generosa fiducia, e somministran- 
dogli i mezzi per la continuazione delle sue gloriose sco- 

' Colombo in una lettera scritta nel terzo suo viaggio rende giu- 
sto e sincero tributo di riconoscenza all' efficace proiezione della 
regina, cosi egli si esprime: 

« In meno all' incredulità generale, infuse l'Eterno nella regina 
mia signora, intelligenza ed energia; e mentre ogni altro, nella sua 
ignoranza, solo gli ostacoli e la spesa calcolava, Sua Altezza al con- 
trario approvò il mio piano, e mi somministri quanto potò per ese- 
guirlo. • Vedi carta Al Ama del Principe D. luan , ap. Navarrete, 
tom. I, p. 26fi. 



Srorrono gii 30 anni, da ebe il governo spagnuolo commise a 
Don Martin Femandcz de Navarrete, il migliore isterico di quel re- 
gno, la cura di esaminare gli Arebivj pubblici onde riunire i mate- 
riali tulli relativi ai viaggi e alle scoperte dei primi navigatori Spa- 
glinoli. Nel ISIS pubblicò Sennor Navarrete due volumi del primi 
frulli delle sue iodefessc indagini, principio di una lunga serie, com- 
posti di lellcrc, giornali privati, decreti regj ed altri documenti ori- 
ginali, che giovano ad illustrare la scoperta dell'America. Contengono 
questi due volumi soltanto le avventure e l' istoria personale di Co- 
lombo, c riguardar si possono come la sola base autentica, da cui 
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possono desumersi in seguilo notizie certe del gran Navigatore. Ir- 
ving, che per buona fortuna si reco a questa epoca io Spagna, riunì 
le ricerche di Sennor Navarrele a tulle le notizie che si avevano in 
prima di Colombo, presentandone chiari e precisi resultali, che in- 
teressar debbono ogni lettore. Sembra che le avventure dello SCO' 
pritore dell'America avrebber dovuto impegnare la penna di qual- 
che abitante di quella prediletta e favorita regione ; su di che sarà 
inalile aggiungere essere tale impresa già stala eseguita in modo da 
assicurare all'istoriai una qualche eterna memoria del suo soggetto. 
Le avventure di Colombo, che formano un brillante episodio al re- 
gno di Fernando e Isabella, non possono cun proprietà associarsi 
allo scopo del suo islorico, se non io quanto ha relazione co] suo 
carteggio col governo, o coi loro resultati, rapporto alle Fortune della 
monarchia spago noto. 



CAPITOLO XVII. 

Cuciala degli Ebrtù dilla Spagna. 

usa. 



Mentre staranti i sovrani Spagnuoli accampali in faccia 
a Granata, pubblicarono quel memorabile ed atroce editto 
contro gli Ebrei , segnandolo con quella islessa mano, dir 
firmò la gloriosa capitolazione di Granata , e il trattato di 
Colombo. Ha già il lettore nel precedente capitolo osser- 
vata la florida condizione degli Ebrei nella penisola, e 
l'alia considerazione, in che quivi erano tenuti a preferenza 
di ogni altra parie del cristianesimo. La loro prosperità 
eccitò contro essi l'invidia, che unita all' eco i lamento re- 
ligioso insorto nella lunga guerra con gì' infedeli, diresse, 
come abbiam già veduto , il terribile braccio dell' inquisì- 
ziono contro questa infelice nazione. L' esitò però nou 
corrispose allo spirito di questa istituzione, poiché pìccolo 
fu il numero dei convertiti , o questi sovente di carattere 
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sospetto , mentre la gran massa persisteva sempre ostina- 
tamente nei suoi antichi errori 

Dietro tali circostanze , l' odio popolare, eccitato dal 
malcontento del clero , die tenace resistenza provava nel- 
l'opera del proselitismo, si fece viepiù grande contro gli 
infelici Isdraelili. Alcune antiche tradizioni del secolo XTll 
e XIV tornarono allora a rivivere, ed attribuite furono alla 
generazione presente! Fu divulgato che rubavano essi dei 
bambini cristiani per crocifiggerli in scherno del Salvato- 
re, che violati erano da loro i sacri diritti di ospitalità, 
ed i medici c gli speziali tulli, che nel medio evo erano 
in gran parte Ebrei, vennero accusali di veleno contro i 
loro malati cristiani. Miuna voce pareva assurda al credulo 
popolo. Furono gli Isdraeliti tacciali come sovvertitori de- 
gli antichi cristiani, e seduttori di alcuni della loro setta, 
che avevano di recente abbracciato il cristianesimo. I ma- 
trimoni m ' st ') che avevano continuamente luogo fra gli 
ebrei ed i cristiani, suscitarono grave scandalo, ed i cat- 
tolici vi acconsentivano affine di ricuperare con tale unione 
le loro dilapidate fortune, sebbene a danno della vantata 
loro purezza di sangue *. 

Tali accuse venivano ostinatamente avanzate contro gli 
Ebrei dai loro nemici, che istigavano di continuo i sovrani 

' Una prova dell' alta consideratone, in che lene vanii alcuni 
Isdraelili che volentieri abbracci av ano il cristianesimo , si è che tre 
Ebrei, Alvaro, Avila, e Pulgar, erano segrelarj privali della regina. 
Mem. de la Beai. Acad de Hisl. tom. 6, Ilust. 18. — 

Una espressione ili Martire, oltre molte di simil genere di altri 
scrittori coni emp aranci, ci fa conoscere il vero motivo dell* odio po- 
polare contro gli Ebrei: • Cuna namque vidcrcnt ludaconim tabido 
commercio, qui hac bora sunt in Hispania innumeri Christianis di- 
ttarci, pluriraorum anirnos corrompi ac seduci, » Opus Epiilo- 
larum, cp. 62. 

■ l'araroo, de Orig. et Prog. Sauct. Inquisi [ionia p. 16*. — llo- 
rentc, Hisl. de l' Inquisilion d' Espagne, tom. 1, c. 7, sect. c. Pel. 
Martjr. Opus Epist. cp. 9*. — Ferrerai, Misi. d'Espagoe, lom. 8, 
p. 128. 
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ad ailolUre una più rigorosa politica. GÌ' inquisitori in 
specie, ai quali erasi affidata l'opera della conversione, fa- 
cevano osservare quanto insufficienti fossero a rio mode- 
rali provvedimenti ; ed asserivano inoltre come il solo 
mezzo per estirpar I' eresia Isdraelilica fosse quello di to- 
glierne affatto il seme; por lo clie domandavano che fosse 
immediatamente ed affatto caccialo ogni Isdraelita da quella 

Gli Ebrei, che già avevano di ciò avuto sentore, mi- 
sero ben tosto in opra la loro astuta politica per cattivarsi 
ì sovrani , e deputarono uno della loro naiione per offrire 
ad essi in regalo l'imponente somma di 3o,ooo ducati 
onde supplire alle spese della guerra moresca. Torque- 
mada, inquisitore generale, rese però inutile un tal passo. 
Egli s' inoltrò nella sala del paiamo ove davano i sovrani 
udienza al deputato Ebreo, e levando disotto al suo man- 
tello un crocifisso esclamò: » Giuda Iscariot vendè il suo 
maestro per venti pezzi di argento, e vorrà V. A, ven- 
derlo nuovamente per 3o,ooo ; eccolo qui; prendetelo e 
vendetelo se vi piace *>; e in così dire l'agitato sacerdote 
depose il crocifisso sulla tavola, e lasciò la sala. I sovrani 
orni che punire questa baldanza, o dispregiarla come parto 
di insania, ne restarono commossi. Se Ferdinando e Isa- 
bella seguito avessero il solo dettame delta loro ragione, 
non avrebbero al certo sanzionato giammai un provvedi- 
mento così impolitico, che traeva seco la perdita della più 
industriosa ed attiva parte dei loro sudditi. L'estrema in- 
giustizia e la crudeltà di un lai atto ripugnava special- 
mente alla caritatevole indole della regina a . Ma era essa 

■ Paramo, de origine et Progressu In q insiti onis, p. 163. Sataiar 
de Mendoia attribuisce in gran parie il consenso prestalo dai So- 
vrani pel bando degli Ebrei alle urgenti istanze del cardinal di Spa- 
gna. Il bigottismo del biografo lo induce a mendicar sii ma di ogni 
atlo fanatico pel suo illustre eroe. Vedi Cronica del gran Cardenal, 
p. 150. 

* Ltorcnte, Ilist. de l'Inquisiiion d'Espagoe, leni. I,c7, sec. 5. 
Pbbjcoti. Vut. II. 23 



fino dalia prima età stala avvezza a diffidine delta propria 
ragione, e in casi di coscienza, a non dare ascollo nep- 
pure agi' impulsi di umanità. Fra i consiglieri, che in tal 
materia esercitavano sovra di essa un particolare ascenden- 
te, il frate Domenicano Torquemada ne occupava il pri- 
mo posto. Il titolo di confessore della regina nei di lei 
teneri anni gli procacciò un potere, die avrebbe ella ne- 
gato a chiunque altro del suo selvaggio e fanatico carat- 
tere, quando anello unito ai vantaggi spirituali, qualora 
essa lo avesse avuto come rettore in età più adulta. Sema 
adunque opporsi ulteriormente alle enfatiche istanze di co- 
loro, nei quali confidava, rintuzzò finalmente Isabella i suoi 
scrupoli , ed acconsenti ad adottare il fatale provvedimento 
di proscrizione. 

1 3o marzo 1/192 sottoscrissero i sovrani Spagnuoli 
l'editto di espulsione contro gli Ebrei, adducendo a loro 
discolpa il pericolo resultante dal permettere ulteriore com- 
mercio fra gli Ebrei ed i loro sudditi cristiani per la co- 
stante ostinatezza, con che gì' Isdraeliti tentavano di ri- 
durre alla loro fede i cattolici, ed istruirli nei loro ere- 
tici riti , in opposizione di ogni divieto e pena legale. 
Continuava inoltre Io stesso decreto ■« allorquando un col- 
legio, o corpo sociale qualunque, è convinto di qualche 
grave delitto, conviene che l'innocente ed il reo parteci- 
pino indistintamente di una egual pena; e se cosi prati- 
casi negli affari temporali, tanto più in quelli che riguar- 
dano l'eterna salute dell'anima. » E finalmente ordinava, 
che ogni ebreo di qual siasi sesso, età, o condizione par- 
tir dovesse dal regno entro il termine del prossimo mese 
di luglio, vietando loro, sotto pena di morte e confisca 

Prendendo Pulgar a considerar seriamente in una lettera scritta 
al Cardinal di Spagna il contenuto di alcuni decreti municipali ema- 
nali contro gli Ebrei in Guipuscoa c in Toledu nel 1*82, aperta- 
mente asserisce essere siati questi contrarli all'alto al carattere della 
regina. Vedi Lclras. p. 31, «I- Araslcl- 1670. 
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di Beni, di riporvi mai più piede. Venne frattanto proi- 
hilo a tulli i cristiani del regno di abitare , soccorrere, o 
procedere ai bisogni di qualunque ebreo, spiralo il tempo 
prefisso per la loro partenza, mentre il re prese sotto la 
sua protezione gì' Isdraeliti ed i loro averi fino iallo sca- 
dere di delta epoca. Fu quindi concesso loro di disporre 
a loro talento del propri! averi, e di portarne con loro 
il valsente, in cambiali, o mercanzie lecite, nou già in 
oro o in argento *. 

La sentenza deli' esilio risuonò agli orecchi degV Isdra- 
eliti, come un colpo di fulmine. Molti di essi eransi fino 
ad allora sottratti all'in-rlmi imhi^atort: di'll' inquisizione, ri- 
spettando i riti di lla religione cattolica, ed astenendosi da 
quanto offender potesse il carattere dei loro confratelli 
cristiani, ed eransi perfino Insinuati che la loro costante 
lealtà, e severo disimpegno dei loro doveri sociali potesse 
assicurargli in seguilo anche maggiori franchigie. Molli 
eransi arricchiti in via di economia e destrezza propria 
alla loro setta ; lo che rendeva ad essi maggiormente ne- 
cessario il continuare nella loro antica dimora'. Distin- 
gucvansi le loro famìglie per I* eleganza, mentre la sua 
opulenza ed educazione inrilavali a volgere l' attenzione 
olle arli liberali; lo che ne nobilitava il carattere, ma li 
rendeva viepiù sensibili ai mali fisici, ed incapaci a sop- 
portare i pericoli e le privazioni del loro spaventevole pel- 
legrinaggio. Anchè la massa popolare aveva uua destrezza 
particolare nei varj loro mestieri; lo che provvedeva ad 

' Galindei de Carbajal , auales , MS- anno 93. — ltecopilaclon 
de loa Leyes del Itcyno, lib. 8, Ut. 2, ley. 2. Pragrn olita* del Re- 
YQO, ed. 1520, Col. 3. 

' Il Curalo de los Palacios parlando di alcuni Ebrei, dico che 
possedeva ano per 2,000,000 di maravedis, nn altro per 10,000,000, 
e ne nomina quindi un altro per nome Àbramo, che possedeva la 
più gran parie della Casliglia. Malagevole riuscirebbe il citare per 
intero il deposto del buon curato ebc trovasi au pied de la Iclfrr. 
Vedi Rejcs Catolicos, MS. c. 112. 
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essi mediocri fortune, elevandoli al di sopra dei loro fra- 
telli di molle altre nazioni, i quali polivano in confronto 
con minor sacrifizio dei proprj interessi locali, abbando- 
nare la loro patria 1 . Questi legami lutti venivano ora ad 
un sol colpo troncali. Dovevano eglino andar esuli dalla 
loro terra nativa, terra da essi costantemente amata, ed 
ove avevan sempre vissuto; terra non tanto per essi adot- 
tiva, quanto ereditaria, patria per lunghi secoli dei loro 
antenati, alla gloria e prosperità della quale erano per con- 
seguenza intimamente associali quanto ogni altro antico 
spagnuolo. Da questa erano ora cacciati inermi, tacciati di 
infamia , senza ricovero , meno che presso nazioni, che 
aveanli costantemente derisi e odiali. 

Il tenore di questo decreto, che mostrava apparente- 
mente una qualche condiscendenza verso gli ebrei, era con- 
cepito in termini cosi artificiali che sembrava quasi pren- 
derli a scherno. Era loro proibito il servirsi di argento e 
di oro, e le cambiali erano il solo mezzo die rappresen- 
tavano i loro averi; ma il commercio essendo troppo limi- 
lato ed imperfetto riesciva loro impossibile il trovarne quel 
forte numero che richiedeva l' attuale loro posizione. Era 
per essi del pari impossibile il vendere cosi subito i loro 
effetti, e ben pochi erano i cristiani che acquistar voles- 
sero quello, che, ove non venduto, nel termine stabilito 
rilasciarsi doveva dai proprietarj a discrezione. Tale fu in- 
fatti il sacrifizio sofferto dagli Ebrei, che un cronista di quel 
tempo dice di aver veduto barattare una casa in un asino, 
ed una vigna per un paro di calzoni. In Aragona poi an- 
che più enormi furono le perdite. Venendo alle orecchie 
del Governo che gli Ebrei contralti avevano forti debili 
con dei privali, e con alcuni stabilimenti, ordinò che 
fosser Rubilo sequestrati i loro averi in favore dei credi- 
tori, finche non avessero liquidale le loro pendenze. Fa 

1 Bernaldez, MS. ubi sopra. 
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meraviglia infatti comi; potesse esser debitore un popolo, 
che erasi distinto ovunque per la sua sagacilà commer- 

Liltà,. e appaltatori generali godevano in Spagna di quei 
vantaggi islessi che possedevano in altri paesi per accu- 
mular ricchceze 

Mentre la trista prospettiva delle dilapidate loro for- 
tune opprimeva gli ebrei , proseguiva il clero Spagnuolo 
neir opera della conversione. Predicava questi nelle sina- 
goghe e nelle pubbliche piazze esponendo le dottrine 
del cristianesimo, e fulminando argomenti e invettive con- 
tro l'eresia ebraica. Ma contrappone vasi ai loro lodevoli 
sfori! una più autorevole eloquenza rettorica dei rabini 
isdraeliti, i quali paragonavano le persecuzioni attuali dei 
loro fratelli a quelle che gli antenati loro avevano sofferte 
sotto Faraone; e gli incoraggivano ad esser costanti, fa- 
cendo conoscer loro che le afflizioni presenti altro non 
erano che una prova della loro fede nel Signore, che de- 
signalo aveva di condurli per tal modo alla terra promessa, 
aprendo loro un sentiero a traverso delle acque, siccome 
aveva fatto ai loro padri. I ricchi Isdraeliti avvaloravano 
le loro esortazioni con larghe contribuzioni in sollievo dei 
loro indigenti fratelli. Con tal mezzo ben pochi furono 
coloro, che allo spirar del prefisso termine non fossero già 
pronti ad abbandonare la loro patria, anziché la loro re- 
ligione. Sembra che un simile atto di rassegnazione, so- 
stenuto da un popolo intero per molivi dicoscieoza, avrebbe 
dovuto meritare presso un contemporaneo del secolo XIX 
tutt' altro epitelo che quello di perfidia , incredulità , e osti- 

' Bernaldez, US. c. 10. — Zurila, au. de Arag. tom. 5, fai. 
9. — Capmany dice che nei 1128, 19 erana le sinagoghe che e«i- 
slcvado in Aragona. Nella i stessa epoca 3 iole vede vansi nella Gal- 
lica, ed una soltanto nella Catalogna. Vedi mcm. Ilislorìcas de Bar- 
celona, inni. 1, Api-nd. num. 2. 
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nalezza, come è piaciuto al degno curato de los Palacios 
ili chiamarli 

Giunta l'epoca della partenza vedevasi per le princi- 
pali strade delle citlà immenso stuolo di emigranti , vec- 
chi, giovani, malati, poveri, uomini, donne e fanciulli 
tutti in massa ; alcuni seduti su dei cavalli , o muli, men- 
tre !a maggior parte esponevasi a piedi al tristo pellegri- 
naggio. La vista di tanta miseria commosse perfino gli 
Spagnuoli; niuno però poteva prestar soccorso a quei me- 
schini per tema del grande inquisitore Torqucmada, che 
a tale oggetto aveva fallo rinnovare al sovrano il decreto, 
minacciando severamente tutti coloro che osato avessero 
violarlo. Varie erano le vie percorse dagli esuli, essendo 
che casuali circostanze , più die la conoscenza dei respet- 
tivi paesi ai quali dirigevansi, ne regolavano il cammino. La 
maggior parte, che, secondo alcuni ragguagli, si fa ascen- 
dere a 80,000 anime, passarono in Portogallo , ove il re 
Giovanni II, sedali gli scrupoli dulia coscienza, concesse loro 
transito pei suoi dominj in Affrica, a condizione che pa- 
gassero la tassa di un crusado a lesta', e dicesi inoltre che 
accordasse ad alcuni ingegnosi artigiani di stabilirsi per- 
manentemente nel suo regno *. Un' altra parte di essi ri- 
fugiarousi nei porti di Santa Maria e Cadiz, ove, dopo 
aver dimorato per qualche tempo nella vana speranza di 
vedere aprirsi le acque pel loro passo, secondo le pro- 
messe dei Rabini , si imbarcarono a bordo di nna flotta 
spagnuola , che faceva vela per le coste di Barberia. Dopo 
aver traversala Ercilla, parie cristiana dell'Affrica, e di là 
dirigendosi per terra verso Fez, ove dimoravano alcuni 

1 Bcrnalder, MS- loc. cit ce. c. ,113. — Fcrrcras, Euft d'E- 
fipagne, tom. 8, p. 131. 

1 Sturila Anales de Angan. tom. 5, fot. 9. Ferrerai, Hist-d'E- 
spagne, lom. 8 , p. 133. — Bernaldez , ubi supra. Clètle ; Risi- de 
Vorlugal . loro- 4. 0. 95. — Mariana , Disi, de Espantia , loin. 2 , p. 
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luto concittadini , furono assalili per via dalle vaganti tribù 
del deserto, die ondavano in cerca di preda. Malgrado il 
divieto, avevano portato seco gli ebrei piccole somme di 
denaro, che tenevano ascose fra le fodere del loro vestia- 
rio, ossivvero entro le coperte delle loro selle. Bon sfuggi 
questo all'avido occliio dei loro assassini, i quali, secondo 
quanto ci vien riferito, aprirono perfino i corpi delle loro 
vittime in cerca del denaro die supponevano avere esse 
inghiottito. Quegli sfrenati barbari mischiando l'avarizia al 
piacere sensuale si abbandonarono ai più orribli eccessi 
stuprando le figlie e le vedove degl' inermi ebrei , o tru- 
cidando a sangue freddo coloro, che facevano qualche re- 
sistenza. Ma senza tener più oltre dietro a tali luttuosi 
ragguagli, basterà solo aggiungere che gl'infelici: esuli sof- 
frirono talmente la fame, che furon costretti cibarsi della 
poca erba clie cresceva qua e là per le sabbie del deserto, 
e che finalmente molli aggravati da malattie , ed avviliti 
se ne ritornarono a Ercilla abbracciando il cristianesimo 
nella speranza di tornare a rivedere la loro patria. Tale 
fu difalti il numero di questi, che videsi il battelliere co- 
stretto servirsi dell'Asperges, o issopo; del qual privile- 
gio godevano i missionari cattolici romani , onde spargere 
le sanie acque, la mistica virtù delle quali valeva a pur- 
gare ad un tratta l' anima dalle macchie di infedeltà. 
k Così , dice uno islorico Gastigliano , le miserie di 
queste cieche creature ebbero felice termine, e di questo 
si servì Iddio per aprire loro gli occhi da essi poco fa 
dischiusi alle vane promesse dei Rallini; talché rinunziando 
alle loro antiche eresie, divennero fedeli seguaci della 

Molti di questi esuli si rivolsero all'Italia, e coloro 
che sbarcarono a Napoli , portarono seco un orribile morbo 

' Ferrera), Hisl- d'Esjiagne, lom. 8, p. 133. — Bernaldez, Hill. 
MS. C 113. 
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acquistato per li) lunga loro dimora liti piccoli e mal prov- 
visti vascelli, ore abitarono in troppo numero. Questa ma- 
bile celerità, che nel corso di un solo anno tolse di vita 
più di ao,oon abitanti, e di là si estese poi in tutta la 
penisola italiana. 

Un islorico Genovese, testimone oculare di queste or- 
ribili scene, così si esprime. Niuno poteva riguardare im- 
passibile le calamità degli esuli Ebrei. Molti di essi pe- 
rirono di fame, specialmente quelli di tenera età. Le ma- 
dri, che appena avevano fona da sostenersi, portavano fra 
le braccia gli affamali loro figli , e con essi morivano. Molli 
perirono pel freddo, altri per la sete, mentre i disastri 
di un viaggio marittimo, al quale non erano avvezzi, ren- 
devano maggiormente aggravanti le loro malattie. Mi asterrò 
qui dal far menzione della crudeltà e avarizia con che 
erano di sovente trattati dai capitani dei vascelli che Ira- 
sportavanli dalla Spagna. Alcuni furono uccisi per saziare 
la loro cupidigia , altri costretti o vendere i loro figli per 
pagare le spese di viaggio. Arrivarono in folla a Genova, 
ove non fu loro permesso di trattenersi a lungo in forzi 
di una antica legge, ebe proibiva al viaggiatore Isdraelita 
di traltenervisi al di là dei tre giorni. Fu peraltro con- 
cesse) loro di racconciare i vascelli , e riposarsi per alcuni 
giorni dalle lunghe fatiche del viaggio , poiché sembravano 
tanti spettri; tale era la loro macilenza, cosi cadaverico il 
volto ed infossali gli occhi, che in non altro differivano 
da un corpo morto , se non in quanto al potere del molo 
che ritenevano a slento. Molti caddero spossati e morirono 
sul molo, che essendo per tutto circondato dal mare, 
era la' sola terra ove albergar potevano gì' infelici emi- 
grati. Questa infeziouc, che era di continuo alimentata da 
un ammasso di morti e moribondi, non fu di subito co- 
nosciuta; quando però comparve l'inverno cominciarono 
a propagarsi le ulcere, e la malattia, che per luugo tempo 



crasi tenuta ascosa nella città, si sviluppò noi successivo 
anno con carattere epidemico 

Molli di quegli infelici esuli passarono in Turchia e 
in diverse parti dì Oriente , ove i loro discendenti con- 
tinuarono a parlare la lingua Castigliana fino al secolo suc- 
cessivo. Altri ricovraronsi in Francia e perfino in Inghil- 
terra , e diccsi che recitano anche di presente nelle sinago- 
ghe di Londra le loro preci in lingua Spagnuola; e gli 
ebrei moderni salutano tuttora con parziale affetto la Spa- 
gna, come la favorita terra dei loro antenati, che essi re- 
sero illustre con gloriose memorie istoriche '. 

Il numero degli ebrei che Ferdinando e Isabella cac- 
ciarono dalla Spagna, secondo alcuni, ascese a 160,000 
anime, secondo altri poi, fino a 800,000; le quali diverse 
opinioni mostrano la mancanza di un ragguaglio autentico. 
Alcuni scrittori moderni, amanti di quanto sa di grande, 
hanno adottato quest'ultima asserzione; e Llorenle se ne 
è servilo come di base per alcuni importanti calcoli nella 
sua istoria della Inquisizione. Un quadro generale di tutti 
i fatti ci condurrà facilmente ad adottare una più mode- 
rata opinione s . La testimonianza che il curalo de los Pa- 

1 Barthol. Senaregs, De Rebus Geouens. ap. Morato ri, Rer. tal. 
Scriptores, Ioni. 2+, pp. 531, 532. 

* Vedi do celebre ragguaglio della letteratura ebraica ra Spa- 
gna nella Rìiiila, voi. 3, p. 209. — Mariana, Hist. de Espanna, lora. 2. 
lib. 26 c. I. Zurita. Anal de Aragon, lom. 5, fot. 9. 

Molli dei dotti esuli si distìnsero notabilmente in 'quelle varie 
parti di Europa, ove trasferirono la loro dimora. Castro fi menzione 
dì uno ebe esercitava la medicina in Genova, e di un altro che oc- 
cupava la cattedra di astronomia e cronologìa sotto Emanucllc re di 
Portogallo. Molli di essi pubblicarono alcune opere su varie scien- 
ze, che furono dipoi tradotte si in lingua spagnola che Europea. Bi- 
bLiolhoca. Espannola, tom. 1, pp. 359-372. 

■ Secondo un bizzarro documento esistente negli Arcfilvj di Si- 
mancas, che olirò non t che un rapporto fatto net H92 ai Sovrani 
Spagnoli dal loro aritmetico Quinlanilla, rilevasi che la popolazione 
di Casti glia, esclusa quella di Granala, calcola vasi allora un milione 
e 500,000 vecinos, 0 famiglie. (Vedi Mem. de la Seal Acad. de 
Fusco», Voi. II. 21 
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lacioa adduce, ne toglie ragionatamente ogni dubbio. Egli 
dice che un rabbino ebreo, ancor esso fedente parte degli 
esuli , se ne ritornò in Spagna, e che fu da lui medesimo 
battezzalo. Questi, al cui sapere rende Bernaldez condégno 
elogio, dice die il numero dei suoi concittadini dimo- 
ranti nel regno di Ferdinando o Isabella all'epoca della 
pubblicazione del decreto di espulsione, ascendeva a 3 6,000 
famiglie. Un altro scriltore ebreo, citato dal curato, ne porta 
il numero a 35,ooo famiglie. Secondo un tal calcolo, com- 
ponendosi ciascuna famiglia di quattro individui e mezzo, 
il numero totale ne ascende a 160,000, lo che sta in per- 
fetta armonia con V opinione di Bernaldez. Hon vedesi ra- 
gione alcuna per dubitare che questo numero potesse sof- 
frire diminuzione si per parte degli scrittori ebrei cbe cri- 
stiani, giacché ambedue lo avrebbero piuttosto aumentato, 
i primi per risvegliare compassione delle sventure che col- 
pirono la loro nazione , i secondi per ingrandire maggior- 
mente ì gloriosi trionfi della croce <- 

Hist. Appendice, Fio. 13.) Questo calcalo accordando ad ogni rami- 
glia 4 individui e <U farebbe ascondere l'intera popolazione a 6,750,000 
anime. Secondo Bernaldez sembra cbe il regno di Castiglia conte- 
nesse '/■ della intera popolazione ebraica del regno di Spagna. Se 
ritener devesi per vero il numero totale degli Ebrei in 800,000 ani- 
mo, ammonterebbe questa proporzione a 670,000 individui, 0 al 10 
per cento sulla intera popolazione del regno. Ora egli è manifesta- 
mente improbabile cbe nna parte s\ grande dell'intera nazione, ce- 
lebre d'altronde per ricchezza c intelligenza, possa essersi tenuta a 
vile sotto un aspetto polìtico siccome lo furono gli Ebrei; 0 che 
siasi bassamente c senza resistenza alcuna sottomessa per tanti anni 
alle più inaudite calamità, 0 finalmente che il Governo Spagnuolo 
procedesse a una misura cosi violenta, di bandire cioè dal regno 
una classe di uomini cosi numerosa e polente, e che, come sembra, 
non prendesse a sua sicurezza cbe ben pochi provvedimenti ondo 
cacciar dal regno un ramingo stuolo di zingari!. 

' Bernaldez, Ilist- de los Rcycg, MS. c. Ila — Lloronlc, iti st. 
de l'Inquisition d' Espagne , tomi 1, c. 7, seti. 7. — Mariana , Hist. 
de Espanna, tom. 2 , lib. IH. — Zurita , Aual. de Aragon. lum. 5, 
fol. 9. 
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Risenti lo stato per questa espulsione gran svantaggi, 
c questi non tanto per la mancanza dei molli abitanti 
quanto per la perdilo delle arti meccaniche , del sopere e 
delle generali risorse di una ordinala e industriosa popo- 
lazione. Sotto questo aspetto il male era oltremodo grande, 
e quantunque si potesse a ciò o grado a grado riparare, 
trattandosi di un paese che godeva del libero e sano svi- 
luppo dei suoi talenti, pure l' Inquisizione ed altre circo- 
stanze, che comparvero in Spagna nel secolo successivo, ne 
impedivano ogni progresso, talché la perdita poteva ri- 
guardarsi come irreparabile. 

L'indipendente decreto con che i sovrani cacciarono dal 
loro regno una classe si numerosa di sudditi, potrebbe 
ben a diritto considerarsi come atto di assoluto dispoti- 
smo, ed affatto contrario ad un governo libero. Ma per 
giudicar giustamente fa d' uopo prendere in esame la con- 
dizione degli ebrei in quell'epoca. Lungi dal formare eglino 
parte integrale della repubblica, erano anzi considerali 
come palle ad essa aliena, e come una pura escrescenza, 
la quale, invece di contribuire al bene essere del corpo 
politico, veniva invece alimentata dai suoi corrotti umori, 
e doveva perciò recidersi ogni qualvolta la salute del si- 
stema Io richiedesse. Lungi dal godere essi della prote- 
zione delle leggi, il solo scopo a che queste miravano, 
rapporto a loro , si era di stabilire con più precisione 
l'incapacità loro in affari civili, e tirare una più estesa 
linea di divisione fra loro ed i cristiani. Anche questa 
umiliazione degli tsdraeliti non bastò a sodisfare i pregiu- 
dizi nazionali, come rilevasi dalle molte risse e macelli, 
di che essi furono le vittime. Tale essendo lo stato delle 
cose non sembrava abusivo potere il pronunziar sentenza 
di esilio contro coloro , che l' opinione pubblica aveva già 
da lungo tempo proscritti come nemici dello stato. Non 
era ciò adunque che porre ad «folto quell'opinione, che 
per mollipUci modi erasi di già palesata; e per ciò che 
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riguarda i diritti della naiione, il bando di un solo spa- 
giiuolo sarebbesi reputato una violazione di diritto di gran 
lunga maggiore all'espulsione dell'intera setta i sdra etìlica. 

Credono gì' istorici moderni che l'avarizia del governo 
fosse la causa principale della cacciala degli ebrei. A schia- 
rimento però di un tal fatto fa d' uopo tornare indietro 
fino a quei tempi, ove, per quanto almeno riguarda la 
Spagna, trovasi che ciò sta in perfetto accordo con lo spi- 
rilo loro. Egli é di fatlo incredibile che Ferdinando e Isa- 
bella, i quali possedevano gran saggezza politica, condi- 
scendessero ad una cupidigia temporale a danno dei loro 
maggiori interessi, cangiando in deserto le loro più ric- 
che contrade, privandole di quegli abitanti, i quali a pre- 
ferenza di ogni altro, contribuivano non solo alle maggiori 
risorse della nazione in generale , ma ben anche a quelle 
direllamenle della corona. Una tal misura appariva cosi po- 
tentemente impolitica, che perfino un principe barbaro dì 
quel tempo esclamò: u E come mai dir si può principe 
politico Ferdinando, mcnlre ha impoverito cosili proprio 
suo regno per arricchirne il nostro «! 1 Allorché fu ema- 
nalo il decreto dì espulsione sembrava infatti che il prin- 
cipe Aragonese volesse col mezzo di sequestro regolare le 
sue operazioni in modo da assicurare ai suoi sudditi tutti 
i vantaggi pecuniari c ' lt dal sequestro medesimo ne sa- 
rebbero derivali s . Kiuna taccia di simil genere può avan- 
zarsi contro la Castiglia. La clausola del decreto che po- 
teva far sospeltare di un tal disegno , inibendo il trasporlo 
dell'oro e dell'argento, non altro faceva che dar maggior 
fona ad una legge, che le Cortes avevano di già per due 

1 Bajaiet. Vedi A barca , Rcycs de Aragon, tom. 2, p. 310. — 
Parami), De Orig. et Prog. Inquisii, p. 168. 

1 II Padre Abarca parlando di questo decreto cosi ai esprime : 
« In vcrilà Tu il re Ferdinando prìncipe politico e cristiano , avvan- 
taggiando gì' interessi della chiesa e dello sialo , e servendo a vi- 
cenda ad ambedue. » Auai. de lus Reyes de Aragon, lom. 2, tal. 310. 
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volte emanata nel regno attuate, legge che reputavo» di 
tale importanza da punirsene con pena capitale la trasgred- 
ii solo spirito di religioso bigottismo fu il vero mo- 
tore che cacciò gli ehrei dall' Inghilterra , dalla Francia e 
da altre parti di Europa , e pochi anni dopo perfino dal 
Portogallo *. Infatti lo spirito di persecuiione non cessò 
nel secolo XV, ma si mantenne fino alla più luminosa 
epoca del secolo XVII e XVIII, e fino anche sotto il re- 
gno di Federigo il Grande, nomo di esteso sapere, la di 
cui intolleranza non può addursi per discolpa della cecità 
del suo fanatismo s . Quanto poi fosse il bando degli ehrei 
conforme alle opinioni dei più dotti contemporanei, ciò 
rilevasi dai molti clogj, che ovunque riscossero i suoi au- 
tori. Tutti gli scrittori Spagnuoli decantano questo fatto 
come un sacrifizio eroico di tutti gli interessi temporali 
a vantaggio di un principio religioso. I più dotti stranieri 

1 Una volta a Toledo nel UBO, e l'altra a Marcia nel 1188 ; vedi 
Recopilaeion de !os Leycs dei Reyno, lib. 6, tu- 1B, Icy. i. 

1 Ordina il Governo Portoghese che tulli i bambini Ehrei, che 
non oltre passavano i 14 anni, fossero tolti ai padri loro e ritenuti in 
paese per educarli come sudditi cristiani. Facil cosa è immaginarsi 

10 sconcerto prodotto da legge al crudele ; molti infelici padri ucci- 
sero di propria mino i figli per render nullo un tal decreto, e molli 
vi si opposero violentemente. Paria y Sousa freddamente osserva 
come si ingannasse il re Emanuel nel credere di potere convertire 
alla religione cristiana gli Ebrei, eoe erano in grado di pronunziare 

11 nome di Mosi, e dice che l'eia a ciò più idonea non doveva ol- 
trepassare i 3 anni. Vedi Europa Portuguesa, toni. 2, p. 496. 

Tumcr ha riuniti con l'accuratezza sua solila i più importanti 
falli cronologici relativi alla moderna istoria ebraica, in una nota del 
2." volume della sua istoria dell' Inghilterra del medio evo, pp. 114.— 
120. 2.' edizione. 

1 Nel 1669 furono gli Ebrei cacciati anche da Vienna. La bar- 
bara e crudele legislazione di Federigo 2.°, rapporto ai suoi sudditi 
Isdracliti, ci fa tornare indietro lino ai più oscuri tempi della monar- 
chia dei Visigoti. Può il lettore trovare un sommarlo di tutti questi 
decreti nel 3." volume della istoria degli Ebrei di Milman. 
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mentre condannano in egual modo i particolari dell' esecu- 
zione, o compassionano i patimenti degli ebrei, lodano 
poi quell'alto, che mostra il pi" vivo e lodevole zelo per 

Non può negarsi che la Spagna sorpassò in quest'epoca 
molle nazioni cristiane n eli' entusiasmo religioso, o, par- 
lando con più esattezza, nel bigottismo. E ciò deve in- 
do bi latamente attribuirsi alla lunga guerra coi Mussulmani, 
ed al suo recente glorioso resultato, die colmò dì gioja 
ogni cuore , disponendolo a render sempre più grondi i 
trionfi della croce col purgare la terra da una eresia, che 
per cjuanto sembrar possa strana, pure era di poco infe- 
riore a quella di Maometto. Ebbero ambedue » sovrani in 
ciò gran parte. In quanto ad Isabella però fa d'uopo aver 
costantemente presente, come si è ripetutamente osservato 
nel corso di questa istoria, che in affari di coscienza ella 
era solita rimettersi al giudizio di quei padri spirituali, clie 
in quel tempo credev.wsi esserne i legìttimi depositarli, 
ed ai soli casisti che potevano con sicurezza decidere sulla 
dubbia materia del dovere. Il pio carattere di Isabella ed 
il suo vivo desiderio di adempire si suoi ufficj , anche a 
danno della propria inclinazione, aggiunsero gran forza 
ai precetti dell'educazione, e per questo mezzo le sue 
istcsse virtù divennero poi la sorgente dei suoi errori. 
Fcr mala ventura ella visse in un'epoca, in che annelte- 



1 1,' accurato e piacevole fiorentino, Pica della Mirandola, osserva 
nel suo trattalo sulla astrologia giudici ile, « che i mali degli Ebrei, 
dei quali appagatasi la divina giustizia, erano tali da risi egliir com- 
passiono perfino fra ì cristiani. » Scnarega islorico Genovese dice 
che un lai decreto conteneva in se un qualche cosa di crudele. « Ites 
hacc primo conspecvti laudabilis visa est, quia decusnostrac Religio- 
nis respiceret, sed aliquantulom in so crudclilalis conlincro si cos 
non belluas, sed homincs a Deo erealos , considera» imo s. Ile Re- 
bus fienuens. ap. Muratori. Rcr. 11. Script, tom. 2*. — Illescas, Uni. 
l'oulif. ap. Pararne-, De Orìg. et l'rog. Inquisii, p, 167. 
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Tasi a questi errori la più grave importanza ». Ha trala- 
sciamo ora questo tristo quadro, e passiamo a considerare 
più piacevoli fatti della istoria di lei. 

1 Llorcntc parla del detrito dì espulsione, ed assegna agli attori 
principali di un tal fatto le seguenti parti, k Questa misura, ei dice, 
o pnù riferirsi al fanatismo di Tarquemadn, .ili Bramii e alla super- 
sliiionc di Ferdinando, alle false idee, ed allo sconsideralu zelo che 
questi ispiralo aicvano nella mente di Isabella , alla quale non può 
negar l'istoria una ben chiara mente unita a dolce carattere. Vedi 
Inq. d' Espagne, tuin. 1, c. 7. ecc. 10. 



CAPITOLO XVIII. 



Verso il cader del maggio i4ga lasciarono i principi 
Spagnuoli Granata, e in questa come in Santa Fè avevano 
essi alternativamente dimoralo dopo la resa della Metro- 
poli moresca; nei due successivi mesi occuparonsi eglino 
degli affari della Gastiglia. Nel mese di agosto porlaronsi 
in Aragona risoluti di passarvi tutto il futuro inverno onde 
provvedere all'amministrazione del suo interno, e stabi- 
lire le trattative, dietro le quali doveva la Francia ceder 
loro Roussillon e Cerdagne, provìnce die il padre di Fer- 
dinando, Giovanni II, aveva a favore della Francia me- 
desima ipotecate ; lo clie dava continuamente luogo a delle 
lagnanze diplomatiche, elio dubitar facevano di venire in 
seguilo ad aperta guerra. Li 8 agosto arrivarono Ferdi- 
nando e Isabella in Aragona, in compagnia del principe 
Giovanni , dell' infanta , e di un brillante seguito di no- 



bili Casti gl inni- A misura che eglino avanzavansi per quella 
provincia venivano ovunque accolti col più vivo entusia- 
smo. Pareva cbe la nazione tutta sentisse con piacere la 
venuta dei suoi illustri sovrani , la di cui eroica costanza 
riscattata aveva la Spagna dall'odioso dominio dei Sara- 
ceni. Dopo aver essi quivi consacrali alcuni mesi per l' or- 
ganizzazione della politica interna del regno, trasferirono 
la loro dimora in Catalogna, e verso la metà di ottobre 
ne giunsero alla capitale, ove Ferdinando corse pericolo 
di porre termine alla sua gloriosa carriera 

Era antico costume di Catalogna che il re presedesse, 
una volta almeno la settimana, ai tribunali ad oggetto di 
decidere le cause in specie del povero che sostener non 
poteva dispendioso litigio. Conforme a questa antica usanza 
adunò Ferdinando li 7 novembre, vigilia della concezione 
della Vergine, il consiglio nella camera dei deputati. Ulti- 
mati verso il mezzogiorno gli affari, mentre disponevasi 
il re cattolico a lasciar la sala, restò indietro al suo se- 
guito tn colloquio con qualche membro del consiglio. 
Mentre i consiglieri escivano da una piccola cappella con- 
tigua alla sala reale, e precisamente mentre scendeva il 
re una gradinata, scappò fuori un sicario da un oscuro 
nascondiglio ove erasi appiattato fino di prima mattina , e 
scagliò con un piccolo pugnale, o coltello, un colpo a 
Ferdinando. Per buona ventura però una catena di oro, 
o collana che ei soleva continuamente portare in dosso, ne 
diminuì il colpo; pur nonostante fecegli una profonda fe- 
rita nelle spalle. Gridò subito Ferdinando: « S. Maria aiu- 
tataci! tradimento, tradimento! » ed i suoi seguaci lancian- 
dosi sull'assassino, lo ferirono, e Io avrebbero immedia- 
tamente ucciso, ove non avesse Ferdinando saggiamente 
ordinalo di lasciarlo in vita, e farlo prigione, onde sco- 
prire così Ì veri autori della congiura. Indi essendosi Fer- 

1 Zorila, Analcs de Aragon, Ioni. 5, Col. 13. — Quincuagenns de 
Oticdo, MS. Bai. 1, quiac. i, diat. 28. 



dinando svernilo per la perdita del sangui; , venne cou- 
dotto nei suoi appartamenti del palazzo reale 

La nuova di un tal fatto si sparse immediatamente per 
la città, ed una azione cosi indegna, die sembrava offen- 
dere in genere l'onore e la buona feti e dei Catalani, pose 
in costernazione tutti quegli abitami. Sospettavano alcuni 
esser ciò un tratto di un Moro vendicativo, altri di un de- 
luso cortigiano. La regina, elle al primo annunzio erasi 
svenuta, sospettò dell'aulica inimicizia dei Catalani, che 
eransi mostrati contrarli a suo marito fino dalla prima in- 
fanzia, ed ordinò che si allestisse immediatamente una ga- 
lera nel porto per condur via i suoi figli da quel luogo, 
ove temeva fosse intenzione dei congiurati il fare altre vit- 
time 

La plebe frattanto si adunò in gran massa all' intorno 
del palazzo ove stava il re. Ogni sentimento di ostilità 
aveva già da lungo tempo ceduto luogo ad una sincera 
lealtà verso un governo, che aveva costantemente rispettale 
le libertà dei suoi sudditi , e che mediante le sue paterne 
cure assicurali aveva a Barcellona e al rimanente dell'im- 
pero consimili vantaggi. Il popolo si ammassò all' intorno 
del palazzo gridando esser morto il re, e chiedendo che 
gli fossero immediatamente consegnati gli assassini. Fer- 

* Zurita, Aliai, ite Aragon, tom. 5, fol. 15, Bernaldez, Hisl. de 
Iub Reves Calolic. MS. c. 116. - Garibny, Comp. Itisi, de Espanna, 
lom. 2, pp. 678, 679. — Aharca, Anal. de los Reycs de Aragon , 
tom. 2, Fol. 315. Galindcz do Carhaj.d, Analcs, MS. anno. 92. — 
Quincuagcnaa de Oviedo, MS. Hat. 1, quinc. 4, dia]. 9. 

1 Pel. Marljr. Opus Epislolarum, cp. 125. Cura de los Palacios, 
MS. c. 116. — Aharca, Rcves de Aragon , ubi supra. La gran cam- 
pana di Veli ila, il di cui miracoloso tocco annunziala al popolo una 
qualche sventura accaduta al re, fu intesa nel tempo del tentalo as- 
«assinio contro Ferdinando, e fu questa la 5.' volta da che ì Mori 
invasero il regno, essendo il di lei tocco annunzialo per la quarta 
volla all' epoca dell' a.-.sii,is'.niu d; 11' inquisitore Arbucs. Una ventina 
di testimoni oculari citano tali fatti, ed anche II doltor Diego Donner 
li riporta nei suoi Discursus Varios de l'istoria, pp- 206, 207. 
Pmscott, Voi. II. 25 
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dittando, sebben privo ili forze, per acquietare la moltitu- 
dine affacciarsi voleva alla finestra della sua camera, ma 
glielo vietarono i medici. Molto vi volle prima che il po- 
polo restasse persuaso essere il re tuttora in vita, e prima 
die lasciasse libera la piana, dietro promessa che avrebbe 
l' aggressore avuta pena condegna al delitto. La ferita del 
re, che non presentava in principio alcun pericolo, co- 
minciò a grado a grado a divenir più pericolosa. Tro- 
varono i medici clie un osso ne era rimasto rollo in più 
parti, per lo die fece d' uopo di estrarlo. Nel settimo 
giorno il suo stato divenne estremamente pericoloso, e la 
regina mai non si diparti dal suo lello giorno e notte, assi- 
stendolo personalmente in tutti i suoi bisogni. Finalmente 
cede il male, e la sua robusta costituzione lo ajulò a po- 
tere in breve ristabilirsi, laiche in meno di tre settimane 
fu in grado di presentarsi ai suoi ansiosi sudditi , che 
manifestarono la più viva gioia, porgendo ringraziamenti 
ed offerte agli altari ddle pubbliche chiese, mentre il 
fcdel popolo di Barcellona , che per la salute del suo 
principe aveva fallo volo di pellegrinaggio, adempiva que- 
ste sue promesse a piedi scalzi, e perfino ginocchioni 
percorrendo la selvaggia sierras che circondava la città. 

Era l'autore del delitto un cittadino di circa sessanta 
anni, allenente al basso ceto do remenca, che così chia- 
mavasi , il quale era stato eia pochi anni esonerato da Fer- 
dinando dalla più grave schiavitù. Sembrava esser costui 
alienato di mente, poiché addusse iu discolpa del suo fallo, 
esser egli il legittimo proprietario della corona , che solo 
con la morte di Ferdinando poteva ri acquista ri a', e dichiarò 
infine esser egli pronto a rinunziare!, a condizione però di 
esser messo in libertà. Convinto il re della di lui aberra- 
zione mentale avrebbe voluto mandarlo libero, ma i Ca- 
talani, irritati da un delitto che sembrava attaccar diretta- 
mente il loro onore, e diffidando forse della di lui insa- 
nia, crederono necessario di fare espiare all' assassino il de-* 
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lilto col proprio sangue, condannandolo qual traditore. 
A intercessione però della regina fu risparmiata all' infe- 
lice l' esecuzione della barbara sentenza *. 

Bella primavera del i/i£|3, mentre Irovavasi la corte 
tuttora a Barcellona, giuusero lettere di Cristoforo Co- 
lombo, con le quali annunziava il suo ritorno in Spagna, 
ed il felice compimento della sua grande impresa con la 
scoperta di una terra al di là dell' oceano occidentale. Il 
piacere e la sorpresa prodotta da tale annunzio, slava in 
perfetta bilancia con lo scetticismo con clic erasi fin da 
principio accollo un tal progetto. Grande era l' impazienza 
dei sovrani per conoscere 1' estensione od altre particola- 
rità dell' importante scoperta-, e a tale oggetto spedirono 
immediatamente un inviato all' ammiraglio invitandolo a 
portarsi in Barcellona appella ultimali i proparativi neces- 
sari P er la prosecuzione della sua intrapresa 2 . 

■ L. SI. Sìculo, fot- 186. — Pel Marlyr, Opu* Epìst. ep. 125, 
127, 131. — Zurita, Ànal de Aragon, lom. a. Ibi. Ifi- — Cura de 
los Palacios, SIS. loc. cil- Garibay dopo aver laceralo il cuor de] 
lellore col racconto delle inumane barbarie sonerie da queir infe- 
lice, pone fine al suo diacono assicurandolo: « pero ahogaronlc pri- 
me™ por clemencia y misericordia de la Revna. o (Ilisl. lom. 2, 
lìb. 19, cap. i. ) Da una lctlcra che Isabella scrisse a] suo confes- 
sore, Fernando de Talavera, nel tempo della maialila di suo marito, 
rilevasi la profonda agitazione della sua mente, c dei cittadini dì 
Barcellona in cosi critica condiiioue, mostrando in questa, se pure 
ne aveva d'uopo, la commozione del suo cuore, ed il vero suo ai- 
fello eonjugale. Vedi Corrìsp. Epist. ap. Mun. de Acad. lom. 6. 
llosl. 13. 

' «errerà, Indias Occidcnlalcs, Dee. 1, lib. 2, cap. 3. — Munoz, 
Itisi del Nuevo Simulo, lib. \, <cct. 13, 11. 

Appena arrivò Colombo a Lisbona, spedi tubilo una lettera al 
tesoriere Sanchez di questo tenore: 

i Fate pur processioni, preparale fcsle, ornale le chiese di can- 
delabri e fiori, poiché Cristo esulla in terra ed in ciclo, al vedere 
il vicino riscatto di laute anime. Rallegriamoci noi pure per il van- 
taggio temporale che risentirà non solo la Spagna, ma lutto il cri- 
sliaucsimo. « Vedi Pritocr Viagc de Colon, ap. Navarrclc, lom. I, 



Aveva, come ben sappiamo, vinta il gran navigatore 
dopo lungo viaggio ogni difficoltà, clic la diffidenza o il 
ribelle spirilo dei suoi seguaci avevan resa maggiore, e 
nel venerdì 11 ottobre 1492, era giunto a scoprir lena. 
Dopo aver egli c.nYn piissriii alcuni mesi esplorando le de- 
liziose regioni, clic or per la prima volta affacciavansi -al- 
l'occhio europeo, nel gennajo del i4f|3 si imbarcò per 
ritornare in Spagna. Uno dei suoi vascelli era calato n 
fondo nel primo viaggio, avealo abbandonato un altro, 
talché un solo reslavagliene per rintracciare il suo cam- 
mino a traverso l'Atlantico. Dopo tempestoso Viaggio si 
trovò egli costretto, contro sua voglia, di rifugarsi nel 
Tago *, ove fu onorevolmente accolto dal re Porto- 
ghese, Giovanni II, il quale rese la dovuta giustizia ai 
grandi meriti di Colombo, quantunque avesse mancato di 
profittarne 1 . Dopo un ben corto indugio, riprese l'am- 

. 1. Dee. 1, lib. 2. c. 2. - 
loro, 1, Fernando Colon. 
Itisi. lei A cip. 39. L" 'storico Portoghese, Fana . > . . 

scoibra tbc avene pane nel felice esito di questo viaggio, poiché 
eì dice . o che l' Anim'ragho ctitiò in Lisbona foli lacaghiriosa oslrn- 
laiiooe, onde far «-mire al Portogalli,, ron la mostra dei saggi della 
stia scoperta, quaolo stesse egli erralo nel ricusarsi alle sue propo- 
sitioni. - Europa Porlogucss. I..rn 9. p r . Ifii. 363. 

' Il dolln Giovanni PickeriuR, mio amico, tni ba fallo osservare 
nn passo di uno stridore Portoghese, che da alcuni ragguagli sulla 
gita di Culnrobo In Po>mc.allo. Uucsio passo , di e he, per quanto m> 
-etnbra. oiuo -nitro scriilore fa rarnunnc, I- grandemente interessante, 
poiché scritto da uno che godeva [a fiducia del re, e che fu lesti- 
mone oculare di quanto narra. « I C mano 11S13, armò in Lisbona 
Cristoforo Colomho italiano, reduce dalla scoperta falla, per conio 
dei Sovrani di Casliglia, delle ìsole di Cipango, e di Anlilìa, por- 

ed allri n-getti che mlii Irovaronsi; delle quali località ne fu esso creato 
ammiraglio. Informalo il re di ciò, ordinò a Colombo di portarsi alla 
corte , mo si ra 11 di itegli offeso, si perche la suddetta scoperla fosse 
siala fatta nei mari e confini del suo dominio di Guinea; lo che pn- 
loia dar liiog» a delle conlese, si perche- il suddetto ammiraglio crasi 



miraglio il suo viaggio, e, traversando la catena dei monli, 
entrò i i5 marzo tfo'A verso il mezzogiorno nel porto di 
Palos , dal quale era stato assente sette mesi e undici 
giorni 

Grande fu 1' agitazione che provò la piccola comunità 
di Palos al vedere rientrar nel porlo il ben noto vascello 
dell'ammiraglio, che lo credevano già da lungo tempo vit- 
tima dell'acque, poiché, oltre le soprannaturali difficoltà, 
con che dipingevano essi alla paurosa loro mente questo 
viaggio, erasi sviluppato in quest'anno il più crudo e 
tempestoso inverno che memoria umana potesse ricorda- 
re -. Molti di essi, che aveanvi a bordo parenti, o amici 

prc eccedevano i limili del vero, esagerando perfino la scoperta del- 
l'oro, dell' argento, c di altre ricchezze colà ritrovale. Specialmente poi 
rimprovera va si il re di negligerla per aver ricusala questa impresa, 
allorché Colombo a lui il primo si volse pregandolo del suo ajulo, 
non avendo di per se stesso credilo a ciò bastante. Quantunque fosse 
il re istigato a farlo uccidere, giacchi con la sua morie il prosegui- 
mento dell' impresa , per quanto almeno riguardar potesse i Sovrani 
(li Caslfslia. sarebbe slato troncato, per mancanza di persona capace 
di incaricarsene ; c sebbene questo potesse effettuarsi sema sospetto 
alcuno di complicità per parte del re, poiché, essendo l' ammiraglio 
orgoglioso e gonfio del suo felice esito, a ciò poteva facilmente at- 
tribuirsi la causa della sua morte; il religioso principe non solo vi- 
rilmente vi si oppose, ma accolse in vece cortesemente, e con i de- 
bili onori 1' ammiraglio, c quindi lo congedo. » Ruv de Pina, Chro- 
nica del Rei Dom, loaò 2, cap. GG, apud Collocai! de Livros Ine- 
dilos de Bistorta Portogliela, tom. 2. Lisboa, 1792. 

' Fernando Colon, Hisl. del Almirante, c. 40, 41. — Charlc- 
voi(, Hisl. de S. Domingue lom. 1, pp. 81-90. — Primer Viagc de 
Colon, ap. N. iv a crete, tom. 1. — Clfcdc , Ilisl. de Porlugal, tom. *, 
pp. 53-58. 

Fece Colombo vela dalla Spagna in venerdì, in venerdì 'scopri le rra, 
e in venerdì pure ricnlrò nel porlo di Palos. Sembra che quesla curiosa 
coincidenza di falli avrebbe dovuto bastare per cacciar via dalla mente, 
in specie dei marinari Americani, la superstiziosa idea, che lullora 
pur troppo prevale, di non intraprendere viaggi in quel malaugurato 

' l'rinicr Viagc de Colon, Let. 2. 
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si nflbluirono in gran moltitudine olla spiaggia, per accer- 
tarsi della verità del loro ritorno ; e quando videro in 
fronte i loro compagni decorati di quei molti saggi, che 
avevan portati seco in contrassegno del buon esito della 
spedizione, proruppero in acclamazioni di gioja e di en- 
tusiasmo. Appena sbarcalo Colombo, la popolazione tutta 
di quel paese lo accompagnò, unitamente alla sua (lotta, alla 
chiesa principale, ove furono tributati solenni ringrazia- 
menti pel loro ritorno, mentre elle ogni campana del vil- 
laggio, suonava in onore del glorioso avvenimento. L'am- 
miraglio, che ardentemente desiderava di presentarsi ai so- 
vrani , cercò di non prolungar la sua dimora a Palos. Por- 
lato aveva egli seco nel suo vascello alcuni saggi dei varj 
prodotti di quelle regioni di recente scoperte, e fra gli 
altri condusse seco, traversando le città principali, molti 
oriundi indiani, vestili secondo il loro semplice barbaro 
costume, e decorati con collari, braccialetti ed altri or- 
namenti di oro rozzamente lavorali. Portò pur seco mollo 
oro in polvere, o in verghe 1 , molli vegetabili esteri die 
possedevano virtù aromatica, o medicinale, e molli qua- 
drupedi sconosciuti in Europa, ed alcuni uccelli, die per 
la rarità delle loro penne, davano all'occhio sodisfacente 
spettacolo. La moltitudine, che aflbllavasi per vedere un 
tale straordinario spettacolo, e l'uomo anche più straor- 
dinario, il quale, nell' enfatico linguaggio di quel tempo, 
che , essendo or divenuto familiare , ha perduta alquanto 
della sua forza , rivelò il primo l' esistenza di un nuovo 
mondo, arrestava all'ammiraglio il passo per la città. Quando 
poi giunse ad attraversare la lavoriera e popolata cillà di 
Sevilla, dicesi che le finestre, e i terrazzi, dai quali veder 

' Munoi, Oiit. del Nuovo Munilo, lib. 4. sec. XIV. — Fernando 
f.olon, Hist. del Almiranlc, c. il. Fra ì molli sajgì cravi un peno 
di oro di lil grandma da ricavarvi im vaso per 1' ostia santa, adat- 
tando, come dice Bernaldez, ad usi ;iii i primi frulli dello nuove terre. 
Monarquia de Espanna, pp- Sai, 352. 
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polevasi un tale spettacolo rigurgitarono di moltitudine. 
Arrivò Colombo a Barcellona verso lu metà di aprile. I 
nobili e i cavalieri, elle Urano al servizio della corte, por- 
taronsi, unitamente ai (-api di quella città, a riscontrarlo alle 
sue porte per condurlo al re. Stavano Ferdinando e Isa- 
bella attendendolo seduli in compagnia del loro figlio, il 
principe Giotanni. All'avvicinarsi dell'ammiraglio si alia- 
rono, ed offrendogli la destra in segno di saluto, lo in- 
vitarono ad assidersi a loro davanti. Erano questi, secondo 
l'attera ed officiai corte dì Castiglia, insoliti contrasse- 
gni di riguardo verso Colombo; e fu questa difat li l'epoca 
più bella della sua vita. Aveva egli in fatto provata la 
verità della su:i teoria lungamente contrastata, malgrado 
le opinioni contrarie, la so fisti che ria , la derisione, lo 
scetticismo e il dispreizo; ed aveva inoltre effettuala tale 
scoperta non casualmente, ina dietro ripetuti calcoli. Gli 
onori conferitigli, die erano fin qui slati riservali soltanto 
al grado, alla fortuna, o a favorevoli successi militari 
acquistati col sangue, nel caso attuale non riguardaronsi 
che come un omaggio dovuto alle facoltà intellettuali feli- 
cemente esercitato a vantaggio dei più nobili interessi deì- 
l' uman genere 

Dopo breve intervallo richiesero i Sovrani a Colombo 
il racconto delle sue avventure. Piano era il suo stile e 
dignitoso, ma animato dall' effervescenza di naturale en- 
tusiasmo. Enumerò le molte isole da lui visitato, parlò 
della dolce temperatura di quel clima , e della fertilità dei 
terreni alti ad ogni prodotto agrario, adducendoue in. 
prova i saggj dei molti frutti naturali da lui seco portali. 

' Pel. Marijr. Opus Eplst. cp. 133, 131, 140. — Bernaldez, llist. 
(te In* Rcyes , MS. c. 118- — Forreras , llist. d' Espagne, lom. 8, 
pp. 141, 1*2. — llist. de! Almiranle, ubi supra. /.unniga , Anal. do 
Scvilla, p. 413. — (ìomara, llist. do las ludias, ap. liarcia , Ilisto- 
riacl. Primilivos, cap. 17. — lkmoui, Suvac Novi Orili? Hisloriae, 
llb. 1, cap. 8, 9. — Ant- Gallo, de Nav. Columbi, ap. Muratori, 
Script, [III. toni. 23, p. 203. 
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Parlò a lungo dei metalli preziosi esistenti in quelle isole 
constatando questo suo parlare non tanto con i saggi 
portali , quaulo con la concorde testimonianza degl* iso- 
lani medesimi, i quali dicevano trovarsene in gran copia 
nell'interno delle loro non per anco investigate province. 
Finalmente mostrò il vasto campo, die aprivasi al cristia- 
nesimo per illuminare una razza di uomini , la mente dei 
quali, lungi dall'essere vincolata la un sistema qualunque 
di idolatria, era anzi facile, in virtù della loro semplicità, 
a ricevere una pura ed incorrotta dottrina. Questa ultima 
parie del suo racconto toccò più di ogni altra al vivo il 
cuor di Isabella, e 1' udienza tulio, commossa dall' eloquenza 
del parlatore, iromaginavasi una prospettiva, quale gliela di- 
pingevano o l'ambizione, o l'avarizia, o il sentimento 
religioso che in essa predominava. Terminalo che ebbe 
Colombo il suo dire, il re, la regina e coloro lutti che 
trovaronvisi presenti si inginocchiarono; mentre che il 
coro della cappella reale intuonò il Te Deum in ringra- 
ziamento , ed in memoria di si gran trionfo *. 

Le scoperte di Colombo eccitarono un ravvivamento 
generale, in specie negli scienziati delle più lontane parli 
di Europa; lo che slava in opposizione con l'antecedente 
apatia, e congratulavansi eglino a vicenda per esser riser- 
bati ad un secolo testimone del final resultato di sì glo- 
riosa impresa. Il dolio Martire, che nella sua estesa corri- 
spondenza non aveva mai fatta menzione alcuna neppure 
dei preparativi pel viaggio di tale impresa, rendeva ora 
grande elogio a Colombo per la sua scoperta, e riguarda- 
vala con occhio filosofico , fermandosi a considerare non 
tanto le mire lucrose, o politiche, quanto la via che adesso 
aprivasi per estendere maggiormente i confini del sapere 2 . 

' Oprerà, India» Occidentalcs, lom. 1, Dee. I, lib. 2, c. 3. — 
Mutinoz, llist. Nuevo Umido, lib. 4, fcc. 15, 16, 17- Fernando Co- 
lon, Ili st. del Al mirante, ubi supra. 

1 Marljrc, appelli* Imiulu tiolomuo dal primo suo viaggio, in 
questi termini annunzia al suo corrispu udente, il cardinale Stona, 
una tale scoperta: 
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Molti peraltro degli scolastici di <juel tempo adottarono l'er- 
ronea ipotesi di Colombo, che considerava la terra da lui 
scoperta come terra di confine alle spiaggia orientali del- 
l' Asia, e adjucenle alle vaste e ricche regioni, che Man- 
deville e Polo dipinte avevano con aurei colori. Questa 
congettura, che era affatto conforme alla preventiva idea 
dell' ammiraglio prima di intraprendere il suo viaggio , 
venne avvalorata dall'apparente somiglianza fra i varj pro- 
dotti di queste isole e quelli di Oriente. Dietro un lale 
errore si distinsero ben tosto i nuovi dominj sotto il nome 
di Indie occidentali, nome col quale sono tuttora ricono- 
sciuti nei titoli della corona spagnuola 

i Mira rea ei oo lerrarum orbe, quero sol burattini qnaluor et 
vigilili spalio circuii, ad nostra usque tempora, quad minime te Ulel, 
Irìla cognilaque dimidia Iantina pars, ab Aurea utpote Chersoneso , 
ad Gades noslras Hispanas , reliqaa vero a cosmograpbis prò inco- 
gnita relitta est. Et si quae mentìo fatta, ea tennis et incerta. Nunc 
autem, o bcalum facinus 1 meorum regum auspìciis, quod laluit bae- 
tenns a rerum primordio, intelligi coeptum est. » hi una altra lu- 
terà, che egli poslcrìnrnicnte scrisse al dotto Pomponio Laclo, cosi con 
vivo e generoso sentimento si esprime: o Prac laelilia prosiliissc lo, 
vixquc a lachrjmis prae gaudio temperasse, quando lilcras adspeiisli 
meas quibua de Anlipodum Orbe latenti haclenus, le cerliorem feci , 
mi suaiissime Pomponi, insinuasti. Ei luis ipse literis colligo quid sen- 
seria. Sensisti autem, lanlique rem fecisli quanli virum summa do- 
ttrina insìgnilum decuìl. Quis namque cibuj sublimibus pracslari 
polesl ingeiiiis islu suatior! qund cundimenlum gravina! a ma faeio 
conjotturam. Bcari scntio spirilus meos quando aceitns alloqnor pru- 
dentea aliquos ci bis, qui ab ea redunt provincia. Implicenl animus 
pecuniarum cumulis augendis miseri avari libidinibus obstuenì ; no- 
slras nus mente*, postquam I) co pieni aliquandiu fuerimus, contem- 
plando hujuscemodi rerum nolitia dcmulceamus. a 

Opus E pi st. ep. 124-153. 

' Bernaldez, Hisl. MS. e. 118. — Antonio Gallo, ap. Muratori, 
Ber. Hai: Script, tom. 23, p. 203. - Gumara, Hill, de las Indias, 
cap. 18. — Pare che Martyre abbia riguardata con qualche diflidcnia 
l" opinione popolare, rapporto alla identità delle nuove scoperte con 
le Indie orientali. « Insula* reperii plures, Ih? esse, de quibus lìt apud 
rosmographns menlìo e*lra Oceanum Orienlalem, adj.iccntis Indiac 
l'AESCOTT, Voi. U. 26 
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Durante la dimora di Colombo in Barcellona ricevette 
egli dai sovrani Spagnuoli onorificeutissimi favori, accom- 
pagnando perfino Ferdinando al passeggio. I cavalieri della 
corte, ad imitazione del loro re , davano spesso dei trat- 
tenimenti , ove l' ammiraglio veniva trattalo con quel ri- 
spetto dovuto soltanto ad un nobile della più alta sfera *. 
Ma quello clic a preferenza di ogni altro appagò il di lui 
spirito furono i grandiosi preparativi , che la corte spa- 
guuola faceva per continuare le sue scoperte. Fu a tal 
uopo creato un consiglio per la direzione degli affari delle 
Indie, il quale componevasi di un soprintendente e due 
impiegati subalterni. Il primo di questi impiegati fu Gio- 
vanni de Fonseca, arcidecauo di Sevilla, attivo ma ambi- 
zioso ecclesiastico, che venne dipoi eletto al seggio vesco- 
vile; la sua avvedutezza e capacità in affari mantenne per 
lutto questo regno un ordine il più perfetto nel diparti- 
mento delle Indie, Fu quindi creato in Sevilla un Uffizio 
per gli affari amministrativi, ed eretta a Cadii una dogana 
da questo dependente. Tale fu l'origine dell'importante 
istituzione della Casa de la Contralacion de lai ImliaJ, o 



arbìlrantur. Nee inlicior ego perniila , qnamvìs spherae magnitudo 
aliter sentire videalur, ncque cnim cicalini qui parto traclu a finibus 
llispauis disiare liltus Indicum pulenti » Opus KpìsL cp. 135. 

' Herrera, India* Occidentale*, Dee. 1, lib. 2, e. 3. Demoni, 
Novae Novi Orbi» Hist. lib. 1, cap. 8. Somara, Hislorìa de las Id- 
dias, cap. IT. 

Zunniga, Analcs ile Scvilta, p. 413. — Fernando Colon, Hist. 
del Alrairante, ubi supra. — Poteva egli portare scolpile insicm coli 
la propria le armi reali, che consistevano in un gruppo di isole do- 
ratc tramezzo ad azzurre onde. A queste furono dipoi aggiunte fi 
ancore col celebre motto, che ben conoscasi, perchè impresso nella 
sua tomba. ( Vedi Pari. 2, cap. 18. ) Ricevi inoltre dal ilesoro reale 
poco dopo il suo ritorno il hi-l regalo di 1000 doppie di oro , ed il 
premio di 111,000 maramib , ricompensa già da luogo tempo pro- 
messa allo scopriture di nuove lerrc. Vedi fiaiarrete, Col. Diplora. 
Noi. 20, 32, 38. 
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caso dell' Indie '. I regolamenti commerciali . che colà si 
adottarono, non presentavano die pìccola veduta politica; 
lo che può in parie attribuirsi allo spirilo di ijuel tempo, 
e particolarmente poi all'esercizio del Portogallo; ma 
acquistarono dipoi sotto altri principi una forma di legi- 
slazione coloniale, più estesa, e quasi eguale a quella di 
Spagna. Lungi dal godere le nuove terre un libero com- 
mercio con le nazioni estere, era questo riservato sotto 
certi confini ai soli sudditi spagnuoli, e venivano consi- 
derate come parte integrale dei Beni della corona. Era 
sotto rigorose pene vietato a chicchessia di commerciare , 
e perfino anche di portarsi nelle Indie senza licenza delle 
autorità costituite, ed era impossibile lo schivar questa 
legge, poiché dar dovevasi minuto ragguaglio dei vascelli, 
dei carichi, dell 1 equipaggio e di quanto apparteneva a cia- 
scuno individuo non solo all' Uffizio di Cadiz , ma a quello 
ancora dell' Ispaniola. Un più sagace spirito si sviluppò 
dipoi in quei provvedimenti presi per il ben essere e 
per la durevole prosperità dell' infante colonia. Traspor- 
taronsi colà grano, piante e semi di molti vegetabili, che 
nel fertile clima delle Indie rendersi potevano di estrema 
necessità o per il consumo domestico, o per ìl trasporto. 
Esoneraronsi dal dazio quegli oggetti tutti, che servir po- 
tevano ai bisogni della flotta: furono invitati con decreto 
alquanto arbitrario i proprietarj dei vascelli tutti, dei porti 
di Andalusia a tenere in pronto i loro legni per la spe- 
dizione. A questi, altri decreti successero per obbligare al 
servizio uflìziali ed uomini qualora fosse reputato ciò ne- 
cessario. Vennero arruolali nella spedizione artigiani di 
ogni sfera, e provvisti degl' istrumenli nccessarj ai vnrj 
loro mestieri ; fra i quali molti minatori onde scavare ì 
sotterranei tesori delle nuove regioni. Affine poi di sup- 

1 Kavarrcle, Viag. y Dcscubr. de los Espannolts, tom. 2. Col. 
Diplom. No. 4S. — Muiraoz , Hist. del Nirnvo Mando, lib. *, 

BCC 21. 
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plire alle forti spese che a ciò rich federa nsi, olire a fileni 
il governo dei proprj meni , prese ad imprestilo delle 
somme , e si approfittò dei sequestrali beni degli esuli 
Isdraeliti 

Sebbene i sovrani Spagnuoli si occupassero seriamente 
negli affari temporali, non per questo dimenticarono gli 
spirituali interessi dei loro nuovi sudditi. Tutti gli Indiani 
ohe Colombo aveva condotto seco a Barcellona, erano già 
stali battezzati, ed offerti, secondo l'espressione di uno 
scriltor Castiglione^ , come i primi frulli dei gentili. Il re 
Ferdinando, e suo figlio, il principe Giovanni, tennero a 
battesimo due degli Isolani , dando loro il proprio nome. 
Restò uno di essi nel palazzo reale, furono mandati gli 
altri a Sevilla per istruirsi nei dogmi della religione cat- 
tolica, da dove ritornarono poi come miss! onarj nella loro 
patria a propagar la fede fra i loro concittadini, à tale 
oggetto furono pur anche destinati dodici sacerdoti spa- 
gnuoli, fra i quali il celebre Las Casas , che tanto poi si 
distinse pel suo benefico zelo a vantaggio degli infelici 
isolani. Non doveva l'ammiraglio a forma delle istruzioni 
partecipategli trascurar mezzo alcuno per illuminare i po- 
veri pagani, essendo questo I' oggetto principale della spe- 
dizione; ma non per questo procedere a misure violenti, 
ma trattarli con dolcezza .ed affetto, di tener con loro fa- 
miliar corrispondenza, prestare ad essi quei, servigi che 
erano in suo potere, distribuir loro graluilamenle le merci, 
e i molti oggetti che i sovrani avevano a lai uopo fatti 
trasportar sui vascelli, e punir finalmente con severità tutti 
coloro , che offeso avessero in qualche modo gli isolani. 
Tali furono le istruzioni comunicate a Colombo relativa- 
mente al modo di trattar quei nuovi popoli, le quali of- 
frono una prova bastante delle sagge e ragionate vedute 

' Navarrelc, Col. Dir.. Nos. 33, 35, 45. — Hcrrera, Indias Oc- 
cidcnlalcs , Dee. t, lib. 2, c. 4. — Muiinoi, Hisl. del Nucvo Mundo, 

ìib. *, sec. ai. 
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di Isabella in fatto di religione, quando operava di per se 
sola senza V influenza di consiglio straniero *. 

Verso la fine di maggio lasciò Colombo Barcellona per 
allestire i preparativi necessarj alla partenza del suo se- 
condo viaggio. I nobili ed i cavalieri, addetti alla corte, lo 
accompagnarono fino alle porte della eitla , e fu ordinalo 
alle diverse città, per le quali ei doveva passare, di som- 
ministrare non tanto a lui quanto" a tutto il suo seguito 
gratuito alloggio; lo che venne scrupolosamente osservato. 
Fu inoltre Colombo autorizzato per economia di tempo di 
nominare egli indipendentemente dal governo gì' impiegali 
ai respettivi uffizj, e spedir doveva i decreti e i dispacci 
firmati di proprio pugno, o da un suo deputato, pollanti 
il sigillo reale. Finalmente l'illimitato potere concessogli 
dimostra come, sebbene tardi, gli accordassero i sovrani 
la loro confidenza, pure fu questa estesissima, una volta 
conosciuti i suoi meriti *. 

Appena ritornato Colombo in Spagna scrissero Ferdi- 
nando e Isabella alla corte di Roma, invitandola a volerli 
confermare nel possesso delle loro recenti scoperte, e 
conceder loro un potere pari a quello già conferito ei re 

' Vedi le istruzioni oriRÌnali, ap. Navarrclc, Col Dip. No, 45. 

Munnoz, Hìst. del Nuevo Manda, lib. 4, sec. 32. — Zunnrga, 
Analcs de Sevilla, p. 413. 

Mariaaeo Sicalo sostiene che la propagazione della fede , non 
già gli interessi temporali, fu il solo punto di vista, a olio il quale in- 
trapresero i Sovrani tale spedizione. Merita queslo passo di esser 
riportato onde mostrare rome uno scrittore contemporaneo abbia er- 
rato in alcuni falli, clic cadevano sotto i suoi occhi. • I sovrani cat- 
tolici avendo soggiogo le isole canarie, ed ìnlrodollavì la religiono 
cristiana, spedirono Peler Colon con 35 vascelli, dclli caravelle, ed 
uu gran numero di uomini in allro isole più vaste, che abbondavano 
di miniere di oro; questo peraltro non tanto per mira lucrosa, quanto 
per la salvazione dei poveri pagani che colà abitavano, o 

Cosas mera, de Espanna, Ibi. 161- 

'■ Vedi CDpia dei documcnli originili, ap. Navarrclc, toni. 2. Col. 
Dip. Nos. 39, ti, 42, 43. 
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di Portogalli}. Vigeva opinione antica forse quanto le cro- 
ciate, die il Papa, comi; vicario di Cristo, avesse piena fa- 
collo di disporre a suo talento, in vantaggio dei principi 
cristiani, dei paesi tulli abitati dai pagani. Sebben Ferdi- 
nando e Isabella non fossero, per quanto sembra, piena- 
mente sodisfatti di questo diritto, pure nell'allual circo- 
stanza derogar non volevano dal costume fin allor praticato, 
tonto pin che erano persuasi ebe la sornione papale avrebbe 
efficace mente annullate le prelese di qualunque altro, e 
specialmente quelle dei loro Portoghesi rivali. Nel parte- 
cipar ciò al Santo Padre furon essi ben cauli di far cono- 
scere come le loro scoperte non ledessero in alcun modo 
i diritti già da esso concessi ai loro vicini, e quali fos- 
sero stale le cure loro per propagar la fede cattolica, men- 
tre questo era sialo lo scopo principale delle attuali loro im- 
prese ; e finalmente conclusero die, sebbene molte persone 
autorevoli per dottrina gli avessero dimostralo superfluo il 
rivolgersi alla corte di Roma per domandar la conferma 
di dominio sopra terreni che erano già in loro possesso, 
pure, come fedeli principi, e veri figli della chiesa, non 
volevano proceder oltre, se non dopo avere ottenuta san- 
zione da colui, alla custodia del quale erano affidati i mag- 
giori interessi *. 

Copriva in quel tempo il trono pontificio Alessandro VI, 
uomo, die, sebben contaminato dai più sordidi viij, aveva 
pure sorlilo dalla nalura uno singoiar perspicacia, ed ener- 
gia di carattere. Porse quindi volentieri orecchio al Go- 
verno Spagnuolo, e punto non esitò nel concedergli quanto 
a lui niente costava, mentre niente altro domandavano i so- 
vrani cattolici che la suo approvazione di lai potere, mas- 
sima che aveva già cominciato a decadere nell'opinione 
generale. 

1 Hcrrera, Intlias Occidcnlalcs, Dee. I, lib. 2, c. *. — Mimimi , 
Uni. del Nocvu Uun<]o, lib. 4, scc. 18. 
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Li 3 maggio 1^9,3 fece adunque il papa pubblicare uu 
decreto, nel qu.il prendendo in considerazione i rilevanti 
sérvigj resi dai sovrani Spaglinoli alla chiesa , special mente 
con lo sradicare dalla Spagna V impero maomettano, ed ac- 
cordar volendo loro un campo anche più vasto pel pio- 
seguimento delle loro pie imprese, confermava con libe- 
ralità, infallibile sapere, e piena autorità apostolica « Fer- 
dinando e Isabella nel possesso di tutti i terreni già sco- 
perti o da scoprirsi nel! 1 oceano occidentale , accordando 
loro quegli stessi diritti già concessi ai re di Portogallo n. 

A questo primo decreto un altro ne successe in data 
de'4 maggio i/(()3, nel quale il papa, affine di evitare ogni 
male inteso col re di Portogallo, ed operando certamente 
a istigazione dei sovrani spagnuoli sviluppa con preci- 
fare a questi ulllini, accordando loro il possesso di tulle 
le terre che avrebbero scoperte sì dalla parte occidentale 
rhe meridionale del globo, estendendosi da polo a polo 
alla distanza di cento leghe verso l'occidente dell' Azores. 
e capo Verde isole Pare che sfuggisse alla conside- 
razione di sua santità che gli Spaglinoli, proseguendo il 
loro cammino dalla parte di occidente, potevano col tempo 
raggiungere i confini orientali di quei paesi già concessi 
al Portogallo ; lo clic rilevasi dal contenuto di un terzo 
decreto emanato li a5 settembre anno suddetto, col quale . 
accordavasi ai sovrani assoluto potere sovra tutte le terre 
da essi scoperte sì in Oriente che nell'Indie, nonostante 
le antecedenti contrarie concessioni. Sembrava che gli Spa- 
gnuoli, i quali avevano già un titolo di attuai dominio, av- 

1 II punii) ilei mcizogiurno meridionale 4 una recente scoperta 
geoinelrica; pure cosi dico il decreto di sua sanlilà; « omnes ìnsula» 
et terras firma* invcnlas et inveniuudas, delcclas et ddegendas, ver- 
sus occidcnlem et meridioni, falmcando et consLilucndu imam lineata 
a Paio Arctico, sciliccl scptcnlrioncm , ad Pulum Anlarclicum , sci- 
licci m.ii'liciii 
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valorato dalla superiore sanzione ecclesiastica lusingar si 
potessero di una costante carriera di scoperte, se non die 
era ad essi di ostacolo la gelosia dei Portoghesi loro rivali '. 

La corte di Lisbona osservava intanto con segreto mal- 
conlento l' ingrandimento della sua vicina nell' impresa ma- 
rittima. Mentre i Portoghesi avaniavansi timidamente lungo 
le sterili rive dell'Affrica, gli Spagnuoli eransi già ardi- 
tamente lanciati in mezzo al vasto oceano , e scoperti ave- 
vano sconosciuti regni, i quali, secondo le loro idee, ab- 
bondavano in immense ricchezze. Ciò che poi maggiormente 
affliggevali si era il riflettere come loro esser potevano tulli 
questi vantaggiosi acquisti ove avessero sapulo approffit- 
tarsi delle proposizioni di Colombo ». Fin dal momento 
in che restò assicuralo il buon esito dell' impresa dell' am- 
miraglio , aveva Giovanni II, principe ambizioso e politico, 
cercato un qualche prelesto per arrestare ta di lui carrie- 
ra, o prendervi almeno parte *, 

Neil' abboccamento clic egli tenne con Colombo a Li- 
sbona fecegli sentire come le scoperte degli Spagnuoli le- 
der potevano i diritti dal Papa replicatamenle accordati ai 
Portoghesi fin dal principio del presente secolo, e assicu- 
rali poi mediante un trattato stipulato nel i ^79 con hi 
Spagna. Colombo, anzi che entrar con lui in discussione, 
fecegli soltanto osservare che gli ordini comunicatigli dal 
suo governo erano di tenersi lungi dal Portogallo dalla 
parte della costa dell' Affrica , e die il suo viaggio avealo 
condotto in direzione affatto opposta. Sebben Giovanni si 

' Vedi gli originali delle concessioni del papa trascritte da Na- 
varrclc , turo. 2, Col. Dip. Nos. 17, 18. Appendice al Col. Dip. 
No. XI. 

* II Padre Abarca osserva a ebc il cielo riservata alla Spagna 
la scoperta di iin nuovo mondo, che era in prima siala oITcria al ro 
di Portogallo e di loghillcrra ; e che ciò era destinalo a Ferdinando 
in ricompensa di aver soggiogali i Mori c cacciali gli Ebrei ! Fui. 
310, SU. 

J Clciic, Hisl de Purlugal, tom, i, pp. 53-S8. 
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mostrasse bastantemente appagato da tale spiegazione , spedì 
subito un ambasciatore a Barcellona, il quale, dopo aver 
trattato di affari di niun rilievo, passò a parlare inciden- 
temente del vero oggetto della sua missione, dell'ultimo 
viaggio cioè di Colombo. Si congratulò coi sovrani Spa- 
gnuoli del buon esito di questa impresa; parlò a lungo 
degli onori die la corte di Lisbona aveva offerti a Co- 
lombo nel suo arrivo, e mostrò la compiacenza del suo re 
alla nuova die l'ammiraglio aveva'.ricevuto ordine di tenersi 
dalla parte occidentale delle isole canarie, nella speranza 
che una simile direzione sarebbesi mantenuta anebe in se- 
guilo senza offendere i diritti del Portogallo, rivolgendosi 
cioè alla parte meridionale ; e fu questa la prima volta che 
il re Portoghese manifestò le sue pretensioni. 

Al tempo istesso seppero Ferdinando e Isabella che il 
principe Giovanni stavo preparando una poderosa flotta 
per prevenire, o distruggere le loro scoperte iu occidente. 
A tale oggetto spedirono subito a Lisbona Don Lope de 
Herrera come ambasciatore per ringraziare in loro nome 
il re dell'ospitale accoglienza fatta a Colombo, e invitarlo 
a vietare ai suoi sudditi di prender parte alle scoperte 
che gli Spagnuolt avevano fatte in Occidente, nel modo 
istesso che questi eransi astenuti dai possessi che i Por- 
toghesi avevano nell'Affrica. Tali furono gli ordini dati 
all' ambasciatore qualora avesse ritrovato vero 1' armamento 
della flotta portoghese , non che la sua direzione. In tal 
caso, invece di tener l' inviato un umile contegno, doveva 
al contrario prendere un tuono rappresentativo , e doman- 
dare al re Giovanni piena spiegazione dei suoi disegni. 
L'astuto principe, che, per mezzo dei suoi segreti agenti 
in Casliglia era stato informato di tali ordini, trattò l'af- 
fare in modo da non dar luogo a tali domande. Abban- 
donò , o pospose almeno, la sua meditata spedizione, spe- 
rando dì ultimare l'affare per via di trattative, nelle quali 
egli era espertissimo. Affine di sedare i timori della corle 

PuBscorr, Vol II. 27 
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uomini , venne adesso, per appagare il desiderio dei con- 
correnti eventualmente, accresciuto fino a i5oo individui. 
Fra questi molli eraiio stali arruolati senza emolumento 
alcuno, essendo persone di grado elevato , cioè hidalgos, 
o addetti al servizio del re. Diciassette vascelli compo- 
nevano l'intera flotta, tre dei quali di cento torniti- 
la te per ciascheduno. Munito Colombo dì questo grande 
equipaggio , scendendo il Guadalquivir parli dalla baja 
di Cadiz li i5 settembre 1/(93. Un tale brillante spettacolo 
faceva risovvenir maggiormente gli spettatori della cupa 
malinconia, che opprimeva T ammiraglio allorché l'anno 
avanti fece vela come ramingo cavaliere errante in traccia 
di disperata e chimerica intrapresa *. 

Tostoeliè ebbe la flotta gettata l'ancora, Ferdinando e 
Isabella spedirono una deputazione in Portogallo per ren- 
derne inteso quel re. Componevano questa deputazione 
due sole persone distinte per merito, Don Fedro de 
Ajala e Don Garci Lopez de Carvajal. A tenore delle 
istruzioni avute fecero essi sentire al re Portoghese l'inam- 
missibilità delle sue proposizioni rapporto alla prescrizione 
di nna linea di navigazione; osservarono poi che le con- 
cessioni della santa sede, e il trattato stipulato nel 1479 
con la Spagna, riferivansi solo ai possessi attuali del Por- 
togallo, e al diritto di scoperta, che dalla parie orientale 
farsi poteva lungo le coste dell' Affrica per la via delle 
Indie; che la Spagna aveva invariabilmente rispellali tali 
diritti; che in questo ultimo viaggio dirigevasi Colombo 
per via affatto opposta ; e che finalmente i diversi decreti 
del papa Alessandro VI prescrivendo una linea di divi- 
sione, non dall'Oriente all'Occidente, ma dal settentrione 
al mezzogiorno, intendeva di assicurar così il pontefice 

' Zuniga, Anales da Scvilla, p. 413. — Fernanda Colon, Hist. 
del Almirante, c. 44. — Bernaldez, MS. c. 118. — Pel. Marljr. de 
Rebus Oceanici», Dee. i, lib. 1. — Benzeni , Itone novi Orbi» 
Hiitoriae, Mi. 1, c. 3. — Gomara, Hist. de las Indìas, c. 20. 



agli Spagnuoli esclusivo diritto ili scoperta nel! oceano 
occidentale. Posero gli ambasciatori termine al loro di- 
scorso proponendo a nome dei loro sovrani di rimettere 
la decisione dell' affare in questione al giudizio della corte 
di Roma, o di qualunque altro arbitro. 

La nuova della partenza della flotta Spagnuola fece 
grande impressione nell'anima del re Giovanni, ed allor 
soltanto si avvide come i suoi rivali si fossero occupati, 
mentre egli sinvasi ozioso in trattative. Sul principio diede 
alcuni segni di aperta guerra, e dicesi che si ingegnasse 
di intimorire gli ambasciatori Casigliani coli' oltraggiarli 
alla presenza di molli suoi cavalieri. Sfogò la sua bile con- 
tro la deputazione, dicendo esser questa un mero aborto 
senza testa e senza piedi , alludendo così alla difettosa per- 
sona di Avola che era zoppo , ed al leggero ed insulso 
raralteru dell' altro inviato 

Fu intanto il governo spagnuolo pienamente informato 
di questi segni di malcontento, ed ordinò al soprinten- 
dente Fonseca di osservare attentamente i movimenti dei 
Portoghesi; ed in caso che qualche flotta ostile abbando- 
nasse il porto, fosse egli immediatamente pronto a (arie 
fronte con una armata superiore alla loro. Il re Giovanni 
peraltro era bastantemente astuto da non lasciarsi traspor- 
tare ad un provvedimento cosi impolitico , come quello di 
dichiarar guerra ad un potente avversario , che ridersi po- 
teva di lui in campo, siccome burlato lo aveva in consi- 
glio, e neppure accettò l'offerta di rimettere la questione 
in un arbitro , poiché troppo conosceva egli medesimo la 
debolezza dei suoi diritti, avendo Roma citali in replica 
alle rimostraDie i decreti da essa recentemente emanati. 
In tal caso finalmente si risolse cosa, che avrebbe do- 
vuto adottar fin di principio, di risolver cioè l'affare per via 
di ainicabile colloquio. Questo malcontento però avevalo 



' Clede, Itisi, de Porlugal, wra. *, pp, 53, SS. — Minino*, HisL 
del NoiVO Hundo, lib. *, sec. 27, 28. 
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talmente agitato, che non prima del venturo anno si Irovò 
in grado di poterlo trattar con calma. 

Finalmente si unirono a Tordesillas i commissionali 
eletti dai respetlivi regni, e alli 5 giugno i4°,4 firmate fu- 
rono le convenzioni di accomodamento, che venner dipoi 
nel corso di detto anno approvate dalle rispettive potenze. 
Assicurava questo trattato agli Spaglinoli 1' esclusivo diritto 
di navigazione e di scoperta nell' oceano occidentale. Die- 
tro peraltro le urgenti istanze dei Portoghesi, ì quali la- 
gnavansi che la linea di divisione prescritta dal papa po- 
neva limili troppo ristretti alle loro intraprese, acconsen- 
tirono gli Spsgnuoli di estendere detta linea dalle 100 alle 
370 leghe, oltre il qual confine avrebbe la nazione Spa- 
gnuola avuto diritto ad ogni scoperta. Fu convenuto che 
ciascuna di queste potenze provvedere dovesse una, o due 
caravelle per mandarle alle isole canarie, e che queste trac- 
ciar dovessero una via occidentale alla disianza prefissa, 
e che inoltre conducesse ognuna per via alcuni scienziati, 
ad oggetto di stabilire con precisione la longitudine di tal 
linea, e se qualche appezzamento di terra ritrovato si fosse 
sotto il meridiano sarebbesi allora stabilita la linea di con- 
fine per mezzo di alcuni fari inalzati ad una proporzio- 
nala distanza. 11 proposto abboccamento non ebbe mai luo- 
go, e la remossione del confine apporti) ai Portoghesi fa- 
vorevoli resultati, giacché da questa trassero essi le loro 
pretese sul nobile impero del Brasile * . 

Così venne felicemente ultimata questa discussione che 
minacciava da principio una aperta guerra. Per buona for- 
tuna la scoperta di un passo intorno al Capo di buona 
speranza, che avvenne poco dopo tali convenzioni, condusse 

1 PJavarrete, Ddc. Dip. no. 75. — Faria j Soma , Europa Por- 
tuguesa, tom. 2, p. 463. - Il errerà , India? Oc ci denta tea, Dee. 1, 
tib. -2, eap. 8, IO. — Mariana, Itisi de Capanna, tom. 2, pp. 606, 
G07. — Clede, Hisl. de Portagli, tom. *, pp. 60-62. — Znrila, Anal 
de Aragon, tom. S, fui 31. 



i Portoghesi in direzione affatto opposta a quella dei loro 
rivali Spagnuoli , non offrendo i possessi dui Brasile in 
principio die ben piccole attrattive, incapaci a distoglierli 
dalla felice carriera di scoperta, che erasi loro presentata 
dalla parte di Oriente. Peraltro molti anni trascorsero prima 
che le due nazioni, che tenevano opposta via di navigazione, 
arrivassero a scontrarsi dall'altra parte del globo; circo- 
stanza, per quanto sembra, non contemplata nel trattato di 
Tordesillas. Erano le loro scambievoli prelese fondate su 
quel trattato, che, come il lettore beu sa, non era che una 
sola appendice al decreto originale di divisione stabilita 
da Alessando VI Così questo deciso tratto di autorità 
papale, sì di sovente posto in ridicolo come chimerico e 
assurdo, sortì in parlai suo pieno effetto, giacché stabili 
i principi, che divisero positivamente fra due piccoli stati 
di Europa il vasto tratto di quel libero impero scoperto 
nella parie orientate o occidentale del globo. 

1 II terreno in questione erano le isole di «ciucca, alle quali 
ambedue lo potenze credevano aver diritto in virtù del trattalo di 
Tordesillas. Dopo varj congressi, ove tolta producessi la Bcicma 
cosmografica di quel tempo, Tu l'altare ultimala a m labilmente, ed il 
governo spagnuolo desistè dalle pretese per la somma di 350,000 
ducati pagatigli dalla carte di Lisbona. Vedi Clédc. Hisl. de Por- 
lugal. tom. 4, pp. 309, 401, 402, 480. - Mariana, Hist. de Espan- 
na, tom. 2, pp. 607, 875. — Salaiar de Mendoza, Monarquia de 
E spanna, tom. 2, pp. 205, 206. 



CAPITOLO XIX. 

ira Cartiglia» — Educatimi- dell 



Eccoci or giunti all'epoca, in che l'istoria di Spagna 
immedesima con quella di altri stati Europei. Prima 
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però di inoltrarci nel vasto mare dei polìtici Europei, e 
dire addio per qualche tempo alle spiaggie di Spagna, 
credo necessario, onde potere esamioare l' amministrazioni! 
interna di Ferdinando e Isabella, accennare i loro prov- 
vedimenti per la cultura intellettuale della nazione. E poi- 
ché ciò, ove si prenda nel senso più lato, costituisce 
il fine principale di ogni Governo, perciò non merita an- 
dar disgiunto dai falli istorici che lo accompagnano. Ri- 
chiede questo particolare attenzione nel regno presente, 
poiché esso risvegliò V attivo sviluppo dell' energia na- 
zionale in ogni branca dì sapere , e forma una illustre 
epoca per la letteratura di quella nazione. Parleremo nel 
capitolo presente e nel successivo del piogresso mentale 
del regno, non limitandosi già all' epoca fin qui tracciala, 
ma estendendosi lino a tutto il regno di Isabella, onde possa 
il lettore vederne a colpo d' occhio, se è possibile, i fe- 
lici suoi resultali. 

Abbiamo nel precedente capitolo osservata la favorevole 
aspettazione letteraria, che diede al mondo il regno di Gio- 
vanni II di Casliglia, padre di Isabella. Sotto il potere 
anarchico di suo figlio Enrico IV la corte, come abbiam 
già veduto, si abbandonò alla sfrenatezza, e la nazione 
tutta cadde in un torpore mentale, da cui i soli tumulti 
della guerra civile la riscossero. In questo deplorabile stato 
di cose i pochi fiori di letteratura, che avevano cominciato 
a germogliare sotto la propizia influenza del regno pre- 
cedente, furono ben tosto distrutti, e parve che ogni om- 
bra di civiltà sparisse da quella lerra. 

Erano Ferdinando e Isabella nei primi periodi del loro 
regno occupati di troppo dalle civili discordie per poter 
dare al loro impero un più piacevole aspetto. L' educa- 
zione prima di Ferdinando era siala alquanto trascurata, 
essendo egli stalo chiamalo prima dell' eia di dieci anni 
a prender parie nelle guerre dei Catalani. Passò la sua fan- 
ciullezza fra i soldati in mezzo al campo anzi che nelle 
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sruole, laiche i suoi meni naturali più ohe i libri gli som- 
mi nislrarono quella saggezza, che tanto dipoi lo distinse 
noli' età adulta *. 

Fu educata Isabella sotto più favorevoli auspicj, più 
favorevoli almeno per la cultura mentale. Passò ella la stia 
gioventù nel ritiro ad Arevalo sotto la curo di sua madre, 
e può dirsi ancor nell'oblìo, per quanto riguarda il mondo. 
In r|uella solitudine, libera dalle vanità e dai tumulti della 
corte, potè ella volgersi pienamente allo studio e alla vita 
coni cmplal iva; al che pareva inclinasse per carattere. Stu- 
diò alcune lingue moderne, e parlava e scriveva la pro- 
pria con molta precisione ed eleganza. Peraltro non sem- 
bra che In sua educazione fosse oltremodo raffinata, poi- 
ché ignorava affatto il latino idioma, che in quel tempo 
reputar»! della maggiore importanza, essendo questo non 
solo il mezzo di comunicazione fra i dotti, e il linguag- 
gio in che sovente coraponevansi i più familiari trattali , 
ma Ui esso servivansi spessissimo in corte gli ambasciatori 
esteri , e particolarmente poi adopravasi nella corrispon- 
denza diplomatica e nelle trattative *. 

Isabella, per riparare al vuoto della sua educazione, ri- 
solse consacrarsi allo studio della lingua latina, una volta 
terminata la guerra col Portogallo, che ebbe principio fin 
dal momento in che ella salì al trono. Esiste tuttora una 
lettera, che Pulgar scrisse alla regina poco dopo questa 
epoca, ove parla dei di lei progressi, mostrando la sua 
sorpresa in vedere che ella potesse trovar tempo per lo 
studio, in mezzo alle molto gravi occupazioni; e dice 
inoltre, che, a suo credere, ella imparerà il Ialino conia 
istessa facilità, con che erasi di già resa padrona delle al- 
tre lingue. Il resultalo avverò il suo credere, poiché, come 
osserva un altro contemporaneo , il suo elevato genio la 
rese in men di un anno peritissima nella lingua Ialina in 

1 L. H. Sìculo, Cojas racmor. da Espanna, fot. 153. 

' L. M. Siculo, Cotas memor. de Espann», Ibi. 1Bi, 183 
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modo da intendere con facilità quanLo in questa scrive- 

Aveva Isabella ereditato da suo padre, Giovanni II, lo 
Messo suo grillo nella collezioni; dì libri. Appena nel 1^77 
fu fondalo in Toledo il convento di San Inan de los Re- 
yes, gli rugalo essa una libreria composta quasi di tulli 
manoscritti *. 

Esistono tuttora negli arcliivj di Simancas i cataloghi 
di una parte delle due separate collezioni fatte dalla regi- 

l' in grand un e nto della voluminosa libreria dell' Escurial. La 
maggior parte dì essi sono manoscritti \ e la ricca ed ele- 
gante legatura di questi volumi (arie che gli Spagnuoli 

' Carri) de las Donnas Uh. 2, e. 62, et. seq. apad. Mcm. de la 
Rcal Acad. de Bist. toni. 6. Ilust. 21. — Pulsar, Lelras; ed. Am- 
slclod. 1679; lot. XI. - L. M. Siculo, Cosas mem. fol. 182. 

Le lattare the ella scrisse al suo confessore sì in lingua Casli- 
gliana che latina, affranti una chiara prova dal come ella possedesse 
questa lingua, servendosi or dell'una tir dell'altra a Ile ma li va mente 
in una islcssa lettera. Vedi Corrispond. Epist. op- roem, de acad. de 
Hi st. lom. 6. Ilust. 13. 

* Prima dell' inveniion della slampa le collezioni dei libri non 
erano che necessariamente ben piccole e rare a cagione del furie 
dispendio ilei manoscritti. Ila il dolio Baci raccolte alcune curiose 
particolarità a ciò relative. I Conti di Benavente possedevano la più 
numerosa e migliar libreria che si trovasse alla mela del secolo XV, 
e quesla pure non ascendeva che a soli 120 volumi. Molti di questi 
erano duplicali del salo Livio 8 ne erano le copie. Le cattedrali 
di Spagna appigionavano ogni anno al maggiore offerente le loro li- 
brerie , dal che ne incassavano Rrossc rendile, llilevasi da una 
copia dei canoni di Uraliano, che tuttora conservasi nel monastero 
Celestino di Parigi , che 21 mese ali bis ugnavano ad un amanuense 
per fame una sola copia. Secondo ciò per farne 1000 cepic avreb- 
bero fatto d' uopo 8000 anni per un sole individuo; lo che ai di no- 
mi si effettua in meno di 4 mesi. Tale era la lentezza della copia, 
prima dell'invenzione della slampa. Il prezzo con che ai di nostri 
compransi 2001) vilumi . abbisognava in prima per ,-icquislarne sub 
50. Vedi Tralailo de lloncd.ìs de liiiliquc III. ap. Uuralin, toro. I, 
pp. 91, 92. . 
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trassero dagli Arabi) mostra quanto fossero tenuti iit pre- 
gio , mentre il logoro slatti, iti che trovamene alcuni , la 
chiaramente conoscere clic non servìvunsene per sola mo- 
stra 

Manifestò Isabella il più vivo desiderio per l' istruzione 
dei proprj figli. Avevano le sue figlie sortito dalla natura 
un carattere piacevole, che secondava le materne cure della 
regina. La loro istruzione venne affidala ai più abili mae- 
stri nazionali e stranieri, e specialmente d' Italia, ove l'an- 
tica letteratura era ornai risorta. I due fratelli Antonio ed 
Alessandro Geraldino, ambedue oriundi di Spagna, ne fu- 
rono particolarmente incaricali. Distinguer ansi entrambi 
pel sapere e per la loro erudizione classica; e Alessandro, 
che sopravvisse al suo fratello Antonio, fu in seguito ele- 
vato ad onorifiche cariche ecclesiastiche *. Sotto di essi fe- 

' Havagiero, Viaggio iu Spagna, fol. 23; ed. Vinciti, 1563. — 
Mem. de la real ocad. de Hisl. Ioni. 6. iluBt. 17. 

La più gran collezione che esistesse in quali' epoca compren- 
deva 201 articoli, opere distinte. Un terzo circa di queste erano fi- 
bri riguardanti la teologia, cioè, Bibbie, Sali uri, Messali, vile di santi, 
ed opere di padri della chiesa; un quinto legge civile, e codice munici- 
pale dì Spagna; un quarto classici antichi, letteratura moderna, e ro- 
manzi cavallereschi; un decimo istoria; trattava il reslo di elica, me- 
dicina , grammatica, astrologia ec. Il solo autore italiano che vi si tro- 
vasse, olire Leonardo Bruno di Arezzo, era il Boccaccio. Di qnest' ul- 
timo scrittore parò non vi esistevano che le seguenti opere; la Fiammet- 
ta , i trattati de Cosibus llluslrium Virorom, e de Claris Mulierihus, c 
probabilmente anche il Dccamcrone; la prime di queste opere scritta 
in Italiano , le Ire altre tradotte in spagnunlo. 6 cosa singolare come 
non si trovasse in questa niuno dei grandi contemporanei del Boccac- 
cio, come Dante e Petrarca, il primo dei quali era stalo tradotto da 
Villena, e imitato da luau de Alena circa '/i secolo prima. 

1 Antonio, che era il maggiore, mori nel 1488; una parte delle 
sue poesie latine, intitolale; Buccoliche sa r re, furono nel 1505 si am- 
pate a Salamanca. Alessandro, il minore, dopo aver militalo nella 

abbracciò lilialmente lo stalo ceti e sia slieo, c mori nel 1525 vescovo 
di S. Domingo. Mem. de la Acad. de Hill. t»m. 6. Ilust 16. — Ti- 
rabusciò Letteratura Italiana, loin. fi, pari. ì, p. 283. 
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coro le infantas progressi raramente conciliabili col loro 
sesso, ed acquistarono Ini fami gli arila in specie col Ialino 
idioma , da desiar viva meraviglia in quegli, clie pvesede- 
rono loro in più inoltrala età '. 

Né pose Isabella minor cura nel l' istruzione del suo 
unico figlio, il_ principe Giovanni, erede delle unite mo- 
narchie Spagnuole, educar facendolo in modo da fermar- 
gli il carattere qual convengasi al suo elevalo grado. Gli 
furono dati per compagni dieci giovani figli dei prtmarj 
nobili della città. Cinque di essi erano a lui coetanei, gli 
altri di elà pio inoltrala, i quali tulli conviver dovevano 
con lui nel palazzo reale. Con questo mezzo sperar po- 
levasi di riunire i vantaggi della educazione pubblica con 
quelli della privata ; mentre questa ultima di per se sola 
avrebbeglì necessariamente tolto l'utile mezzo di eserci- 

' Il dotto Luigi Vivcs, oriundo di Valenza, fa la seguente osser- 
vazione net suo trattato De Christiana Femina. • Aelas nostra 
quatuor illas Isabcllae reginac filini, qnas palilo ante memoravi, eru- 
dita} vidil. Non sine laude et admiralionc retcrlur roihi passim in 

pere Lalinis orati ini cu a, quae de more apud novo! principe» oppì- 
dalim hai) en tur, Latine rcapondisse. Idem de regina sua, Ioannae 
sorare. Brillimi praedicant; idem omaes de duahus aliis , quae in 
Lusitauia falò concessore. « (De Christiana Femina, c. 4, ap. Mcm. 
de Acad. lom. 6. Unti IH.) Sembra peraltro che Isabella Don tra- 

filias saas doclas esse voltiti- > Un altro conlcmpnraoco , l'autore 
di Carro de 1» Donnas (lib. 2, c. 62. ap. SIcm. de Acad llusl. 
21 ) dice o educò elta i suoi tigli dando loro maestri di dottrina e 

lessero renderli vasi ili eleiione in terra e re nel cielo. 

Parla Erasmo con insolita ammirazione dei progressi letterari falli 
dalla figlia minore dei sovrani , l' infelice Caterina di Aragona. In 
una delle sue lettere ei la chiama a egregie dorlajn. » ed in un'al- 
tri dice, a Hi'gina, non lamum in scius minus mi tacili uni lilerata 
est; n ce minili pielale suspieìemla quam erudilione. » fi pistola e , 
liti. 19. en. 31, lib. 2. en. 2*. 
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Fu inoltre per tale ometto creato un consiglio mimico 
ad imitazione di un consiglio di stalo, die componev.isi 
di persone della più elevata sfera, le quali deliberar dove- 
vano e discutere sopra materie riguardanti il governo e la 
pubblica politica. Il giovane principe presedeva a questo 
corpo , ed apprendeva così per pratica quegli importanti 
doveri, che un giorno doveva adempire egli medesimo in 
età più adulta. I suoi paggi furono con gran cura scelti 
fra i cavalieri ed i giovani nobili della corte, molti dei 
quali disimpegnavono dipoi con decoro le più onorevoli 
cariche dello stato. Semplici ed eleganti trattenimenti ser- 
vivano di sollievo al principe nella severa sua disciplina. 
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' Qui ne nane na* de rivirili , MS. lini de Deza. — Mem. de la 
Rcal Acari. Ioni. C, Must. 14. 

esso fece a quelli principe della sua traduiiunc dulie Bucoliche di 
Virgilio , rende il seguente oinaggiu all' olivato e liberai genio ilei 
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quanto l 1 islruzione dei nobili giovani, oltre quella dei 
proprj figli- Neil' agitato regno che precede quello di Isa- 
bella , eransi essi abbandonati a frivoli piaceri , o ad una 
profonda apatia, dal clic non altro clic il grido di guerra 
valeva a riscuoterli Finché ebbe vita la guerra di Gra- 
nata, dovè ^lla abbandonare questo suo piano di incivili- 
mento, mentre sarebbe stato ben a ragione censurabile 
un cavaliere spagnuolo, che abbandonato avesse il pericolo 
del campo per V ofFemminata carriera delle lettere; appena 
però giunse tal guerra al suo tcrmiue, pose nuovamente 
mano Isabella a metter ad effetto i suoi disegni. Invitò il 
dotto Pietro Martire, che pochi anni avanti erasi portato 
in Spagna col conte di Tendilla, a recarsi alla corte onde 
aprirvi una scuola per l' istruzione della nobiltà *. Martire 
in una sua lettera scritta da Granata al cardinal Mendoza, 
nel!' aprile del l4f) a ) parla allusivamente della liberale 
ricompensa promessagli dalla regina, ove egli la avesse 
coadiuvata nel ritrarre i giovani cavalieri della corte, dagli 
inerti e perniciosi passatempi in che passavano la vita. 
Sembra che gli ostacoli, i quali potevano opporsegli, lo in- 
ducessero a diffidar del successo. Infatti egli dice, e al pari 
degli avi loro tengono essi in poco conto la carriera lel- 

principe Giovarmi, « Favorcsceii tanto la teiencia andando accompan- 
nando de (antos e (un doclisìmos varoncs , que no mcnos deiarers 
pcrdurable memoria do haber alargado e estendìdo 108 liraitcs e tcr- 
rainos de la sci e oda quo los del imperio. » La straordinaria promossa 
di questo giovine principe, rese noto il sno nome Orio alle più re- 
moie parli di Europa; c l'epitaffio del dotto esule Greco, Costantino 
Lascaris, rammenta l'immatura morte che Io colpi nel.vig esimo anno 
dell'età sua. 

' i Aficionados à la guerra, dice Oviedo, parlando di alcuni 
nobili giovani dei suo tempo, por su Espannola y naturai ìnclina- 
cion. d Qnincuagcnas, SIS. Bai. 1, quinc. I, dial. 36. 

1 Qualora desideri il leltore un qualche ragguaglio relativo a 
questo dotto letterato veda il proscritto alla Pari. 1, cap. 14, di 
questa istoria. 



teraria, considerandola come un ostacolo al buon successo 
dello armi, e queste sollanln reputano onorata impresa n. 

r.u-iiii'iv di';:li Spalinoli renderà facile l' infonder loro 
un più liberal genio; ed in un'altra successiva lettera 
parla a lungo del buon effello che resultar poteva dalla 
letteraria emulazione promossa dall'erede legittimo del 
Irono, sul quale erano rivolti gli ocelli di luLta la nazione *. 

Tu ordine ai sovrani comandi si recò immediata melile 
Martire alla corte, e in una sua lettera scritta nel settem- 
bre da Saragozza, così parla dell'esito della sua scuola: 
" La mia casa rigurgita ogni giorno di nobili giovani, die 
richiamati dalle basse loro abitudini , ed invitati a percor- 
rere la carriera delle lettere, sentono ora il co nviueime il- 
io, che queste, anzi die un ostacolo, considerar si deb- 
bono come un sostegno nella professione delle armi. In- 
culcò costantemente loro che impossibil riesce il distin- 
guersi si in pace che in guerra privi affatto di scienza. 
La nostra real Signora , modello di ogni virtù , si è pur 
degnata, die il suo parente, il duca di Guimaraeus, ed 
il giovine duca di Villa liermosa, nipote del re, restino 
lutto il giorno in mia casa. I principali cavalieri della corte 
hanno imitato un tale esempio, e, dopo avere assistito alle 
mie lezioni in compagnia dei loro precettori, si ritirano 
con loro la sera nelle proprie stanze passando nuovamente 
in esame la lezione del giorno * 

1 Pel. Martyris Opus E pi sloia rum, cp. 102. 103. 

Lucio Slarinaco io un suo discorso a Carlo V co6Ì parla delle 
premuroso cure delta regina pur l' istruzione dei suoi notili giovani: 
a Isabella pracscrtim Regina magnanima, virlutum omnium minima 
cultrix. Quao quidem mullis et magnis occupala ncgoliis , ut aliis 
cxcmplum praeberct, a primis graromalicae rtidimenlis sludcrc coc- 
pit, ci omnes tuae domila adolescentcs Diri risa, ne ietta nobilumi li- 
bero s , praecc plori bus libcraliler ci honoriflcc enniiuctis crudioridos 
commendabili, s Mem. de Acari. Ioni. 6, Apend. IG. Vedi anche 
Oviedo. Quincuagenas. M. S. Hat. 1. quinc. 1, dia!. 3G. 

' t'cl. Marlyr. Op. Epist. ep. 1(5. 
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Lucio Murin;ieo Siculo, altro Etterato italiano, che sei 
precedenti capitoli ili questa istoria trovasi ben spesso ci- 
tato come scrittore autorevole, cooperò anche. esso con 
Martire per introdurre fra i nobili Casigliani un più li- 
berale amor della scienza. Era egli oriundo di Bedino in 
Sicilia, e, dopo aver terminali a Roma i suoi studj sotlo 
il celebre Pomponio Leto, aprì una scuola nella sua pa- 
tria, ove contiuuò ad insegnare la scienza per cinque anni. 
Kel 1 48G si porlo in Spagna in compagnia dell' ammira- 
glio Henriqnez , ed ottenne ben tosto un posto fra i pro- 
fessori di Salamanca, ove coprì per dodici anni con ge- 
nerale entusiasmo la cattedra di poesia e di grammatica. 
Indi si trasferì alla corte , c là fé mostra del suo sapere 
nell'intelligenza dei classici antichi, e in special modo dei 
Latini '. Sotto gli auspicj dì questi e di altri ralenti let- 
terali nazionali e stranieri stessero i nobili giovani casigliani 
l'apatia, alla quale eransi dati per lungo tempo in preda, 
ed appi 1 caro usi con generoso ardore alla cultura della 
scienza; talché, secondo l'espressione di un contempora- 
neo - mentre prima di queslo regno era oltremodo diffl- 

' Nic. Antonio dà un minuto ragguaglio degli strilli di Ma- 
rinaeo. (Bit). Nova, lem. 2. Apend. p. 369). Il pio importante fra 
questi t la sua opera, « Ve Rebus llispaniae Memorabilibus, u clic 
trovaci spesso citala in qucsl' istoria. È ella una ricca riunione di par- 
ticolarità riguardanti la gcogralia, le statisliebe, e le descrizioni della 
penisola, ed un lungo racconto isterico degli avvenimenti che ebber 
luogo nel regno di Ferdinando e Isabella. La instancabile di lui cu- 
riosila nella sua lunga dimora in Spagna gli sommìnislrù molli falli 
che non coincidono con l'ordinario compasso dell' istoria, meni re la 
sua estesa dottrina, e !a corri sponde ma che egli teneva con gli au- 
tori esteri, lo resero particolarmente capace di gustare il bello delle 
istituzioni che imprende a descrivere. Convicn peri confessare che 
manifesta e la sua parzialità per la sua patria. L'edizione cilala in 
quest'opera e in lei tcrc gotiche , stampata avanti , 0 subilo^dopo 
la morte dell'autore, (del che incerta ne e la data) nel 1339 a Ai- 
cala de llcnares da luan Brocar, membro di quella famiglia islcasa, 
che si rese celebre negli annali della stampa Casligliaiia, Finalmente 
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cile trovare una persona di illustre nascila, clic studialo 
avesse in sua gioventù anche ii solo Ialino, federasi ora 
giornalmente un immenso stuolo di giovani, che facevano 
a gara in spargere lo splendore delie lettere sulla gloria 
marziale ereditala dagli avi loro <. 

L'estesa corrispondenza che Martire e Marinaro tene- 
vano coi loro discepoli, essendo in questo numero compresi 
i più ragguardevoli personaggi della corte Castigliana, dà 
chiara prova della vastità di tale generosa emulazione. 
Un'altra non meno patente prova ce ne offrono e le molte 
dediche, che contempo rancamente puhhlicaronsi dalli sco- 
lari ai. loro maestri, dando in queste testimonianza del 
loro liberale patrocinio verso le imprese letterarie a , e lo 

pone Marinaci! termino al suo prologo dande alle lellcrc il seguente 
nobile tribolo: 

a Porquc todos tos atros biencs son sutijeclos a la fortuna y 
mudables y cu poco liempc. mudan muchos duemios passando do 
unos sennores en alros, mas los dones de Iclras y hyslorias que se 
ofresccn para perpetuidad de memoria y fama son immorlalcs y pro- 
rogan y guardan para siempro la memoria assi de Ins quo lus reci- 
ben, eomo de los que los ofrescen. 

1 Sepulvcda, Dcmocreiles, ap.Mcm. de Acad tom. 6. Ilust. 1C — 
Signoroni, Coltura nelle due Sicilie, tom. p. SIN. — Tiraboschi, 
storia della Lettera!. Uni. lom. 7, pari. 3, lab. 3, c. \. — Cf. Lam- 
pillas, Saggio delta Lcllcrat. Spagn. tom. 2. I)is. 12, sect. S. — Sem- 
lira tbe il patri olla abate tu eccessivamente sorpreso dalla superilo- 
rili, ebe Tirebuschi r.l aliti etilici italiani allnbuiwono alla propria 
lnr.i lingua * | ccl.r(in;i Iella Otli.il -n: i . . ;.ilin. -i.ir •■• .|:..n 
epoca I 7 volumi, nei quali egli ba sfngjia U tua bile coolro lab 
offensori, offrono atcuoi materiali imponan'i per l'itlorico della lei- 
tcrauira Spsgnoola ; e fa d' onpr. confettare over Tirabosfbi superato 
il ano aolagomala orila natura della quctliooc , «e oon negli argo- 

' Ttnfaosi Ita qucsle m.ille Iradmi-ni di riamici antichi, fiof 
Cesare, Appiano, Plularcu , Accio Plauto, S allusi io , Esopo, l'iiu- 
stino, Bociio, Apuliu ed Er odiano, le quali mostrano l'attività con 
che i letterali Casigliani e sere il inalisi in questa parte del sa- 
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gelo, co» die molli personaggi distìnti asso ggeltav ansi a 
questa severa fatica letteraria, che ben pochi avrebbero in- 
trapresa per il semplice amore delle lettere. Don Guticrrc 
de Toledo, figlio del duca di Alva, e cugino del re, fu 
maestro nella università di Salamanca, ove Don Pedro 
Feruandei de Velasco, figlio del conte di Haro, che suc- 
cesse dipoi a suo padre nella canea ereditaria di gran 
Coneslabile di Castiglia, leggeva delle lezioni su Plinio ed 
Ovidio. Don Alfonso de Blanriquc, figlio del conte di 
Paredes , fu professore di Greco nell* università di Alcala. 
Sembrava che sviluppasse ciascuno secondo la propria età 
un generoso entusiasmo-, il marchese di Denìa, sebbene 
in età di sessanta anni , corresse in parte V apatia della 
sua gioventù imparando gli elementi della lingua latina, 
In una parola, come Io stesso Giovio osserva nel suo elo- 
gio a Lebrija. « Ninno Spagnuolo era consideralo nobile 
se non coltivava la scienza ». La letteratura poetica di 
Spagna fece ben tosto grandi progressi. La dottrina pure 
si diede allora un grande sviluppo, e sembrava che gli uo- 
mini più distinti per nascila facessero a gara nel percor- 
rete la difficile carriera della scienza, che slava allora aperta 
a tulta la nazione '. 

In cosi felice stalo di cose fa d' uopo non omettere 
di far menzione del sesso femmineo, che con la sua col- 
tura contribuì anche egli al generale splendore dì quel 
tempo. Gli scrittori di quell' epoca rammentano particolare 

Mcm. de Acad. toni. 6, pp. 405, 407. — Mendel , Typograpli. 
Espannola, pp. 133, 139. 

' Satazar de Mendoza, Dignidades de Caslilla, e. 21. 

L. IH. Siculo nel suo discorso sopra nominalo, nel quale dimo- 
stra la condizione delle tellcrc sullo il regno di Ferdinando c Isa- 
bella, riporta i nomi di tutti i nobili più illustri nel loro sape- 
re. Questo prezioso documenti) trovasi soltanto nell'edizione del- 
l'opera di Marinaro « De Rebus Elìspaniac Memorabibbus, » stam- 
pala a Alcala nel 16.10, da dove Clcmencin l'ha riporlalo nel li" vo- 
lume delle memorie della reale accademia dell' i do ria. 

Pmscott, Voi. II. 29 
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mente Tra le altre la marchesa de Monteagudo , e donna 
Maria Pacheeo, attenente alla antica casa di Me ndoza, so- 
relle deiristorico Don Diego Hurtado e figlie del cele- 
bre conte di Tendìlla », clic mentre era ambasciatore a 
noma, indusse Martire a recarsi in Spagna, il quale conte 
era inoltre nipote del famoso marchese di Santillana e del 
gran cardinale 3 . Questa illustre famiglia, che si rese anche 
maggiormente tale pili pei suoi meriti, che per la nascita, è 
degna di particolare menzione, come quella che a preferenza 
delle altre si distinse pei suoi talenti letferarj nella dotta 
coile di Castiglia. Donna Beatrice de Galindo, die per la 
sua particolare istruzione era chiamala la Ialina, insegnò 
olla regina il Ialino idioma. Donna Lucia de Medrano leg- 
geva in pubblico delle dissertazioni sui classici Ialini nel- 
l'università di Salamanca, e donna Francesca de Lebrìja, 
figlia dell'islorico Lehrija, copri con plauso la cattedra di 
reltorica in Alcala. Ma i nostri limiti non ci permettono 
l'enumerar più a lungo quei nomi, che non mai cadranno in 

' La sua opera « Guerra de Granaria conlra los Moriscos ■ fu 
per la prima volta pubblicata a Madrid Bel 1G10 , o , secondo ciò 
elio dice Ni*. Antonio in un suo giudizio che è stalo generalmente 
approvato dai suoi concilladini, può paragonarsi con i componimenti 
di Sallustio, o di qualuuuuo altro isterico amico. La sua celebre no- 
vella Picaresco, Lazarillo de Tormes, ba formato epoca nella brillante 
lelteralura di Spagna. 

1 Ha Oviedo consacralo ano dei suoi dialoghi a questo perso- 
naggio, che si rese egualmente celebre pei suoi favorevoli successi 
nello armi, nelle lellcrc e nel!' amore; a questo ultimo però, secondo 
Oviedo, egli non aveva ancor totalmente reounzialo nella inoltrata 
eia di 70 anni. - Bai. i, quìnc. 1, dui. 98, MS. 

• So il lettore desidera un minuto ragguaglio di Santillana, os- 
servi il primo capilulo della presente istoria. IJiccsi ebe il Cardi- 
nali nella sua prima gioventù traducesse per suo padre, la Eneide, 
l'Odissea, Ovidio, Valerio Massimo e Sallustio. (Meni, de Acid, 
toni. 6. Ilust. 16.) Questo erculeo fallo nella sua estensione farebbe 
gran torlo ai nostri letterati, ma dobbiam supporre che questo suo 
lavoro non fosse altro che una InduìODC parziale di ilcuni squarci 
di questi autori. 
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oblio per il raro loro sapere, sapere parli polarmente raro 
nel sesso femminile, e che pure si mostrò in un'epoca 
proporzionatamente ignorante*. L' educazione femminile 
di quell' epoca era più estesa della presentej in quanto al- 
meno riguarda le lingue antiche ; lo che può probabil- 
mente attribuirsi alla povertà della letteratura moderna, ed 
al nuovo e generale entusiasmo risvegliato in Italia dal rav- 
vivamento della dottrina classica. Però, per quanto io mi 
sappia, in niuu altro paese, fuorché in Spagna solevano 
le donne prender parte nei pubblici esercii] scolastici, e 
dar legioni dalle cattedre dell' università. Una consimile co- 
stumanza, che abbiam già osservata fra gli Arabi spagnuoli, 
deve aver suggerita tale particolarità, che può per una parte 
attribuirsi all' influenza della regina, che incoraggi col pro- 
prio esempio l'amor dello studio, e per l'altra alla sua 
assistenza personale alle accademiche discussioni s . 

Mentre lo studio delle lingue antiche era allora dive- 
nuto comune ad ambo i sessi, e alle persone della più alta 
nascita, i letterati coltivavanlo in modo di gran lunga più 
esteso. Alcuni letterati, dei quali ahbiam già fatta menzione, 
furono invitali a portarsi in Spagna dall'Italia, ove, in 
forza dei vantaggi locali, conlinuavasi coti grande ardore 
e favorevol successo la scoperta letteraria. Quivi, come ero 
ben naturale, recavansl gli studenti spagnuoli per compire 

1 Vedi mem. de la Beai Acad. de Ilist. tom. 6. Hnst- 16. — 
Oviedo. Quincuagcnas, MS. dial. de Grillo. 

Ha Sonnor Clcmeucin accuratamente presa in esame nella 16.* 
(loslraeion della sua opera La cultura intellettuale della nazione sotto 
Isabella. In questa egli lia toccalo a volo il carattere poetico, consi- 
derando che altri crìtici lo avevano bastantemente sviluppato. Il suo 
saggio peraltro non e che un racconto particolareggiato della istruzio- 
ne, e dei severi studj di quel lempo. Il lettore che desiderasse esten- 
dere maggiormente le sue indagini, pufi trovare abondanli malerialì 
in Sic. Antonio , Bibliolh. Velus, tom. 2, lib. 10. c. 13, et sen.. Bi- 
bliolli. Nova, tom. 1, 2, passim. 

* Vedi la parie 1, c. 8, di quesla istoria. 
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i loro studj sulla letteratura classica, ed in specie sulla 
lingua Greca , che ora per la prima volta insegnavasi con 
sani priiicip) d'i critica dai dotti esuli di Costantinopoli. 
Il più rinomato fra gli scolari spagnuoli, che intrapresero 
questo letterario pellegrinaggio per l' Italia, fu Antonio de 
Lebrija, o Nebrisscnsis , clic così veniva generalmente chia- 
mato per il suo nome latino *. Dopo aver egli passali io 
anni a Bologna ed in altre rinomate università italiane, stu- 
diandone attentamente la loro interna disciplina, nel i j3 
rimpatriò corredato di eslese cognizioni nelle varie bran- 
che del sapere letterario. Fu invitalo alla cattedra di latino 
in Sevilla , da dove si trasferì in Salamanca e Alcala, ove 
continuò gran tempo ad insegnare la sua dottrina. Diede 
contemporaneamente alla luce alcune opere , la prima delle 
quali furono le sue Introduciones Latina*, di cui fu slam- 
pala una seconda edizione nel 1/(85, cioè soli quattro anni 
dopo la puhhl icazio ne della prima ; lo che mostra il cre- 
scente gusto per la letteratura classica. A questa ultima 
edizione successe una traduzione in lingua di quel paese, 
la quale, ad istigazione della regina, venne stampata a co- 
lonne parallele con accanlo il lesto originale: forma in al- 
lora del tutto nuova, ma che divenne in seguito comune e . 
Nel i/|tji pubblicò la sua grammatica Castigliana, "gram- 
matica Caatillana n, trattalo, clic aveva per oggetto prima- 
rio r istruzione delle dame di corte. I molti altri scrini 
di questo instancabile letterato estendonsi su diverse mate- 
rie indipendentemente dai suoi varj trattati di filologia e 
di critica. Alcuni ili essi furono tradotti in francese e in 

' Se il lettore desidera avere qualche nozione di questo eru- 
dilo, veda il poscritto alla part. 1. cap. XI di questa istoria. 

' Mendel. Trpngraph. Espannnla pp. '271, 272. — Nella 2' edi- 
lionr, pubblicata nel 1*82, l'autore afferma che ninna allra opera di 
quel tempo aveva avuto un maggior credito, essendone sialo ven- 
dute lidi' anno avanti pi il di fi*» copie a caro preno. Ibid. 

p. m. 
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italiano, e nuovamente pubblicati fino all' ultimo secolo. 
Niun altro scrittore contemporaneo, o posteriore, ebbe 
maggior parti; ili Lebrija nell 1 introdurre in Spagna una 
pura e sana erudizione. Non sembri esageralo il dire, che 
ni cominciar del secolo XVI non Irovavasi in Spagna al- 
cun dolio, che non andasse debitore del suo sapere allo 
studio di così gran maestro 

Un altro nome meritevole di menzione è quello di 
Arias Barbosa, dotto Portoghese, che, dopo over passati, 
come Lebrija, alcuni anni nelle scuole di Italia studiando 
le lingue antiche sotto Poliziano, si stabilì in Spagna. Hel 
1/(89 1°' '° ll " 0F ' anl0 ' n Salamanca, ove continuò per venti 
anni, o, secondo alcune relazioni, per l\o a insegnare 
il greco e la rcttorica. Verso il cadere del secolo XIV, 
sì portò nuovamente in Portogallo , ove presedè all' edu- 
cazione di alcuni indivìdui della famiglia reale, e visse 
fino a bene inoltrala età. Secondo l'opinione generale fu 
Barbosa inferiore a Lebrija in fatto di erudizione, supe- 
riore poi in quanto alla critica, e alle profonde sue co- 
gnizioni nella lingua greca, nella quale sembra che si di- 

1 Nic. Antonio, Bib. Hisp. Nov. ioni, i, pp- 132-139. — Lam- 
pìllai, Letteratura Spagnuola, lom. 3, Dis. 3, secl. 3. — Dialoga do 
lag Leuguas, pp. 46, 47. 

Lucio Marinaci rende nel suo sopraccitato discorso il seguente 
elogio a questo dotto spagnuola: « Amisi! nupcr llispania maximum 
sui cultorem in re lìllcraria Anlonium Ncbrissenscm, qui primus ex 
Italia in Hispaniain Musas adduiW, quibuscum Larbaricm e* sua pa- 
tria fuga vi t, et Hispaniam totani tinguae Lalìnac lectionibus illustra- 
vi!. « Meruernt iti , dice Gomez de Castro de Ncbriia, et multo 
majora, hominis erudilio, cui llispania dcbel quicquid hai Et bona- 
rum HI era rum. n 

lì celebro autore del Dialogo de las Lenguas, mentre rende un 
doveroso omaggio alla cnidiiione latina di Lebrija, contrastagli una 
cognizione critica di lla propria lingua, per esser egli oriundo di An- 
dalusia, ove la lingua Casligliana parlavasi impuramente. ■ Ilablalia 
y escrivia corno co el Andataci! y no corno cn la Castilla, » p. 92. 
Vedi parimente pp. 9. 10, 46, 53. 
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stinguesse a preferenza (lì ogni altro erudito spagnuolo di 
quel tempo. Compose molle opere di merito , specialmente 
sulla prosodia antica. L'instancabile assiduità, ed il favo- 
revole successo delle sue nri'adrinii'ln.' l'alirbo assicurala gli 
hanno gran stima fra i rianimatori dell'antica dottrina, 
non che la glorio di essere stato il promotore di un più 
raffinato gusto per la lingua greca; fondando il suo insegna- 
mento su principj di pura critica, nel modo islesso che Lc- 
brija fece con la lingua latina 

Lo scopo della presente opera ci rende impossibile il 
far menzione ad uno ad uno dei promotori della antica 
letteratura, ai quali va la Spagna debitrice di gratitu- 
dine *. I letterati Castigliaui del XV e XVI secolo pos- 
sono stare a confronto coi loro celebri contemporanei di 
Italia. Non poterono peraltro al par di loro progredire 

1 Barbosa, Bibliolhcca Lusitana, tom. 1, pp. 76, 78. — Signo- 
rclli. Coltura nelle due Sicilie, lom, 4, pp. 318-321. — Mayans v 
Siicar, Orìg. de la Lengua Espano!, tom. 1, p. 173. — Lampillas , 
'.ellcral. Spago, tom. 2. Dis. 2, lect. &. — Nic. Antonio, Dib. Ilisp. 
Nov. lom. 1. pp. 170, 171. 

1 Fra quegli meritano parlicolar menzione i fratelli Giovanni e 
Francesco Vergara, professori a Alcala, l'ultimo dei quali fu repu- 
tato uno dei più. celebri letterali di quel tempo, c Nunei de Guzman 
allenente alla antica casa Guiman, professore per molti anni a Sa- 
lamanca o Alcala , e traduttore latino del Famoso poliglotte del 
Cardinal Ximencs. Lasciò alla sua morlo molto opere, ed in specie 
dei .commentar] sui classici ; divario la cui curiosa erudizione chiara 
apparisce nelle sue il ha trazioni su Cicerone ed nitri autori latini ; c 
finalmente Viics.il di cui merito appartiene più all'Europa che alla 
sua patria, il quale in età di soli 2fi anni ottenne da Erasmo la lode 
di essere il solo della sua età, clic non avesse rivali da paragonarsi 
con lui in filosofia , eloquenza e sciente liberali. Ma la più certa 
leslimoniania della profonda ed eslesa dottrina di quel lempo rile- 
vasi dalla celebre opera letteraria del Cardinal Ximencs, la Bibbia 
poliglotta, tradotta dagli eruditi spagnuali nelle lingue greca, latina 
ed orientale. Vedi Erasmo, Epislalac, lib. 1U, cp. 101- Lampillas, 
Saggio storico Apologetico, lom. S, pp. 382, 38t, 4oS, 7112,-791, 
tom. 2. p. 206, ci scq. Alvarus Gomccìus, de Itebus Gcslis Ximcnii, 
fol. 37. 
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rapidamente nella scoperta degli altri autori classici anti- 
chi, essendo questi dispersi <pjà e là da lungo tempo, ed 
anche perduti nei secoli di esilio e della funesta guerra 
che successo all' invasione dei Saraceni. Occuparonsi però 
indefessamente Dell'illustrare non tanto oralmente, quanto 
coi loro scritti gli autori antichi; e i molli loro commenti, 
traduzioni, dizimint j . •ri'.iiumatielii; e varie opere di critica, 
molle delle quali, sebbene sieno ora cadute in oblio, fu- 
rono in quel tempo ripetutamente stampate, ci danno una 
indubitata prova del generoso zelo, con che eglino studia- 
tami di elevare i loro contemporanei ad un grado da po- 
ter contemplare le opere del grandi maestri antichi. Que- 
sti loro studj procacciarono ad essi il ben dovuto elogio 



di Erasmo, cioi 


: che gli studj 


liberali erano giunti nei 


corso di pochi i 


inni in Spagna 


a cosi florido stalo , da ri- 


svegliare non so 


lo ammirazione 




di modello alle 


più colte nazìoi 


li europee *. Le università 


spagnuole erano 


il teatro, ove r 


ìaggiormenle brillava que- 


sta erudizione c 


lassica. Prima i 


lel regno di Isabella non 


esistevano nel ri 


:gno che poche 


scuole , e queste di niun 



pregio, fuorché in Salamanca, che partecipò ancor essa 
dell' influsso, che recò tanto nocumento ad ogni generoso 
studio; ma l'incoraggiante entusiasmo del regno presente 
ne aumentò il numero , e le popolò. Vedevansi in Sevilla, 
Toledo, Salamanca, Granata e Alcala accademie celebri per 
il loro merito, alle (piali furono chiamali, come abbiam 
già veduto, i migliori professori esteri. L'illustre cillà di 
Salamanca era la più florida per simili stabilimenti, e Ma- 
rinaeo la chiama, cillà madre di tutte le arti liberati, e 
cuna di virtù, celebre per nobili cavalieri e per dotti*. 

' Erasmus, Epistole, p. 977; ed. Londini, 1613. 

' La mai esci aie ci da ciudad ile Salamanca, madre de ì»s ailcs 
liucraks, y loda» vìrtuiks, y ansi de cavaliere! conio de lt'lradn* 
varoiiB», muy Mastre. Cusas Mcmorablcs, fol. 2. Cbacon, lliel. de la 
Unìvcrsìdad de Salamanca , ap. Scmaaario Erudito , lom. 18, pp. 
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Tale era il di lei eredito, die Lanlo foreslieri ctie nazio- 
nali accorrevano in folla alle sue scuole, ove, secondo 
P osservazione autorevole del professore ìstesso . sette mila 
studenti vedeantisi in un sol tempo, Pietro Martire in 
una leltera sci itla al suo Mecenate il conte di Tendina , 
fa un quadro l > zarro dell' entusiasmo ■ i i.irio di questa 
ritta. Se fi de prestar dobbiamo alla prefazione die egli fece 
ad una delle salire di Giovenale, il concorso dei giovani 
a queste scuole era tale, che chiuso era ogni accesso die 
metterà alla gran sala, e gli studenti medesimi portavano! 
sulle loro spalle il professore. Nella università della «nuova 
Atene «, die così MarLire talvolta la chiama., erano state 
erette alcune cattedre, che abbracciavano lutto il regno 
scientifico letterario che ali or con ose e rasi. Prima pe- 
raltro del cader del regno di Isabella , fu la gloria di 
Salamanca contrastata, se non ecclissata dall' università di 
Alcala '. Riuniva questa all' educazione civile, rilevanti van- 
taggi della educazione ecclesiastica, e sotto il celebre pa- 
trocinio del cardinal Ximenes diede alla luce la rinomala 
versione poliglotta delle scritture, che può riguardarsi 
come la migliore intrapresa letteraria di quel tempo s . 

' o Acadcmia Complutensis , dice Erasmo di questa univer- 
sità, non aliando celebritalem nominis auspicala est , quara a com- 
pleclendo linguas ac bonas lileras. Cujus praccipuum urnamcnlum 
est Ìlio egregius sensi, plancquc dignus qui mulina vinca! Ncsluras, 
Auloniiis N'cbrissensis. a Epist. ad Ludovteom Vivcm, 1521, p. 755, 
ed. 1649. 

1 Cosas Mcmorables, ubi supra. — Pel. Martyr. Opus Epistola- 
larnm, ep. t>7. — Alvarus Gomeciiis, de Rebus Geslis dimenìi, lib. 
*. — Chacon, Uuivorsidad de Salamanca, ubi sopra. 

Pare che il costume di strisciare i piedi, come segno di disap- 
provazione, praticato nelle nostre università, risalga ad un' epoca as- 
sai remola, poichÈ Martire dice clic prima ili por termine al suo di- 
scorso ci ricevè un tal saluto da uno, o due giovani oziosi stancali 
dalla lunghezza del suo parlare. Sembra però clic questo professore 
abbia riportali grandi applausi, essendo stalo portalo in trionfo alla 
sua casa, come, prr servirmi della sua islcssa espressione, un vin- 
citore dei giuochi olimpici alla Une dell esercizio ginnastico. 
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Questa attiva cultura non limitatasi solo alle lingue 
morie, ina eatendevasi più, o meno sovra ogni branca del 
sapere. La scienza teologica in specie fece particolari pro- 
gressi. Era questa stala costantemente lo scopo principale 
di ogni istruzione, sebbene atesse languito sotto la cor- 
ruttela generale del regno antecedente. Il clero di quel 
tempo era per abitudine talmente ignaro anche dei prin- 
cipj elementari del sapere, che il concilio di Aranda credè 
opportuno di emanare un decreto l'anno avanti che Isa- 
bella salisse al trono , col quale vietatasi di ammettere agli 
ordini ecclesiastici chiunque non conoscesse il latino. La 
regina mise in pratica i più efficaci mezzi per correggere 
un tale abuso, eleggendo alle cariche ecclesiastiche sol- 
tanto persone rinomate per la loro dottrina; mentre le 
prime cariche della chiesa conferivansi esclusivamente a 
coloro che univano a grandi facoltà intellettuali una con- 
dotta esemplare. Il cardinal Mendoza, la cui attiva ed ener- 
gica mente ben volentieri abbracciava ogni piano diretto 
a promovere il sapere, fu creato arcivescovo di Toledo; 
Talavera, che servir faceva la sua casa come di accademie 
pei dotti , e che prodigava in loro favore le sue principe- 
sche rendite, venne eletto al seggio di Granata; e Xime- 
nes, che merita in seguito particolar menzione pei suoi 
celebri progetti letterarj, successe a Mendoza nel primato 
della Spagna. Sotto gli auspicj di simili personaggi furono 
coltivali con zelo i teologici studj, illustrate le scritture, 
e studiata con buon successo l'eloquenza sacra. 

Anche le altre branche tutte dell' umano sapere ebbero 
un consimile impulso. 11 dotto Honlalto fece col suo in- 
stancabile zelo mutar faccia alla giurisprudenza '. Le ma- 
tematiche formarono parte essenziale dell 1 educazione di 
quel tempo, e vennero applicale alla astronomia ed alla 

' Qualora desideri il lettore avere un'idea dei lavori di questa 
celebre giureconsulto, veda la l'arie I. cap, li , e la Parie 2, cap. 
■26. di questa opera. 

Pmhcott. Vi*. 11. 30 
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geometria. Comparvero in allora preziosi trattati riguar- 
danti la medicina, e le arti più familiari, come per esem- 
pio l'agricoltura'. L'istoria, che fino dai tempi di Al- 
fonso X era siala tenuta in gran pregio, e che nella Ca- 
stiglia a preferenza di ogni altro stato europeo erasi col- 
tivata, incominciò allora a deporre l'idea di cronaca, ed a 
studiarsi con più solidi principj di scienza. Consultaronsi 
contralti e diplomi, collazionarousi manoscritti, spiegoronsi 
le cifre della moneta e delle iscrizioni lapidarie, e di que- 
ste materie si fecero varie collezioni , che formarono la 
vera base autentica dell'istoria, e fu infine eretto a Bur- 
gos un uffizio di archivi pubblici simile a quello che esi- 
ste di presente in Simancas , e questo fu affidalo alla cu- 
stodia d> Alonso de Mola, al quale venne a tal uopo as- 
segnata generosa pensione 2 . 

Niuna olirà cosa poteva maggiormente favorire gli ele- 
vati progetti di Isabella quanto l' introduzione della stampa 
in Spagna nel primo anno del suo regno. Fin da princi- 
pio previde ella i vantaggi cne questa prometteva per dif- 
fondere ed eternare le scoperte scientifiche, perciò ne in- 
coraggi T introduzione, accordando grandi privilegi a co- 
loro che la esercitavano, fossero eglino nazionali, o stra- 
nieri, stampar facendo a proprie spese molte opere dei 
suoi sudditi 3 . 

Fra i nomi dei primi stampatori Iroviam di frequente 

' 11 più celebre fra quedi è il Iraltalo ili Iterrerci sulla agricol- 
tura, del quale dal 1520 in poi, epoca della sua pubblicaiione , ne 
sono stale falle molte edizioni in patria, e traduzioni all'estero. Bib. 
Hisp. Nova, lom. t, p. H03. 

1 Questa colleziono, come 6 spesso accadulu in Spagna, fu data 
alle fiamme nella guerra delle Comuni, al lempo di Carlo V. Mcm. 
de la Rea]. Acad. de Hisl. Lom. 6, llusl. iG. — Ambrosio de Mora- 
Ics, Obras, lom. 7, p. 18, ed. 1791. 

Vedi ltiol che parla minutamente delle cure di Ferdinando e 
Isabella onde conservare i docummli pubblici. 

' Mendel, Typographia Espannola, p. 51. 
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vitati i Tedeschi, nazione die al merito originale della 
scoperta può ben a ragione unir quello della propagazione 
fra ogni altra città di Europa. Trovasi infatti un decreto, 
o editto reale, con data del i^77) che esonera dalla lassa un 
tedesco per nome Teodorico, per esser egli stato uno del 
promotori della scoperta e applicazione della stampa, che 
aveva seco portalo in Spagna con grave rischio e spese, 
con la veduta di arricchire le librerie di quel regno Fu 
accordato ad alcuni il privilegio di stampare e vendere li- 
bri a proprio conto per una determinata epoca; lo che 
corrisponde alla nostra privativa, a condizione però che 
se ne valessero a un prezzo modico e . Pare anche che 
avessero gli stampatori il diritto di pubblicare e vender 
libri; il quul privilegio parziale non fu, per quanto sembra, 
portalo a pericoloso fine. Una legge emanata nel 1480 
accordò che fossero introdotte nel regno tutte le opere 
straniere libere rli dazio, provvedimento che diede un 
cenno salutare ai legislatori del secolo XIX s . 

Sembra che la prima stamperia comparisse in Venezia 
nel 1^74 ? sebbene molti luoghi ed in specie Barcellona 
contrastale il glorioso diritto di precedenza *. La prima 

■ Archiv. da Marcia, apud mera, de Acad. Ioni 6, p. 244- 

1 Mcndez, Typograph. V spanai, pp. 52, 332. 

> Ordenamas Rcales, lih. 4, lit. 4, ley. 22. L' introducono « que- 
sto statuto è concepita Dei seguenti termini: 

a Considerando los reycs de gloriosa memoria, quanto era pro- 
vechoso y honroso, que a cstos sus reynos se truiessen lìbroB de 
olras partes para que Con cllos, se hiiiessen los hombres letrados, 
quisieron y ordenaron, qae de los libros no se pagasse el alcavala. 
Lo qua! parece que redunda cn provcebo universa! de lodos , y en 
cnnolilccimiento de nucsfros Reynos. 

' Capmany, memorias de Barcelona, toni. I, pnrt. 2. lib. 2, c. 
6. Mcndez, pp. 55-93. Boutcrwek sostiene che 1' arte della slampa 
comparve prima in Spagna , essendovi stala portala da stampatori 
tedeschi, e nominatamente in Sevilla al cominciar del secolo XVI 
( Bonterwek, Gejchichlc der Poesie und Btredsamkcil, tlaud. 3, p- 
98. ) Sembra peri che il solo etempio citato da Mavans os Siscar 
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opera che comparve in slampa fu una collezione di canzoni 
composte in una dissertazione poetica in onore della Ver- 
gine, la maggior parte delle quali scritte in dialetto Li- 
mousino, o Valenzano '. Nel successivo anno il primo clas- 
sico antico che godè di tal privilegio furono le opere di 
Sallustio; e nel i4?8 comparve pure in stampa una tra- 
duzione delle scritture in lingua Limousìna fatta dal padre 
Bonifazio Ferrerio, fratello del celebre Domenicano S. 
Vincenzio Ferrerio *. La magnanima protezione del go- 
verno fece sì che questa arte si diffuse dappertutto , c 
prima del cadere del secolo XV furono erette ed attivate 
delle stamperie nelle città principali del regno, — cioè in 
Toledo, Servila, Ciudad Reale, Granala, VaUadolid, Bur- 
gos, Salamanca, Zamora. Saragozza, Valenza, Barcellona, 
monte Key, Lerida, Murcia , Tolosa , Taragona, Alcala de 
Henares e Madrid. 

Fra lutti i saggj provvedimenti presi od incoraggi mento 
della scienza , mi duole il dover far menzione di un solo 
all'incremento di questa contrario, l' istituzione cioè della 
censura. Un decreto emanato in Toledo li 8 luglio i5oi 
stabiliva quanto appresso: " Essendo che la maggior parie 
dei libri venduti nel regno erano viziosi, o falsificali, o 
apocrifi, o pieni di vani c superstiziosi racconti, fu per- 
ciò ordinato clic da quel giorno in poi verun libro pas- 
sasse alla slampa senza special permesso del re, o di al- 
cuna altra persona dal medesimo incaricata, n Si vedranno 
sotto occhio in seguilo i nomi di questi incaricati, per la 
maggior parte ecclesiastici, arcivescovi e vescovi, aventi 
il diritto di esercitare un tal potere nelle loro respettive 
lo abbia indulto in errore. La mancatila ili documenti ha fnllo'snicnle 
trarre a questo celebre critico grandi conclusioni da piccolissime 
premesse. 

1 Tale 6 il titolo del libro, a C ertemeli Toetkb cn lohor de la 
Concedo, i> Valencia. 1474, i"; al qua! libro manca il rome dello 
stampatore. Typogrnpli. lìspannola, u. 56. 

1 Typogranh. Esponnola, pp. GI-63. 
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diocesi'. Questo polere fu dipoi ni tempo di Carili V e 
suoi successori devoluto al consiglio supremo, al quale 
l' Inquisitore generale presedeva ex-officio. Gli incaricati 
di tale esame prendevansi talvolta anche dall'Uffizio del- 
l'Inquisizione, i quali,' come è ben nolo, esercitavano que- 
sto importante ufficio in modo il più dannoso agli inte- 
ressi delle lettere e della umanità. Per lai modo un prov- 
vedimento creato fin dal suo nascere pel progredimento 
della scienza, purgandola così dalle assurdità, e dalle cor- 
ruttele che la infettavano fino dal primo principio, ne pro- 
vocò il più umiliante scoraggimelo vietando la libertà 
dello scrivere *. 

Mentre cerco render giustizia a questo regno conoscer 
facendo i progressi della cililtà, sento al certo ribrezzo nel 
presentare al lettore un ben colorato quadro dei suoi re- 
sultati. Minore enfasi infatti dovrebbe portarsi sui risultati 
attuali, che sullo spirito di progresso che eglino attribui- 
scono alla nazione ed alle magnanime disposizioni del go- 
verno. Il secolo XV si distinse per le zelanti indagini e 
ì laboriosi acquisti, che nella letteratura anlica in particoìar 
modo operaronsi in Europa, lo che in Italia al cominciar 
di questo seculo, e in Spagna ed in alcuuc altre città verso 
il cader del medesimo comparve. Era ben naturale che gli 
uomini prima di avventurarsi a creare nuove produzioni 
letterarie, indagassero i tesori della scienza degli avi loro. 
' Ibid. pp. 52, 53. — Pragmalicas del Reyno, lei 138;, 130. 
1 Morente, Hist. de I* lnqulsitìon. Ioni. 1, cip. 13, art. 1. 
« Adempio per inqnìsiliones o dico Tarilo dei tenebrosi tempi 
di Domiiiano, i et loquendi audicndique culo me ri' io. i> (Vita Agrìc. 
Op. lom. 6, p. SO). B ea o march ai s in tin semplice rapporto la la 
flessa severa riflessione. Il s'est elabli dans Madrid un systcrae de 
liberti sor la venie dea production!, qui clend mime a celiti de 
la presse; et que. pourvu que jc ne porle rn mes cerila ni de l' au- 
torità, ni de culle, ni de la politiquc, ni de la morale, ni des gena 
cn place, ni des corps cu credit, ni de l'Opera, ni des aulrcs spo- 
etitele s, ni de personne qui lienne à quclqnc chose, je piiis loul im- 
primer librement , aous l'inspcclion de deui, on Irois ccnseurs- n 
Marìage de Figaro, allo 5, scena 3." 



11 resultalo corrispose pienamente alle loro ricerche, 
e pervenuti per lai guisa a conoscere le immortali produ- 
zioni della anitra letteratura , gettarono fondamenta ben 
solide per la coltura della moderna. Helle scienze però più 
incerti furono i loro resultali, un cieco rispetto al potere, 
una abitudine speculativa anzi che esperimcnlale cotanto 
dannosa alle scienze fisiche, in una parola l'ignoranza dei 
veri principi filosofici guidarono sovente gli eruditi di quel 
tempo ad erronea via. Ed anche quando calcavano giusto e 
sicuro sentiero , i loro progressi in forza di questi ostacoli 
erano per necessità così piccoli da dirsi quasi impercettibili, 
ove si paragonino con l'elevatezza a cui è giunta la scienza 
moderno. Disgraziatamente però per la Spagna i suoi pro- 
gressi successivi furono cosi ritardati, che, se si pone a con- 
fronto il secolo XV con quelli posteriori, un tal paragone 
non è al certo cosi umiliante per la Spagna , quanto per 
alcune altre città europee ; ed è certo che il generale fer- 
mento intellettuale, non ha in alcun tempo sorpassato, o, se 
mi è permesso il dirlo, rivaleggiato, con il secolo di Isabella. 

CAPITOLO XX. 



San tardò a svilupparsi in Spagna con le caratteristi- 
che di questo secolo rivoluzionario la gentile , o leggia- 
dra letteratura, la quale nascendo dal gusto e sensibilità 
di una nazione mostra per tempo le sue varie tendenze 
alla moda e al sentimentalismo. La Provenzale, che in Ca- 
talogna e dipoi in Aragona, come abbiam già veduto in 
un capilolo antecedente, era giunta al massimo grado di 
perfezione, decadde dalla sua floridezza allorquando que- 
sto regno si associò alla Castiglia, ed il suo dialetto cessò 
affatto di impiegarsi in produzioni letterarie da che il Ca- 
sigliano divenne negli stati uniti il linguaggio della corte. 
La poesia Castigliana, che nel corso del presente regno 



aveva costi nte mei) le praticalo lo stesso spirilo patriottico, 
e mostrai*! quelle particolarità nazionali istesse die l' ave- 
vano distinta fino dal tempo del Cid, poco dopo la morie 
di Ferdinando restò soggetta all' influenza del più purgato 
dialetto Toscano , c perdendo quindi alcun che del suo 
primitivo carattere, prese i più distintivi tratti dello lette- 
ratura del Continente. Per tal modo il regno di Ferdi- 
nando e Isabella diviene un'epoca memorabile sì nell* isto- 
ria letteraria clic politica. 

Occupavansi le più fervide menti di quel tempo nei 
romanzi, incogniti tuttora a chicchessia, ad eccezione del 
solo antiquario. Le circostanze di quel tempo diedero un 
naturale impulso a tali produzioni. La romantica guerra 
dei Mori, nemici del cristianesimo, Feconda di avventurose 
geste e di incìdenti pittorici , presentando alla mente 
umana la grandiosa sorgente della favola orientale , delle 
grandi avventure terrestri e marittime , e sopra lutto 
della scoperta di un nuovo mondo al di là delle acque, 
lo incognite regioni del quale aprirono vasto campo al- 
l'esercizio dell'immaginazione, lutto ciò contribuì ad ec- 
citar l 1 appetito per le incredibili chimere, la magnanime 
menzogne cavalleresca. La pubblicazione delle Àmadis de 
Gaula, diede un deciso impulso a questo sentimento 
popolare. Un lai romanzo, che può al certo tenersi per 
opera di un Portoghese scritta in sul cader del secolo 
XIV, 1 fu per la prima volla stampato in lingua Spagnuo- 

' Para che Nic. Antonio renami di mal animo alle pretese che 
la sin nazione vantava in quanlo alla proprietà di questi) romanzo. 
( Vedi Bili. Sov. tiim y, p. 394. ) Alcuni critici posteriori, fra i 
quali Lampillus, ( Enuiyo, itisi. Apologe!, lom. S, p. 168 I che mai 
non recede dai suoi dirilli, te non quando è costretto , non si pre- 
sentano gran fatlo disposti a conlcstare le prcte-e dei Portoghesi. 
Southuv ha citali due documenti, uno islorico, l'altro pudico , dai 
quali apparisce clic tal componimento sia senia dubbio opera di Lo- 
beira. scritto in sui finir del secolo XIV. ( Vedi Amailij di Gaiil , 
Prof, come pure Snrmicnlo , poesia cspannola, p. 239. 1 Bouirraek, 
e dopo lui Sismon.li, sema citare alcuna autorità, han fissata la morie 



la, probabilmente circa il i4go darci Ordonnez. de 
Montalvo, che ne fu l'editore, dice nel suo prologo di 
averlo corretto a seconda di alcuni originali antichi, e 
purgato da tutte le frasi superflue, sostituendone altre di 
stile più puro ed elegante a . 

Può peraltro porsi in dubbio se questo purificaraenlo 
giovasse al suo carattere; sebbene sia proballile che un 
tal purgamento uon le recasse quel gran nocumento che 
avrebbegli potuto cagionare un secolo più tardo e più 
colto. Le semplici bellezze di questo bel romanzo antico, 
i suoi grandiosi incidenti ravvivati per il delicato mezzo 
della macchina orientale, la sua costante verità nei ritratti, 
e sopro tutto il cavalleresco carattere dell 1 eroe che ingen- 
ti! Lobcira nel 1325. Dante, che mori soli \ anni prima di questa 
epoca, offrecì, almeno su tal rapporto, un argomento contrario, non 
facendo, nei suoi scritti sopra i migliori libri cavalle res chi di quel 
tempo, menzione alcuna delle Amodis, che ne 6 il migliore. Inferno, 

' Il bel romanzo antico, Tìranle il bianco « Tiraut lo Blauch, n fu 
stampalo a Valenza noi IMO. ( Vedi Mendel, Typograf. Espannola, 
lom. 1, pp. 79-75. ) So, come asserisce Cervantes , l' Amadis fu il 
primo libro cavalleresco stampato in Spagna, deve allora essere alato 
anteriore a quesla epoca. E di ciù ce ne persuade il prologo fatto 
da Montalvo nel loiil , alla sua edizione di Saragozza, che si con- 
serva tuttora nella libreria reale di Madrid, nella quale allude alla 
sua prima pubblicazione di questo romanzo, che venne alla luce al 
tempo di Ferdinando e Isabella. < Cervantes, Don Quiioie; ed Pclli- 
cer, Discnrso Prelim. ) 

Dtinlop, che ha analizzali questi romanzi con una pazienta de- 
gna più di elogio che di imitazione, ha erralo in supporre che la 
prima edizione delle Amadis fosse stampata a Scvilla nel 1526 nel 
tempo di Ferdinando e Isabella, e quindi da Montalvu a Salamanca 
nel 1517. Vedi l'istoria do Fiction, voi. Il, c. 10. 

1 Montai io nel suo breve prologo all' introduzione del primo li- 
bro cosi sì esprime. « Aqui coruiciica el primero libro del esforcado 
«1 virtuoso cavaliere Amadis hijo del rey l'eriun de Gaula, j de la 
reyna Elisciia: el qual fue coregido y emeodado por ci honrado^el 
virino*" cavaliere Garciordonms de Montalvo, rcRidor dcla noble 
villa de Medina d-rl aiinp"; i-l nii-n^iole de Ins antiguos originalcs 



Uliva il valore cavalleresco con una cortesia, modestia e 
fedeltà senza pari nella creazione del romanzo, lo resero 
ben tosto gradito al popolo che prese ad imitarlo. Mon- 
tai™ istesso diede alla luce prima del i5io un romanzo 
intitolato: » Las sergas de Esplandian », ebe può riguar- 
darsi come una continuazione dell' Amadis, a cui lo ag- 
giunse come il V volume di quell'opera. Mei corso di 
questo istesso anno ne fu stampato a Salamanca un^sesto, 
conlenente le avventure del suo nipote, e così continua- 
rono gli inetti scrittori di quel tempo a propagare la loro 
stupidezza per mezzo di una serie di grossi volumi che 
ascendevano al numero di ventiquattro finché in ultimo 
stancato il pubblico non volle clic il nome delle Amadis 
celasse più a lungo le molle colpe dei suoi posteri. Altri 
cavalieri erranti furono nel tempo istesso mandati in varie 
parti del mondo, e sarebbero le gesta loro bastanti a for- 
mare una libreria; ma per buona fortuna sono essi caduti 
in oblio; e solo pochi dei loro nomi sono stati ravvivati 

qua eslavan comiplos, et eompueslos en antiquo rslilo; por ralla dc- 
los diferentes escriplores. Quitando muchas palsbras superflua» : et 
poniendo olras di mas polido J elegante ostilo: tocantes ala cavalle- 
ria et aclos della, animando los coraconcs gentile* de utanzebos bel- 
licoso* que con grandissimo affollo abraian el arie dela milicia cor- 
poral, animando la immorlal memoria del arte de cavalleria no me- 
ra» bonesliisimo que glorioso, o Amadis do Cauto- fol I, ed. Ver. 
1533. 

1 Nic Antonio conta 13 cdiiìoni della Utessa opera che parla 
di questa famiglia di cavalieri erranti. ( Bib. Nov. tom. 2, pp. 394, 
395. } Egli emette questa sua opinione in modo più mite del curali» 
Don Quiiole, poichc quantunque egli abbia reputale queste Tavole 
incapaci di risvegliare alcun interesse, pure concorda con gli altri 
che la lettura loro non polea tenersi per affatto inutile. Moralin hi 
lasciato un grandissimo catalogo di parte dei libri cavallereschi pub- 
blicati in Spagna al cader del secolo XV e di quello successivo. Il 
primo Tra gli «Uri t il Carcel de Amor, por Diego Hernaodei de 
San Fedro en Burgos, anno de M96. Vedi Obras, ed real acad. de 
iliii. tom. 1, pp. 93-98. 
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dalla caustica critica del curalo in Don Quixole, il quale, 
come fa d'uopo ricordarsi, dopo aver dichiarato che le 
virtù dei padri non gioveranno ai figli, condanna essi e 
i loro compagni al rogo, ad eccezione di uno , o due soli 
individui *. 

Questi romanzi cavallereschi devono senza dubbio aver 
contribuito a fomentare quelli esagerati sentimenti, che si 
associarono ben pretto al carattere spagnuolo. Il male da 
essi prodotto, sotto un punto di vista letterario, resultò 
non tanto dalla loro improbabilità che dividevano con gli 
inimitabili epici italiani, quanto dai falsi quadri del ca- 
rattere umano che presentavano, familiarizzando l'occhio 
del lettore a tali modelli che corrompevano il gusto, e lo 
rendevano incapace di apprezzare i casti e sobrii prodotti 
dell' arte. singolare cosa, come il romanzo cavalleresco, 
che per quasi tutto il secolo XVI fu con eccessivo ardore 
coltivato, non prendesse quella forma poetica come in 
Italia, ed anche fra i nostri avi Normanni; e come poi 
nella prosa non siavi stato, per quanto sembra, alcuno, che 
lo abbia elevato ad un qualche merito letterario. Forse 
avrebbe potuto ottenersi un tal resultato , ma la sublime 
parodia di Cervantes, che abolì la schiatta dei cavalieri er- 
ranti , e la scaltra ironia con che essa parlò di questi eroi, 
ne ha totalmente estinto il nome *. 

' Cervantes, Don Qui iole, tom. 1, pari. 1, e. G. — Il curalo cosi 
enfalicamenlc esprime il suo sdegno: ■ Poca vayan lo dog al corrai, diro 
el cura, que a trucco ile i] ne mar a la reyna Pi ri liquidi cetra, y al pa- 
stor Darinc), y a sua oglogas, y a las endiabladas y rciuoluii raio- 
nes de so amor, quemara con elloa al padre que me engcndro si an- 
dobiera cn figura de eabillero andante. • 1/ autore del dialogo de las 
lenguas così si esprime in loono egualmente critico, n Los quale» », 
ri dice parlando di libri caiallereschi, • non tal mal comptiestos, assi 
por deiir las menti ras tan desrergoocadas, corno por tener el eitìl» 
d esilara cado, que no ay liuen cslomagu quo lo paeda leer. » Ap. Ma- 
ya™ y Siscar, tom. 2, p. itSS. 

■ Gli scrini di Bowle», Bios, Ami la, Pellicci e riavarretc aem- 
hraiano a*cr lascialo ben poco a desiderare in quanto alla illuslr»- 
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La poesia di quel tempo la più popolare, quella cioè 
creala dal corpo del popolo, e che a questo più che ad 
ogni altro apparteneva, erano le ballale, o romanzi, che 
così chiamavansi in Spagna. Questo genere di poesia infatti 
praticatasi nella penisola fino dal XII e XUI secolo , ma 
la guerra di Granata che ebbe luogo nel regno prece- 
dente diede loro un nuovo impulso, e riunì sotto il nome 
di ballate Moresche quanto può forse impunemente riguar- 
darsi come la migliore poesia popolare di ogni secolo o 

Sembrerebbe che i semplici racconti lirici, che nello 
stile poetico molto si avvicinano alle ballate, e che espri- 
mono un semplice stato di società, abbondar dovessero 
presso nazioni dotate di sensibilità sopraffina, e poste in 
situazione di eccitamento e di potente interesse , meni 
efficaci a svilupparli. Il leggero e vivace francese poco ha 
da vantare su tal rapporto'. Gl'Italiani pure, quantunque 
nutrissero in sè un profondo sentire poetico, abbandona- 
ronsi troppo per tempo al commercio, e la letteratura 

zionc di Cervantes; ma i commenti di Clemencin, pubblicali nei 1833 
dopò esser già stalo Berillo questo capitolo, mostrano quanto ancora 
mancasse su lai proposito. Offrono essi le più estese illuslraiioni 
letterarie ed ìstorieba di questo autore, c presentano quel delicato 
gusto di critica, che non sempre va unito a grande erudizione. Di- 
sgraziatamente la morte immatura di Clemencin lasciò in Ironco que- 
sta opera; ma la prima partir, che può riguardarsi come completa, è 
dì tal pregio da distinguere il suo autore come il più gran genio 
del suo paese. 

1 L'opera fantastica non può con ragione riguardarsi come un'ec- 
cezione- Queslc piccole graiiose rappresentanze, opera di venerande 
menti, chealtro non avevano in mira che il diletto di una inerle udienza, 
non possono meritamente considerarsi come un' espressione dei co- 
stumi, o sentimenti nazionali. La poesia del mezzogiorno della Fran- 
cia, che riguardar si deve come la più animata e lirica nel suo ca- 
rattere, porla l'emblema non solo della eleganza patrìzia, ma di un 
raffinato arlilzio, che fa d'nopo non confondere con la naturalezza 
della poesia popolare. 
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loro ebbe fin dal suo nascere uno sviluppo troppo eie- 
Tato per andar poi soggetta a un qualche notabile cambia- 
mento. I paesi, OTe essa a preferenza di ogni altro si di- 
stinse, furono probabilmente la gran Brettagna e la Spa- 
gna. Gl'Inglesi e gli Scorsesi, il cui temperamento per 
natura meditativo e anche melanconico è slato viepiù ap- 
profondilo dalla sobrietà del clima, si indussero a colti- 
vare maggiormente questo genere di poesia, dietro le spa- 
ventose scene della guerra feudale in che erano impegna- 
ti, in special modo lungo le frontiere. Unirono gli. Spa- 
glinoli a queste cause di eccitamento quella di un allo 
sentimento religioso nelle loro guerre coi Saraceni; lo che 
diede alle loro menti un carattere alquanto più ampolloso. 
Fortunatamente per essi , i loro primi annali crearono 
un eroe nel Cid , la cui fama personale si unì a quella 
della sua patria, e concentrò in lui tutte le sparse bel- 
lezze della canzone; ponendo cosi la nazione in grado dì 
creare la sua poesia sulle più elevate riflessioni istorìche '- 
Anche i fatti di molli altri eroi, veri e immaginari!, au- 
mentarono il numero dei versi tradizionali, e così lasciò 
il Sire per testamento al suo figlio un corpo di annali 
poetici composti dalla massa infima del popolo ; Io che 
contribuì forse più efficacemente di una istoria, a infon- 
dere un principio comune di patriottismo negli sparsi 
membri della nazione. 

Degna di osservazione è la somiglianza che passa fra 
la prima ballala spagnuola, e la Britannica, e presenta que- 
sta ullima una profonda tenerezza particolarmente nel do- 
lore e nelle vicende amorose, tema favolilo presso tulli 
gli antichi poeti inglesi s . Non Irò varisi neppure nelle bai- 

■ Nod giova al soggetto l' investigare se le gloriose gesta pre- 
tese dal Campcador Siena rigorosamente vere; basterà il dire che 
foron esse accolte come vere in [ulta la penisola uno dal SII, o 
XIII secolo. 

* Fra le altre olTreci un 1 eccezione a ciò l'antica patetica bal- 
lala AA Conde Àlarcon, la cui orribile calaitrufo urtila al costarne 



late della penisola le fiere romantiche avventure del ban- 
dito dì Robin Hood, che fanno gran parte della poesia 
inglese. Le prime sono in generale di un carattere caval- 
leresco più sostenuto, meno oscuro, e, sebbene fiero, non 
così feroce, uè decisamente tragico nel loro aspetto quanto 
le ultime. Peraltro le ballale del Gid hanno alcun che di 
comune con la poesia di confine. Riscontrasi in esse lo 
stesso tratto libero e generoso , lo stesso amore per le im- 
prese militari, sostenuto da un certo tono di generoso co- 
raggio , ed unito ad una forte espressione di sentimento 
nazionale. 

La somiglianza però che passa fra la poesia delle due 
nazioni svanisce a misura che ci avviciniamo alle ballate 
dei Morì. Le guerre moresche sono state sempre feconde 
di importanti temi per la musa Castigliana, ma non prima 
della caduta della capitale si sviluppò la vera surgelilo 
poetica, e vennero alla luce quelle canzoni, le quali, 
come l'ombra della perduta gloria, sembravano aggirarsi 
intorno le rovine di Granata. Per quanto tali poesie non 
possino riguardarsi come ricordi istorici, pure sono ni 
certo, bastantemente veritiere in quanto ai costumi Pre- 
patire della contessa, presenta in vari, punti molta analogìa con la 
poesia inglese. 11 lettore inglese Iroterà nell' aulica poesia e romanii 
di Spagna una Iraduiione di questa ballala fatta da Bowring, al quale 
il mondo letterario va debitore della conoscenza della poesia popo- 
lare di Europa. 

' Ho di già accennata l' insufficienza di questi romanzi come do- 
cumenti autorevoli istorici. Voi. 1, p. Mi, noie -i- Questa mia opi- 
niODe ò stata confermala da Irving , le cui indagini lo hanno di- 
retto per lo stesso mio sentiero, nai sooi racconti di Allumerà, pub- 
blicati circa un anno dopo essere stata scrìtta la suddetta nota. 

La sorgente principale degli errori popolari rapporto alla isto- 
ria domestica di Granata è Gìnés Perez d Hyla , la cui opera fu 
pubblicata nel 1601 ad Alcala sollo il titolo di istoria de los Van- 
dos de los Zegries j Abencerrages, Cavalleros moros de Granada, 
j !as Guorras Civiles que buvo eo ella. Questo romanio, scritto in 
prosa, riunita in se molte amiche ballate Moresche, le singolari bel- 
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sentano esse la più rimarchevoli' riunione non solo delle 
forme esterne, ma ben anche del nobile spirilo ci eli a ca- 
valleria europea , con la magnificenza ed effe ruminalo lusso 
orientale. I loro poemi sono rade volle, come gP inglesi 
diffusi, sono anzi piuttosto brevi, e trattano solo quei 
punti, che presentano il maggiore interesse poetico, ed 
occupano V occhio del lettore con una brillante esecuzione 
apparentemente così artificiale da parer piuttosto effetto 
del caso che dello studio. In leggerli sentesi lo spirilo 
trasportalo al bel seggio del potere Moresco , e sembragli 
esser testimone dell' animato fracasso della pompa, e della 
gozzoviglia, che in esso si mantennero fino alla ultima ora 
della sua esistenza. Il combattimento di Vivarrambla, le gra- 
ziose giostre dei cavalieri , e le loro belle ed esprimenti 
astuzie, il nero Zegris, o Gomeres, il sincero Abencer- 
rages, le fanciulle moresche spettatrici al torneo, la sere- 
nata al chiaror di luna, il furtivo colloquio ove l'amante 
sfoga liberamente la sua passione nell' animalo linguaggio 
della metafora ed iperbole Arabica 1 , tali e mille altre si- 
lene- delle quali, uuile al pittorico e romantico carattere dell' opera 
■stessa, la rese ben toslo popolare ; e finalmente sembra che ella 
acquistasse una qualche credenia «lorica procacciatalo dal suo au- 

donìa cho li ha messa in borni vista presso li tribù dei viaggiatori 
i raconleurs, persone di facile fede, che hanno propagale ovunque 
le sue favole, ia loro creduli!» peraltro pnù scusarsi in ciò che ri- 
guarda la perspicacia di un islorico cosi cauto come Moller. Allge- 
meine Gcachicble, band. 2, p. 60*, ed. 1817. 

' Vcdesi in uno di questi romani! ima giovane Mora, che versa 
lacrime di liquido argenta, e sparge la sua chioma di oro Arabico sul 
cadavere dell'ucciso suo marito: 

■ Sobre ci cuerpo de Albeneaydc 
Destila liquida piata, 
V converlida en cabellos 
Esparce el oro de Arabia. » 
Si può mai trovare alcun che di pia esageralo di questi espres- 
sione? Ed altrove leggiamo: « un'ora di anni di impazienti speranze » 
eccesso di passione, che appena Scriblerus potrebbe pronunziare. 
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mili scene offronsi all'occhio con una successione di ra- 
pidi ed animati tocchi, come la luce e le ombre di un 
paese. La leggera trocaica forma del redondilla 1 , che cosi 
chiamasi il metro delle ballala Spagnnola, aggirandosi sulla 
sua graziosa trascurala assonante 2 , la cui continuata ri- 
Chiesto esagerato siile peraltro lungi dall' eiser proprio della poesia 
popolare, si è probabilmente per questo meno sviluppalo in quasi 
tu Ila la poesia della penisola. 

1 Pub il Redondilla considerarsi come la base della poesia Spa- 
gnola. Antica ne è la sua origine, ed esistono tuttora in essa alcuni 
componimenti antichi, ebe risalgono fino al tempo dell' infante don 
Manuel, cioi al cader del secolo XIII. (Vedi il Concionerò Gene- 
rale; ed Anveri, 1573, Col. 907.) Animelle il Rcdondilla una gran 
varietà, ma trovasi sovente nei rotnaniì esser egli composto di 8 
sillabe, mentre l'ultimo piede, e alcuni, o lutti i precedenti, sono 
trochei. (Reagito, arie Poelic. Espannola, c. 9. 44. ) Hanno i cri- 
liei falla derivare questa piacevole misura da varie Tonti. Sermiento 
la fa discendere dall'esametro degli antichi romani, che può riguar- 
darsi consimile ai Redondillas. ( Obras Post. pp. 168-171.) Bonlerwek 
opina che le canzoni delle soldatesche romane ne abbiano sommi- 
nistralo il pensiero. (Gcschichle der Poesìe und Beredsamlaii, band. 
3. Einleilung, p. 20. ) Yelasquca dice aver questa misura avuta ori- 
gine dal rimalo esametro dei poeti Ialini Spagnuoli, e da un saggio 
dì questi, quali si erano al cominciar del secolo XIV. ( Orig. de la 
poesìa cast. pp. 77, 78. ) Alcuni crìtici posteriori derivar la Tanno dalla 
lingua araba. Presenta Condc una traduzione di alcuni poemi Arabi 
Spagnuoli, conservandone il metro originale, dal quale rilevasi che 
il meno verso di un verso Arabo corrisponda perfettamente al Re- 
dondilla. (Vedi passim la Dominaiione de los Arabes.) I.o stesso 
autore mostra con maggior precisione in un ano Irallalo sulla poesia 
orientale, che mai non pubblicò, la stretta relazione che passa tra 
la forma metrica del vergo Arabo, o I' antico verso Casigliano. Tro- 
verà il IcUoro an' analisi di questo manoscritto nella nota apposta 
nel. 1, voi. di questa istoria p. 428. 

Una tal teoria pare la più certa non Unto per l' influenti che 
il verso Arabo ha esercitala sulla poesia Casligliana in generale , 
quanto per la prolungata ripetizione della rima che appartiene to- 
tal me ni e agli Arabi Spagnuoli, la superiore coltura dei quali influi- 
va naturalmente sull' imperfetta letteratura dei loro vicini, e ciò per 
il facile mezzo della sua poesia popolare. 

1 É l' assonanlc una rima composta da un accoaio uniforme di to- 
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petizione sembra prolungare con la sub monotona melo- 
dìa la noia di un sentimento profondo, a meraviglia si 
presi» per mezzo della sua flessibilità od esprimere i più 
variati ed opposi! pensieri; lo cbe l' ha fatta adottare come 
il meLro ordinario del dialogo drammatico. 

Non avvi cosa più dilettevole quanto P effetto generale 
delle ballale moresche, che uniscono l'eleganza di una 
colla letteratura alla dolcezza e semplicità naturale, che 
sente talvolta della rozzezza di una prima età. I loro me- 
riti hanno procacciata ad essi una specie di dignità classica 
in Spagna, ed una serie di rinomati scrittori ha coltivata 
la letteratura loro per un corso di tempo maggiore di 
quello di qualunque altro sialo Europeo. I più favorevoli 
saggj di questa imitazione attribuir si possono alla parte 
prima del secolo XVII; ma era ornai troppo tardi per po- 
ter 1' artista porre in opra i suoi talenti afferrando il vero 
colorilo dell' antichità. Impossìbile riesce I' accertare adesso 
i veri autori di questi preziosi componimenti lirici, e il 
tempo preciso in che furono scrini. I soggetti peraltro 
essendo per la maggior parte tratti dalla ultima esistenza 

cali senza relazione alle consonanti. La rima, che regolarmente li 
adopra nella letteratura Europea, diatinguesi in Spagna sol lo il nome 
di consonante. Cosi per esempio le 4 parole qui appresso, prese a 
caso ila una ballata Spagnuola, sono tulle assonanti, rrgozijo , pai- 
lieo, lurido, amarillo. Io questo etempio la rima delle dna ultime 
sillabe di sopra citate, quantnnque non sia invariabile, cade talvolta 
sulla antipenultima, e ultima sillaba. [Vedi Bcngifo, arte Poe t. Eapan. 
|)p. 214, £15, 418.) A>vi Doli' assonante una cruda semplice melodìa, 
ed un leggiadro movimento, proveniente talvolta dalla rima regolare 
e dal icrso bianco, che sarebbe utilissimo, sebbene non adottato 
nella nostra lingua. Un rinomalo scriUore ha fallo un tentativo di 
questo genere nella Rifiata. (Voi. 4, art. 2.) E se egli ha mancato 
in quesio suo tentativo proviene ciò dalle difficoltà della lingua, che 
non ha lo aleaao numero di desinenze vocali, come la lingua Sps- 
gnuola- La doppia desinenza della lingua Castiglìana , sebbene piena 
di bellezze c di grazia, prenda furie nell' inglese, per effetto di asso- 
ciazi u un, un ridicolo aspello. 
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dell' impero Arabo Spagnuolo, così molLi di essi furono 
probabilmente posteriori , e siccome vennero stampati in 
collezioni al nascer del secolo XVi, non possono esser 
per questo di gran lunga posteriori alla presa di Granata. 
Incerto è peraltro se possano attribuirsi ai Mori dopo la 
conquista. Molti di essi scrivevano e parlavano con ele- 
ganza la lingua Gastigliana , e non avvi alcun die di im- 
probabile in supporre che essi cercassero un sollievo ai 
presenti loro mali nelle splendide visioni del passalo. Fu- 
rono però probabilmente gli stessi Spagnuoli, die naturai- ■ 
mente attratti dalle circostanze pittoriche del carattere c 
della condizione della conquistata nazione , immaginarono 
una tal poesia onde rivestirle di interesse poetico. Per 
buona sorte Ì romanzi Moreschi comparvero quando erasi 
di già introdotta nella penisola l'arte della stampa, ed un 
tal mezzo assicurò loro una durevole esistenza , anziché 
perire col respiro ultimo del loro autore , come molti al- 
tri scritti degli avi loro. Questa sventura, che in tutte le 
nazioni colpì gran parte della poesia popolare, non può 
attribuirsi a indifferenza per parte degli Spagnuoli , onde 
far viepiù brillare la loro propria. Alcuni dolali più di 
sapere che di genio gli hanno tenuti in maggior pregio 
in confronto di altre più fastose e dotte produzioni. Nelle 
altre città , ad eccezione della Spagna , avevano questi 
scritti sortita egual ventura *. Alcuni però dotali di un 
raffinalo genio poetico , e di un più esleso spirito di cri- 
tica, gli hanno giudicati come la parte migliore e la più 
caratteristica della letteratura Casti glia Da. Tale fu il giu- 
dizio del gran Lope de Vega, il quale dopo essersi al- 
quanto diffuso sullo straordinario compasso e dolcezza del 
romanzo, e sulla sua idoneità ai più rilevanti soggetti, lo 
tiene come il migliore pel suo particolare carattere nazio- 

1 Può questo arguirsi anche dal tenore di un fantastico c vecchio 
romanzo, ove io scrittore invoca la giustizia di Apollo contro lo 
Puucorr, Voi. II. 32 
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naie i. I moderai scrittori Spognuoli lianno adottalo un 
simile tuono di crìtica, inculcandone lo studio, come meno 



stuuio dei molti poeti, che hanno abbandonati gli antichi soggetti di 
canzone, come i Cid), i Laras, i Gomalei per celebrare i Ganiuls 
e gli Abderramans, e le fantastiche favole dei Mori. 

s Tanta Zayda y Adalifa, 

tanta Dragula y Daraia, 

tanto Azarquc y tanto Adulcc, 

tanto Gami, y Abcnamar, 

tanto alquiier y marlota, 

tanto almayzar, y al mala fa, 

tanta s emprisas y plumas, 

tantaa cifro? y medallas, 

tanta roperia mora. 

Y eli vandcriltas y adargas, 

tanto mote, y tanlas mutai 



u Los AKonaos, los Hcnricoa, 

lo» Sancbos, y los de Lara, 

qnc cs dellos, y qui: es del Cid? 

tanto olvido cn gloriai tanlas! 

ningnna ploma las beola 

ningnoa musa las canta? 

iDslicia, Apollo, juslicia 

vengadorca rayos lanca 

contra Poetai Horiicoi. » 
Ben si conoscono le opinioni del D. lohnson rapporto a questa 
branca della letteratura inglese, che egli adombro per qualche tempo 
con le sue ridicole parodie , o pose affatto in dispreizo , secondo 
quanto narra il suo biografo. 

Il Petrarca con egual pedanteria rondò le sue speranze di fama 
sopra i suoi componimenti epici latini, dando i lirici in elemosina ai 
cantanti di ballala. La posterità, decidendo su più sicuri priucipj 
di gusto, ha revocale ambedue queste decisioni. 

■ o Algunos quicrcn qua scan la cartilla de los Poetas ; yo no 
lo siculo assi; antes bien los hallo capacea, no solo de ciprimir y 
declarar qoalqoier concento con facil duliura, pero de proseguir loda 
grave acciott de numeroso Poema. Y suy lati de veras Espannol , 
qoc por sor en nuestru idioma nalural esle genero , no me puedo 
persuado- que no sca digno de loda catimacion. u (Obras Sueltas , 
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essenziale per bene apprezzare e coni premiere i! genio 
della lingua 

Nel l5n furono per la prima Tolta stampate le bal- 
late Casligliane nel Concionerò Generale ili Fernando del 
Castillo. Nel 1 55 1 ne fece Sepubeda un'opera separala, 
sotto il nome di « Romanccs Sacados de Hislorias Anli- 
guas' , Antuerpiae *. Posteriormente a questa epoca ne fu- 
rono falle varie edizioni si in patria che all' estero , e 
specialmente in Germania, ove alcuni critici le corredarono 
di illustrazioni s . L'ignoranza dei veri loro autori, e del- 
l' epoca in ebe furono scritte, ha impedito di farne un 
esatto stato cronologico; lo clic è divenuto quasi affatto 
impossìbile in forza delle continue modificazioni che ha 
subite lo stile originale delle più antiehe ballate nelle suc- 
cessive generazioni, talché, ad eccezione di una, o due sol- 
tanto, non può assegnarsi loro epoca più recente del se- 
colo XV *. Un altro sistema di classificazione si è inoltre 
toni. 4, p. 176. Prologo.) Altrove in fine le chiama « Iliadi senza 

■ Vedi, Ir.i le altre, l'animala e panegirica crìtica di Fcmandci 
e Quintana. Poesia» F.scogidas, lom. 16. Prolog. Poesias Sclec. Ca- 
slcllan. Int. ari. 4. 

* Sic Antonio, Bib. Hisp, Nov. tom. 2, p. 10. — I traduttori 
Sparitoli di Boulenveii han lasciata memoria delle principali colle- 
zioni, c delle prime edizioni dei Romanzi ; peraltro questa edizione 
originale di Scpnlvcda i sfuggita al loro esame. Vedi. Ist. de Lit. 
Espannola. pp. 217, 218. 

1 Vedi (ìrimm, riepping, Herder, et. Questo ultimo poeta ha 
fallo una scclla collezione delle ballale del Cid, le ha disposte con 
ordine cronologico, c tradotte con vera semplicità ed energia, se non 
con quella fedeltà scrupolosa praticala generalmente dai Tedeschi. 
Vedi la sua SimmlHche Wcrle, band. 3, ed. Wìcn, 181.1. 

' Sarmiento, Obras Poslnmas, pp. 312. 2(3. — Moralin osserva 
die niuna dì queste poesie ci t pervenuta nel suo vero siile, o in 
data più recente di quella del regna di Giovanni li, cioè verso la 
prima metà del secolo XV. (Obras. p. Si-] I traduttori Spogniioli 
di Boulerwel: trascrivono un romanzo dei padri Bcrganza e Merino, 
che apparteneva al Citi, proponendoli di mostrare con ciò il primo 
genuino stile del secolo XIII. I critici patrii sano al certo i soli ca- 
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praticalo, ili i list ri lui irli: cioè a seconda (lei loro suggelli, 
t* ne sono perciò siali 1 falle varie collezioni distiiiLe rome 
ballale del Gid dei dodici padri , ballate Morisco ed altre 
simili , che furono ri pei ulani ente pubblicate si in patria 
die oli 1 estero 

La park- più colta della nazione non si mostrò insen- 
sibile allo spirilo poetico, clic infuse nella massa del po- 
polo cosi leggiadri componimenti', la poesia Castiglians 
infatti conservò pel corso di tutto il presente regno quella 
forma patrizia, clic ricevè fin dal suo nascere. Per hnona 
ventura la nuova arte della stampa comparve si in questa 
come nei romanzi alla conservazione di quelle fugaci usci- 
te di ingegno , che in altri siali passavano in oblio per 
maiicmza di tale arte; e furono pubblicati i Cancioneros, 
o Collezione dì poesie liriche, che riunivano in sè te pro- 
paci per decìdere questione ili lai genere; ma all' occhio meno esperto 
del cri [i co estero sembrar potrebbe che lo siile di questi ballala sp- 



ai genere di ballale, il cui numero supera di gran 
i tulle le altre. ( Vedi Romanccro de Komances Mo- 
i Agiislin Duran.) Il Itomnnccro, del quale mi san scr- 
ii edizione di Mulina del campo pubblicata nel 11102. 
in 9 parli, e non h faci! cosa conoscere con qual prin- 
le produzioni della più opposta data e soggetto veg- 
ionile. Questa collezione conlieoc circa 1000 ballate , 
lai numero comprese quelle tulle, che (i sonn siale 
ime puh facilmcrlc rileiarsi da alruoe allrc compila- 
|uc-ta rolleiinoe si uniscano qurgti senili, che passa- 
ilroemc io oblia seria il privilegio della slaropa. può 

che giravano per la Spagna tra .1 popolo, e cesserà io 
ha che risveglia Tallero e cavalleresco pururacnlo, che 
tino l'ordine cuiuaduiesro di una nanonr eoe spira 
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Juzioni di queslo regno e di quello ili Giovanni II, po- 
nendo così sodo occhio la coltura poetica del secolo XV. 
In Saragozza nel 1/191 fu stampato il primo Cancionero, 
ove conteneransi le opere di Mena, Manrique, e di sei 
o sette altri poeti di minor merito Fernando del Ca- 
stillo fece una collezione ancor più eslesa, che renne pub- 
blicata per la prima volta a Valenza nel 1S11 sotto il ti- 
tolo di Cancionero General, la quale comporre in seguilo 
sotto varie edizioni. Ebbe questa compilazione origine più 
dall'industria dell'autore, che dal suo esame, o distribu- 
zione; e di fatti in questo rapporto ella è sì difettosa da 
sembrare effetto del caso non del pensiero. Pare che una 
gran parte di quésti autori appartenessero alle primarie 
famiglie di Castiglia, circostanza, che, a preferenza di qua- 
lunque merito poetico, assegnava loro un posto nelle mi- 
scellanee, che sarebbero positivamente aumentale di pregio 
col diminuir di volume s . Alcune opere sacre, die dan 
1 Tale era il titolo di questa opera, « Coplas de Vita Coristi, 
de la Cena con la Pawiou, j de la Veronica con la Rcsurrccion de 
tincstro Redcmtor. E la 5 siete anguslias e ilele gozos de nueslra 
Sermoni, con olras obras mucEio prò vedi osa 9. » Ed alla line di essa 
leggcsi la seguente osservatone. ■ Fuc la presente obra empren-- 
Iflda en la insigne Ciudad de Zaragoia de Aragon por industria e 
eipcnsas de Paolu Horua de Conslancia Aleman. A. 27, dias de 
Novembre 1492. » (Mendel, Typogr. Espannola, pp. 134, 136.) Sem- 
bra peri clic esìslessero due, 0 (re altri cancioncri, già compilali; 
ninno di questi però godè del privilegio della stampa. (Ronlerweli , 
Lit. Espannola, (rad. nota.] Il dotto Castro pubblicò circa 50 anni 
dopo Dna analisi corredata di molti squarci di un Cancionero Tallo 
da Bacna, medico ebreo di Giovanni II, della quale ne esisteva co- 
pia nella libreria reale dell' Escutisi. Bib. Espannol. lom. 1, p. 2GÓ, 
el aeq. 

' Cancionero General, ed. Anvcrs, 1673, passim. Ci ha Moratin 
tramandata una lista di coloro, che contribuirono a questa collezione 
di miscellanee: leggonsi in essa i nomi della prima nobiltà di Spa- 
gna. |Orig. del teatro Espannol. Obra», [om. I, pp. 85, 86.) Del 
Cancionero di Caslillo ne furono in seguilo (alte varie ediiiooi, l'ul- 
tima delle quali comparve nel 1573. Vedi in Bonlernck un catalogo 
non alTailo completo dei diversi Cancioneros Spagnuoli, Lilerat. E- 
spelinole, trad. p. 317. 
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principio a questa collezione sono in generale la parie più 
debole; non riscontrasi in esse queir ispirazione e ardore 
lirico, che speratasi dal devoto entusiasta Spagnuolo. Leg- 
gonsi infilili alcuni anagrammi sulla Vergine, dei com- 
menti nel Credo e sul Pater Noster, delle canzoni sul 
peccato originale, e sovra altri sterili soggetti, trattati lutti 
in modo il pii'i prosaico, pieni di frasi latine, di allu- 
sioni alla Scrittura, e di precelti comuni, senza però che 
una sola scintilla di vero fuoco poetico dia lor vita, non 
presentando con ciò che una farraggine della più fantastica 
pedanteria. 

Gli altri soggetti, e quelli in specie che parlano di 
amore, sono trattati in miglior guisa, e vedonsi sviluppate 
in essi con pregevole varietà e bellezza le forme prime 
dei Terso Casigliano. Fra i primi scrittori ili tal genere 
può annoverarsi Diego Lopez de Ilare, « modello della 
galanteria fra ì giovani cavalieri di quel tempo , » per 
servirmi dell'espressione di uno scrittore contemporaneo. 
Ben pochi versi di questa collezione dir si possono scritti 
con maggior gratta e facilità '. Dislìngnest fra i migliori 
componimenti di quel tempo, quello di Diego de San Fe- 
dro , y< Dcsprccio de la Fortuna e non tanto per me- 
rito poetico, quanto pel vivace e talvolta satirico stile 2, 

L'identità ilei suggello può suggerire l'idea di un con- 
fronto fra questo componimento e la celebre Canzone ila- 
liana sulla fortuna del poeta Guidi; e il diverso modo con 
che sono ambedue trattati ci fa con precisione conoscere 
le particolarità più essenziali della scuola poetica Italiana, 
e di quella della antica Spagna. Il poeta italiano introdu- 
cendo personalmente sulla scena la volubile dea, descrive 

' Cancioncrn Gcn. pp. 83-89. — Quincuag. ne Oviedo, MS- 
1 Cancion. Gener- pp. 158-ifii. Nic. Antonio, le cui notili e bio- 
grafiche mancano talvolta di dala cronologica, difetto inevitabile torse 
per l'oscurità dei loro soggetti, oftreci una sterile nazione di que- 
sto uomo. Bibliolhcca Ilisp. Vclus, toni. 2, lil>. 10, cap. 6. 
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il trionfante ili lei naseggio sullo rovine degli imperi e delle 
dinastie, con sublime eloquenza ditirambica, adorna di 
tutto il vivace colorilo di una eccitala fantasia , e di una 
ben coita lingua. Lo scrittore Casigliano in luogo di que- 
sta gaia personi Udizione, approfondisce il suo Terso in un 
senso morale, e tracciando le vicissitudini e le vanità della 
vita umana, tenta, ma invano, con gran calore unito tal- 
volta a mirabile semplicità , di avvicinarsi alla poesia li- 
rica, o almeno di imitarla. 

Questa tendenza a moralizzare in verso è infatti una 
caratteristica degli antichi vati Spaguuoli. Raramente ab- 
bandonatisi eglino alle capricciose puerilità si comuni alla 

» Scritte così come la penna getta , 

Per fuggir V ozio e non per cercar gloria * 

Egli è ben vero che le sottigliezze di parola, ed altri 
»izj di quel tempo gli lianno talvolta sedotti, ma anche i 
suoi squarci più vivaci sono tali da convenire ad un mo- 
ralista, ovvero a persona animata da un sentimento satirico. 
1 suoi difetti infatti sono di un genere affallo contrario 
a quegli del poeta italiano , ritrovandosi questi special- 
mente negli squarci i più studiati con una ampollosa magni- 
ficenza ed illimitata energia di parola. 

In somma non può il lettore, percorrendo il Caneio- 
nero Generale, non restar sorpreso dal piccolo progresso 

' Trovatisi probabiimcnic più giochi di parola nelle sole poe- 
sie liriche del Petrarca , che in tulio il Cannonerò General. Avvi 
pertanto un altro geoere di malterie, in che peccavano i poeli Spa- 
gnuoli, e consisteva questo nella trasposizióne delle parole in lutlo 
le varielà di senso e combinai ione; come per esempio: 
■ Acordad vueslros olvidos 
T olvida vueslros acuerdos 
Purque tale 9 desacuerdos 
Acuerden vueslros acnlidos, » oc. 

Can. Gcn. fot. 226. 
Tali sonigliene, entricados raioncs, che così le chiama Cerian- 
tes.-furono quelle che guastarono la tosta al povero Don Uuiiolc. 
lem. 1, cip. t. 
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dell'arte poetica dopo il regno dì Giovanni II. I migliori 
squarci di quella collezione appartengono a questa epoca; 
e non sorse dipoi alcun altro scrittore che competer po- 
tesse cod la maschile robustezza di Mena, o con lo deli- 
catezza e seducenti grazie di Santillana. Causa di cosi tardo 
progresso può essere slata in parte la coltura delle scienze, 
alle quali si volsero coloro che desideravano tener dietro 
alle ricerche intellettuali, anzi che ai meri parli dell'im- 
maginazione. 

Allra causa di questo ritardo può del pari ammettersi 
nella rozzezza della lingua, il cui delicato raffinamento 
rcndesi indispensabile al poeta. Questo però era talmente 
imperfetto in queli' epoca, che Iuan de la Eucina , scrit- 
tore popolare di quel tempo , d ole vasi in vedersi costretto 
nella sua versione delle egloghe di Virgilio di formare 
un uuovo vocabolario onde supplire alla mancanza di ter- 
mini corrispondenti agli originali '. Non prima del cadere 
del presente regno, epoca nella quale incominciò la na- 
zione a respirare alcun poco dalla sua tumultuosa carriera, 
svilupparonsi nel miglioramento della lingua , e nella sua 
applicazione ai più elevati soggetti poetici, i frutti della 
paziente cultura, che costantemente e tacitamente erasi 
praticata. Peraltro il commercio con 1* Italia dando loro 
nuove e più eleganti forme di verseggiare, presentava al 
poeta un più vasto campo a nobili imprese, le quali forme, 
sebbene incompatibili con 1' antico metro Casigliano, pre- 
stavansi a meraviglio all' incolta e rozza poesia popolare. 

Ne abbandonar dobbiamo la poesia miscellanea di questo 
tempo, senza dare una qualche notizia delle Coplas di 
Don Giorgio Manrique 1 , scritte nel i4?4 ' n occasione 

' Velasqucz, Orig. de la poesia Castel, p. 122. Lagnavasi il doli» 
Ambrosio Murales, olire mei io secolo dopo, della sterilità della lin- 
gua Ciislinliana, che egli iillribuiva all' a p]i li cali une del Ialino in tulli 
i sileni dignitosi ed importanti. Obran, loia, li, pp. 147, 14*. 

■ L. M. Siculo, parlando di quatto illustri uumo, lo chiama 
« virimi salius illuslrcin. Eum cnini poetati! et philosuphum natura 
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delta morte di suo padre, i) conte dì Paiedes La sua 
elegia è molto lunga, quantunque sostenuta con grandis- 
sima dignità morale , ed il poeta conduce il lettore dalle 
vanità e vicissitudini del mondo alla contemplazione di 
quella eternità, che il cristianesimo ha aperto oltre il se- 
polcro. Regna in questo scritto una dolcezza che ci ram- 
menta il tenero stile del Petrarca ed, eccettuata una leg- 
gera macchia di pedanteria , egli può dirsi immune degli 
abominevoli difetti della poesia di quel tempo. La sem- 
plicità e l'interrotta melodia dell'antico verso Casigliano, 
del quale può" riguardarsi questo comeil migliore modello, 
aumentano la robustezza dei sentimenti ; tale è il giu- 
dizio dei suoi concittadini -, i quali han fatto su di esso 
un grosso volume di note e commenti *. 

Porrò fine al mio dire intorno alla poesìa Castiglìana, 
dando un breve cenno del Dramma, che può dirsi aver 
avuta origine sotto questo regno. Le commedie sacre, o 
i misteri che nel medio evo erano così popolari in tutto 
1' Europa , rimontano nella Spagna ad un' epoca assai più 
remota. Alfonso mentre proibiva severamente con decreto 
le rappresentanze di certe opere profane, che erano iu 
voga alla metà del secolo XIII, ordinava che il clero rap- 

formavil ac peperit. Muri diigraiìalamente in uu Callo di arme 
nel 1*79, cioi 5 anni dopo la morie dì suo padre. Mariana, Hill, de 
Espanna, tom. 2, p. 531. 

1 Trovasi in Putgar, Claros Varones, til. 13, un ben particolareg- 
giato quadro del carattere di questo vecchio cavaliere. 

1 « Don lorge Manriqno, dice Lope de Vega, cuyas 'copia» Ca- 
stellana! admircn los ingcnios estrangeros j merecen eicrilas con 
le tris de oro. » Obras Suellas, lom. 12. Prologo. 

1 Coplas de Don lorge Manrique ; ed. Madrid , Ì779. Dialogo 
de la» Leoguas, ap. Majan* y Siscar, lom. 2, p. »9. Le Coplas di 
Manrique furono pubblicale separatamente dagli altri scrini anche 
□egli stali Uniti. Il Professore Longtollow ne fece una traduzione 
che trovasi unita all'originale: presenta essa al lettore inglese una 
idea esatta del poeta Castigliano, e dà per conseguenza una bene c- 
sagerala nozione della cultura letteraria di quel tempo. 

Pbbscoit, Vol. II. 33 
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presentasse nelle pubbliche chiese nlcune commedie sacre, 
delle quali ne prescriveva egli stesso i soggetti '. 

Ben lento c gradato fu il passaggio da questi rozzi 
spettacoli a più regolari componimenti drammatici. Mei 
t4 '4 f° rappresentata in Saragozza alla presenza dello 
corte * una commedia allegorica del celebre Enrico mar- 
chese di Villena. Nel 1469 fu prodotta in scena nel pa- 
lazzo del conte di Urena alla presenza di Ferdinando, 
che si portò in Castiglia per sposare l'Infanta Isabella, 
un'egloga drammatica di autore anonimo s . Tali sono le 

1 Oltre aver egli vietato per legge che li rappresentassero opere 
praline, non permetteva al clero che U rappresentanza dei seguenti 
soggetti, cioi « la nascita del nostro Salvatore', ove mostrasi come 
gli angioli comparissero annunziando la soa nascita, la sua venula, 
l'arrivo dei 3 magi per adorarlo, la resurrezione, la crocifissione, e 
l'ascensione nel terzo giorno, ed altri simili soggetti onde insegnare 
agli Domini ad operare rettamente e mantenerli costanti nella aia 
lede. 0 {Siete Partidas, lil. 6, lev. 34) Fa d'uopo osservar* che pra- 
ticarono comunemente gli ecclesiastici tali abusi (Ino al regno di 
Isabella, come può rilevarsi da mi decrctn consimile alla legge di 
Partidas, pubblicato dal concilio di Aranda, nel 1473- (Ap. Moratin, 
Obras; ed. de la Acad. tom. 1, p. 87.) Fa Moratin una tale osser- 
vatone sicuro che questi misteri si rappresentassero in Spagna Gnu 
dal secolo undecimo: sembra che la base principale di questa con- 
gettura fosse rondala sul Tatto , che tali nnlorj abusi furono posti in 
pratica alla mela del secolo XIII, e che l'intervento di una legge 
si rese necessario ad estirpargli. (Ibid. pp. il, 13.) Questa circo- 
stanza però potrebbe sembrare compatibile con una origine più 
recente. 

* Cervantes, Comediai, tona- 1- Pro!- de Nasarre. — Velasquei, 
Orig. de las Poca. Espannol. p. 86. 

Lcggesi nel volume V, delle memorie della reale Accademia 
istorie» Spagnnola una dissertazione sui passatempi nazionali scritta 
da Don Gaspar Uclchor de lovcllanos, con curiosa erudizione, nella 
quale li mastra il perspicace gusto che poteva presumersi nel suo 
autore. Ha lo scrittore posto fra mezzo a queste ricerche sull'anti- 
chità un piccolo quadro dei primi tentatili teatrali falli in Spagna. 
Vedi. Mera, de la B. Acad. de Hist. tom. 5, memor. & 

1 Morslio, Obras, lom. I, p. 115. — Nasarre, (Comcd. de Cer- 
vantes, Croi.) loiellanos, (Hcm. de Acad. tom. 5. Hcmor. C. ) Pcl- 
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rin* i, umoLo ii. ara 
prime produzioni teatrali dopo i drammi religiosi, e le pan- 
tomime popolari già mentovate; ma per mala sorte non ci 
sono state tramandate. Un 1 altra opera meritevole di partico- 
lare attenzione si è un Dialogo fral'Amoreed un vecchio, 
scritto dal poeta Rodrigo Cola , del quale non sembra darne 
T istoria alcun preciso ragguaglio, ma solo qualche leggiera 
congettura, cioè che fiorì sotto il regno di Giovanni II e 
di Enrico IV. Questo dialogo è scritto con molta viratala 
e grazia, e riscontravi!! un tal movimento drammatico 
quale può esser compatibile a due soli interlocutori 

Attribuiscisi a questo istesso autore una più celebre 
produzione, cioè la commedia tragica di Celestina, o Ca- 
listo e Mdibea , come chiamasi più di frequente. Il primo 
suo atto che forma quasi un terzo dell'opera, è ciò che 
attribuiscasi a Cota. Gli altri venti atti , che dir si possono 

licer, '(Origen de las Comediu, toni, t, p. 12) ed altri asserisco™ 
che Iosa de la Bucina Tu l'autore di quella piccola commedia, seb- 
bene l'anno in che fu rappresentata corrisponda per fellamente con 
quella della di lai nascita. L essere fra gli eruditi Spagnuoli invalso 
un assurdo cosi manifesto, mostra quanto poca studiassero atanti 
Maialili le opere antiche del loro teatro. 

' Questa piccola commedia fu finalmente pubblicata da Morata 
nel primo volume delle sue opere. (Vedi Origen del Teatro Esps- 
gnol, Obras, tom. i. pp. 303,-314). Il dialogo poetico del celebre 
marchese di Santillana , i Comedtela da Ponza > non pud riguar- 
darsi come compoaiiione drammatica, malgrado il suo tìtolo, che non 
di spie gai io ne alcuna del suo vero carattere, poiché il termine 
> Commedia * è proprio del poema epico di Dante. Parla questo delle 
vicissitudini della vita umana, idea suggeritagli da una battaglia na- 
vale che ebbe luogo nel 1435 , vicino a Poma. Egli è trattalo senta 
storio alcuno di azione, carattere , o sviluppo drammatico di sono 
alcuna. Lo stesso può dirsi della satira politica di Mingo Revulgo, 
ebe compane alla luce sotto il regno di Enrico IV. Scelsero tali 
autori il Dialogo , come meno più popolare ed animato del racconto 
semplice per slogare i loro pensieri. La Comcdìeta da Poma non 
vide mai la slampa; quella da me letta è una copia eslratla da quella 
esistente nella libreria reale di Madrid, ed appartiene al mìo amico 
Giorgio Ticino r. 



piuttosto scene . furono continuati da altra mano alcuni 
anni dopo , come rilevasi dal loro stile. Fernando de Ro- 
ias, laureato in legge, ne fu il secondo scrittore, e com- 
pose il reslo di questa opera, come egli dice, per sem- 
plice passatempo nel corso di un sol feriate- ; né perse 
affatto it suo tempo. 1 critici Gastigliani peraltro non re- 
putano questi atti secondar] di un inerito eguale a quello 
dell' atto primo originale *. 

L'argomento del soggetto si è un intrigo di amore. 
Un giovine di una distinta famiglia spagnuola è innamo- 
rato di una signora, e questi trova difficoltà per guada- 
gnare il di lei cuore ; finalmente però riesce a sedurla 
per mezzo delle arti di un esperto cortigiano, che I 1 au- 
tore ha introdotto nell'opera sotto il romantico nome di 
Celestina. Questa commedia sebbene comica , o piuttosto 
sentimentale, termina con la catastrofe la più tragica, ove 
han parte gli attori principali. L'intreccio della congiura 

' Tragico media de Caliito y Melibea; ed Alcala, 1586, Introd. 
Niente conoscesi di positivo rapporto al vero autore del primo allo 
di Celestina. Alcuni lo attribuiscono a luan de Mena, altri, e con 
maggior probabilità, a Rodrigo Cola et Tìodi Toledo, del quale seb- 
bene non conoscasi alcun che di letterario, pare ha per varj modi 
ottenuta la stima di autore della maggior parte delle produzioni del 
secolo XV ; tali per esempio sono il dialogo sopraddetto fra l' Amore 
ed un vecchio, le Copia! di Mingo Revulgo, e questo primo alto 
di Celestina. Il principal fondamento di queste crederne sembra ba- 
sarsi sulla semplice asserzione di un editore del dialogo fra Amore ed 
un vecchio, che comparve a Medina del Campo nel 1569, quasi un 
secolo dopo la morte di Cola , ed è questo un secondo esempio del- 
l' oscurili che invase l'istoria del primo dramma Spagnuolo. Molti 
critici Castiglìani scorgono nel primo allo un gusto antico, secondo 
il quale rimonterebbe la sua origine lino al regno di Giovanni D. 
Moratin peraltro non conviene su ciò, e ne attribuisco la produ- 
aione ad un'epoca non molto remota dal regno di Isabella. Per 
quanto riguarda io stile potrebbe questa opera sembrare all'occhio 
inesperto di uno straniero, parto della istessa penna. Moralin . 
Obras, tom. 1. pp. 88. 115, 116. — Dia) de las Lenguas, pp- IGa 
— 167, — Nic. Antonio, Bib. Hisp. Kov. tom. 2. p. 963. 



sebbene in generale assai grossolano, pure oflre u e! l'insieme 
più profondo e variato interesse. Maestrevolmente trattali 
sono i suoi principali caratteri, p arti colarm ente poi la 
parte di Celestina, l' infame condotta dei quale vcdesi ve- 
lata da una plausibile ipocrisia, e sostenuta con molta de- 
strezza. Le altre parli secondarie hanno un'azione comica 
piuttosto gaja, ed un dialogo naturale, sebbene talvolta 
oscuro; risvegliano un ben vivo interesse la passione de- 
gli amanti, la timida confidente tenerezza della donna, e 
l'ira dell'offeso padre. La sua esecuzione ci rammenta in 
molti dei suoi difetti e bellezze, e nel tutto insieme, 
più l'antico teatro inglese che lo spagnuolo; come per 
esempio la contrastata robustezza e imbecillità di varii 
passi, il mescuglio di una dichiarala farsa, e di profonda 
tragedia ; la male appropriata introduzione di una fredda 
metafora, e la pedantesca allusione fra mezzo ai più ap- 
passionati colloqui; la patente voluttà del colorito talvolta 
troppo grossolana per esporsi al pubblico, ma sopra tutto 
la general fona e fedeltà del suo ritratto. 

La tragica commedia di Celestina, che cosi rien chia- 
mala, non fu al certo scritta por il teatro, ove sconviene 
non solo la grossolanità di alcune p artico! arila, ma la lun- 
ghezza pure e distribuzione di tali opere. Nonostante que- 
sto difello, ed il suo avvicinamento al carattere del ro- 
manzo, fa d' uopo convenire che ella contiene in sé gli 
elementi principali del componimento drammatico ; e come 
tale vien decantata dai critici Spagnuoli , aprendo essa il 
sentiero alla carriera teatrale di Europa. Alcune altre pro- 
duzioni estere, quasi a lei contemporanee, han voluto par- 
tecipare di un egual titolo , e specialmente 1* Orfeo di 
Poliziano, che fu senza dubbio portato in scena prima del 
i/|83. Quantunque peraltro l'Orfeo andasse in scena, sic- 
come presenta riunite insieme alcune proprietà e del- 
l'egloga e dell'ode, senza movimento teatrale, o sviluppo 
di carattere, non può per questo ammettersi infra eli 



scritti drammatici. Un esempio più antico di ogni altro, 
per qua il lo almeno riguarda le forme esterne, trovasi pro- 
babilmente nella celebre farsa francese di Pietro l' allietili, 
che fu per la prima volta stampala nel dopo essere 

stata per più volte posta in scena nel secolo precedente, 
e questa, con certe necessarie modificazioni, è degna 
tuttora della scena. Come opera di arte , i suoi meriti 
non sono che ben piccoli, e parmi dovere ammettere, 
che in quanto ai più elevati ed importanti elementi del 
componimento drammatico, e specialmente nel delicato e 
vivo quadro dei caratteri e delle passioni, i critici spa- 
gnuoli possono a ragione riguardar Celestina come l'opera 
che tracciò il sentiero drammatico nella moderna Europa '. 
Senta dar qui decisione alcuna se esso possa veramente 
classificarsi fra le opere di arte, dirò che l'esteso credito 
popolare riscosso sì in patria che all' estero hanno com- 
provato il vero di lui merito. Fu dipoi tradotto in quasi 
tutte le lingue Europee , e nella prefazione dell' ultima 
edizione pubblicata in Madrid nel 1822 trovasi che nella 
sola Spagna ne furono fatte trenta edizioni nel corso del 
secolo XVI. He furono in appresso eseguile varie copie in 
Italia, e precisamente allorquando era proibito in patria 
in forza della sua immoralità. L 1 accoglienza popolare che 

1 Tale è l' alto elogio dell' abate Andrea , dell' Orig. d' ogni let- 
teratura , tom. 5. Pir. 2. lib. 1. Cervantes lo chiama « libra divino > ; 
e I' autore del Dialogo de lai Lenguas , chiude il suo critico esame 
su di esso dicendo non esservi nella lingua Caaligliwa alcun libro 
ebe lo superi nella proprietà e Dell' eleganza del dire ». ( Don Quì- 
ìo la ; ed de Pellicer, tom. 1. p. 239. — Havau j Siscar, tom. 2. 
p. 167). 

Gli elevali suoi meriti sembrano avere in parte disarmala anche 
la severità dei critici esteri; e Signorelli, dopo aver virilmente so- 
stenuto l' Orfeo, come composizione drammatica, conviene esser Ce- 
lestina « un'opera ricca di molte beitene, e meritevole di certo 
applauso. Infatti, ei continua, la vìva descrizione dei caratteri e il 
fedele suo quadro dei costumi lo hanno reso immortale 1. Storia 
Critica de'Testrì; ed. Napoli 1813, tom. 6. pp. Ufi. IH- 
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ricevè presso le più remote nazioni in epoca ancor più 
remota, dimostra conte ei fosse fedelmente fondalo sui prin- 
cipi della natura umana <. 

Frese il dramma fin dal suo nascere in Spagna e in 
Italia la forma pastorale. I più antichi seggi che ci siano 
pervenuti di tali scritti, sono le produzioni di luan de la 
Encina, contemporaneo di Roias. Nacque egli nel 1^69, e 
dopo aver terminati i suoi studj a Salamanca , fu dal duca 
di Alva richiamato in sua casa, ove visse molli anni oc- 
cupandosi nel comporre varie opere poetiche, fra le quali 
trovasi una traduzione delle egloghe di Virgilio, che egli 
alterò in modo da adattarle agli avvenimenti principali che 
ebber luogo nel regno di Ferdinando e Isabella. Al co- 
minciar del secolo successivo si portò in Italia, e dietro 
la benevola accoglienza di Leone X fissò la sua dimora 
nella corte pontificia , ove continuò nell'esercizio dei suoi 
studj letterarj. Abbracciò dipoi la professione ecclesiastica, 
ed in virtù della sua perìzia nella musica fu fatto primo 
direttore della eappella' pontificia. Venne dipoi rivestilo 
del priorato di Leone , dopo di che ritornò in Spagna, 
ove mori nel 1 S34 *■ 

Sci 149S uscirono per la prima volta alla luce in Sa- 
lamanca le opere di Encina in un solo volume s . 

Trovansi in questo, olire le altre opere poetiche, alcune 
egloghe drammatiche sacre e profane: forman soggetto 

1 Boolerweb, Literalura Kspan. not de trad. p. 33*. — Andres, 
Orig. d'ogni Ietterai, toni. 5. pp. 170. 171; ed Yen. 1783. -Lam- 
pilbs. Lettera!. Spaglinoli, tom. 6. pp. S7— 69; ed Genoa, 1781. 

* Rojas, Viage Enlrclenido , f. 46. - Nic Attoria, Bib. IIÌsp. 
Nov. tom. 1. pp. 126, 127. — Petlicer, Origeri de las Comedias, 
lom. 1. pp. 11. 12. 

* Foronn esse pubblicate sotto il titolo, ■ Cancrenerò de loda* 
III oblìi de Ioan de la Encina con Dirai anadìdas >. (Mendel, 
Tjpograph. Espanola , p. 2*7 ). Comparvero dipoi nel 1509 a Sala- 
manca, e nel 1512 , e 16 a Singona altre edizioni di queste opere 
più, 0 meno complete. — Moratin, Obras, lom. t. p. 127, not. 
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delle prime i misteri antichi della scrittura, delle seconde 
I' amore. Furono rappresentate nel palazzo del suo Mece- 
uate, il duca di Alva, alla presenza del principe Giovan- 
ili, duca dell' Infantata, e di altri personaggi addetti alla 
corte , ed il poeta istesso assisteva talvolta alla loro rap- 
presentanza *. 

f 11 Poeta Gamico Rojas , che fior) al cominciar del secolo suc- 
ccssivo , la conoscenza del cai Viage Enlrclenido rendesi dì in- 
dispensabile necessita per formarsi una giusta idea della prima arte 
istorica di Spagna , fa comparire il primo albore del dramma casti- 
gano insieme con le egloghe di Encina. I seguenti suoi versi me- 
ritano di esser riportati: 

• Qae es en nuestras madre Espanna, 

porque eli la dichosa era, 

que aquellos gloriosos Reyes 

dignos de memoria eterna 

Don Fernando e Ysabel 

( que va con los sanlos reynan ) 

de echar de Espanna acabavan 

todos los Uoriscos, que tran 

De a quel Itejno de Granada, 

y entonces se dava en ella 

principio a la Inquitìcion , 

se le dio a nueslra comedia. 

luau de la Encina el primcro , 

a quel insigne poeta , 

de quien lencmos tres eglogas 
Que el mismo represento 
al Almirante y Duquessa 
de Castina, y de Infantalo 
qae esUs lueron las primeras 
Y para mas honra suya, 
y de la comedia imestra , 
en los dias que Colon 
deicubrio la gran riqueia 
De Indias y nue«o mundo. 
y il gran Capitan empieia 
a sugelar aquel Reyno 
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Le egloghe di Eucina sono semplicissime, scevre quasi 
affatto dell' artifizio drammatico. La parte isterica è troppo 
sterile per eccitare un vivo interesse. Pochi sono gl' in- 
terlocutori riducendosi a soli Ire o quattro individui, ed 
in una sola parte crescono fino a sette; non avvi per- 
ciò che ben piccolo campo all'azione teatrale. I caratteri 
sono di indole bassa, appartenendo alla vita pastorale, ed 
è il dialogo condotto con molta facilità ; ma il rozzo lin- 
guaggio degP interlocutori è ben lungi dall'eleganza e 
raffinatezza letteraria; nel che eglino sono certamente in- 
feriori ad alcuni altri suoi più elevati componimenti. Brilla 
peraltro in essi una certa aria comica , e tali vivi pensieri 
che gli rendono assai piacevoli. Qualunque peraltro sia il 
loro merito come componimenti pastorali, non possono 
essi riguardarsi come saggj dell'arte drammatica , essendo 
nello spirito vitate di questo genere di scrivere di gran 
lunga inferiori al Celestina. La semplicità di questi com- 
ponimenti, e la facilità con che potevano porsi in scena, 
non richiedendo che piccolissima decorazione, o costume 
teatrale, gli resero talmente popolari, che continuarono a 
servir di modello anche lungo tempo dopo essere state 
introdotte in Spagna le forme regolari del dramma *. 

Devesi il merito di questa introduzione a Bartolom- 
nieo Torres de ETaharro , che gli scrittori Casigliani istessi 

de Napoles, y su tierra. 
A deBcuhrirse empeio 
et uso de la comedìa 
porque todos se animassen 
i erap render cosas tao buenas. 

f. 46 , 47. 

1 Signorel li, correggendo quello che egli chiama romanzo di Lam- 
pillas, dice epe Bucina compose un solo dramma pastorale, e que- 
slo in occasione dell'arrivo di Ferdinando in Gattiglia. Avrebbe que- 
sto crilico dovuto esser più equo, poiché nel correggere un er- 
rore, due ne ha Commessi egli medesimo. Sloria critica de' Teatri, 
ioni. 4. pp. 192. 193. 

Pbescott, Voi. II. 3* 
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confondono sovente con un attóre dello stesso nome clic 
fiori mezzo secolo dopo 

Non si conoscono die poche particolarità dello sua 
vita. Nacque a Torre nella provincia di Estremadura. 
Nella prima epoco di [sua vita fu fatto prigione dagli 
Algerini, e fu finalmente liberato dalla schiavitù da al- 
cuni benevoli italiani, che ne pagarono generoso riscolto. 
Si portò quindi in Italia, ove fissò la sua dimoro presso 
la corte di Leone X. Animato dal benevolo influsso di 
un tal Mecenate , che ravvivò in ogni branca scientifica i 
germi del sapere e del genio, scrisse la suo Propaladia, 
opera composta di poesia lirica e drammatica, che fu per 
la prima volto pubblicata a Roma nel i Si 7. Per mola sorte 
la mordace satira, che in alcuni dei migliori squarci di 
questa opera si elevava motteggiando fino sulla licenza 
della corte pontificia, attirò Boll' autore una maldicenza, 
che lo costrinse a rifugiarsi in Napoli, ove dimorò per 
qualche tempo sotto la protezione della nobile famiglia dei 
Colonna. Non si ha di questo scrittore altra notizia, se 
non che abbracciò la professione ecclesiastica; ed è incerto 
e il luogo e il tempo della sua morte. Dicesi che fosse 
avvenente di aspetto , piacevole di carattere, e di con- 
dotta tranquilla e dignitósa -. 

La Propaladia, pubblicala per la prima volta a Homa, 
passò dipoi in Spagna, ove fu alternativamente e proibita 

' Andrei confondendo il poeta Torres Naharro con Pianano il 
comico, eoe fiori circa 'A secolo dopo, commette un seguito di rìdi' 
coli errori, contrastando eoa Cervantes, mentre egli appropria al 
poeta le otservaiioni critiche, che Cervantes aveva fatte Bull' Attore. 
Velasquez pure sembra averli in cgual modo confusi ; lo che prova 
chiaramente la superficiale nozione , che i critici Spagnuoli avevano 
del loro primo dramma. CI. Cervantes, Comcdias y Enlrcmeses, 
tom. 1. Prologo. — Andrcs , Origine d'ogni Letteratura, lom. 5. p. 
179; ed V cn et. — Velasquei , Orig. de la Poesia Castellana, p. 88. 

» Nic. Antonio, Bib. llisp. Nov. tom- 1. p. 202. — Cervantes 
Comcdias, lom. I. Prol. de Pfasam. — Petliccr, Origcn du las Co- 
mcdias, lom. 2. p. 17. — Moratìn, (Ihrai, tom, I. p. 48. 
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ed ammessa a seconda de! volere del S. Uffizio. Trovatisi 
in essa otto commedie scritte Del nativo redondillas, che 
si riguarda tuttora come il vero metro del tir inuma. Danno 
esse il primo esempio della divisione in jonardas, o gior- 
nate, e dell' introito , o prologo, ove dopo essersi V au- 
tore coltivato 1' uditorio co» complimenti e con spiritosi 
non meno che delicati concelti, passa a far conoscere la 
durata e lo scopo generale della sua opera '. 

Le commedie di Naharro , ad eccezione di una sola , 
passarono dipoi in Spagna e in Italia, ed a questa ultima 
particolarmente convenivano per l' uditorio, avanti al quale 
rappresentavansi. Facile e purgato ne è lo stile , scevro da 
qualunque ampollosità , o ornamenti rettorie!. Il dialogo 
e sostenuto con mollo brio comico, specialmente nelle partì 
secondarie: sembra infatti che avesse Naharro un'idea più 
pura del carattere della plebe che dell' alto celo , come 
chiaro apparisce da alcune sue commedie. Prende peraltro 
talvolta l'autore un tuono più alto, ed i suoi versi pre- 
sentano una bellezza poetica approfondita da alcuni riflessi 
morali, caratteristica degli Spagnuoli. Tal altra al contra- 
rio un miscuglio di lingue consimile a quello di Babele 
s6gura talmente le sue commedie , da render dubbio quale 
sia stalo perfino il linguaggio dello stesso poeta. Il fran- 
cese , lo Spagnuolo , l' Italiano , ed un misto di patois, e 
di doppio Ialino trovansi lutti uniti nel tempo medesimo, 
e tutti, per quanto sembra, intesi con egual facilità da eia- 

' Propalato de Bartolomeo de Torres Naharro; ed Madrid, 
1573. — La mancanza dei primi libri Spagnoli , del che Bouterwet 
fa continuo Ugnatile, lo ha indotto in errore, rapporto alla Propala- 
dia, che egli non mai aveva esaminala. Sostiene egli che Naharro fu il 
primo a dividere la commedia in Ire atti, e prende a deridere Cer- 
vantes per csscni arrogalo il diritto di una tal divisione. Naharro 
infatti cominciò a dividerlo in 5 jarnadat, e devesi a Cervantes il 
solo merito di enere egli stato il primo a ridurle a 3. CF. Bouler- 
wek, Geihichlc der Poesìe und Bcrcdsamkeil, band. 3. p. 285; « 
Cervantes, Comedian y Enlremcscs. tom. 1. Pro]. 
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scheduno degli allori. Riesce difficile il comprendere, come 
un uditorio italiano potesse intendere , ed anche gustare 
un tal gergo 

Le commedie di Naharro non sono gran fatto prege- 
voli per l'intreccio, non risvegliando questo in generale 
che un languido interesse, e non mostrando die piccola 
forza, o acutezza di concello. Malgrado peraltro di questi 
suoi difetti Fa d' uopo pur convenire aver eglino servilo 
di modello alla commedia Spagnuola, ed avere ben anche 
dato il pensiero di quelle forme, che continuarono ad es- 
serne le caratteristiche principali anche in uno stato di 
maggiore sviluppo, sotto Lope de Vega cioè e Calderon. 
Tale, per esempio, è La gelosìa amorosa, e specialmente II 
punto di onore così rinomati sul teatro spagnuolo; e tale 
pure La confusione morale che vela i più infami delitti col 
manto di religione *. Queste commedie frattanto lungi 

1 Nel prologo alla sua commedia , la Serafino, cosi prepara egli 
il pubblico per quello colloquio olla podrida: 

* Mas haveis de ostar alerla 
por sentir los personages 
quo hablan quatro lengtiages. 
Hasla acabar su rehyerla 
no salen de onerila cierts 
por Latin e Italiano 
Castellano j Valenzano 
que ninguno de scenderla ». 

Propalid. p. 60. 

1 Ecco nn esempio del come Florisum nella commedia soprad- 
detti, predispone la ina coscienza ad Decidere la sua moglie (Mei , 
per appagare la gelosia di Serafini sui amica. Cui) pirli Floristan 
od un prete: 

« Y por mas danna escusar 
do lo quiero bora bazer , 
«ino que es menester. 
Que yo nule Inego a Orfea 
do Serafini lo vei 
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dal seguir ciecamente le tracce delle antiche, manifestavano 
uno spirito di indipendenza, ed aggiratami in molti di 
quei punti eccentrici, che distinguono il teatro nazionale 
di tempi più remoti; e che la critica dei nostri giorni ha 
chiaramente spiegali e difesi con principi filosofici. 

Le commedie di Naharro, come rilevasi dal suo pro- 
logo, furono rappresentate non probabilmente in Roma 
che egli abbandonò poco dopo la loro pubblicazione, ma' 
in Italia ed in specie in Napoli, che, formando allora parte 
dei dominj spagnuoli, poteva facilmente il popolo essere 
ìn grado di intenderle '. È cosa singolare come, quaulun- 



pero se da Se ratina 
quo se desesperaria. 
y Orfca , pues quc haria? 
Quando mi mucrle supiessc; 
quc creo qne no pud i esse 
sostener la vidi un dia. 
Pues hab landò aca entro Dos 
a Orfea cabe la siterte; 



de modo qne padre vos 



* Porque si yo la malare 

morirà Ch ristia cameni e ; 

yo morire penìleute, 

quando mi suerte llegare: :rll;im 
, - ,. Propalai!, f. 68. 

Scagliasi neramente Signorelli contro Don Blas Nasarre per 
a.er egli assento che Naharro il primo insegnò agi' Italiani il com- 
ponimento comico, e taccialo di mendace loslenendo asaevcranle- 
menle nou esser probabile che te commedie di Waharro sieno ma. 
stale rsppresenlate sui teatri italiani. Sembra che il critico abbia ra- 
gione per ciò che riguarda V inAuenia dello scrittore spagnnolo; in 



que ne fossero falle in Spagna varie edizioni, non furono, 
per quanto sembra, mai colà rappresentale. Causa di ciò 
fu probabilmente l'abjetto stato dell 1 arte istrionica, e la 
mancanza totale di costumi e decorazioni teatrali; ed era 
d' altronde quasi impossibile il rappresentare senza deco- 
razioni commedie, che ponevano talvolta sul palco in un 
sol tempo una ventina di teste coronate 

Fa Cervantes conoscere in un suo opuscolo, pubblicato 
circa mezzo secolo dopo, con minuto ragguaglio la deplo- 
rabile povertà delli equipaggi teatrali. Tutta la guardaroba 
dì un impresario di teatro consisteva, dice egli, a quel- 
I 1 epoca in un solo sacco, che conteneva soli quattro vestiti 
di pelle bianca, ricamali in oro, quattro barbe, o par- 
rucche. Non conoscevasi in quel tempo né trabocchetti , 
né nuvole movibili, né macchine di alcun genere. Il 
palco istesso era composto di quattro, o sei tavole po- 
ste a traverso a guisa di scranni, che formavano un ro- 
tondo, il quale non alzavasi che solo quattro palmi da 
terra. La sola decorazione del teatro di quel tempo 
consisteva in una vecchia coperta , che tiravasi da un 
lato ali 1 altro per mezzo di corde , dietro la quale i mu- 
sici sonavano qualche antica romanza senza chitarra *. 
Infatti non impiegatasi allora apparalo maggiore di quello 
necessario per la rappresentanza dei misteri , o dei dialo- 
ghi pastorali che ne successero. Gli Spagnuoli peraltro , 
malgrado il loro precoce sviluppo nell' arte drammatica in 
confronto delle altre nazioni europee, furono tardi negli 

quanto poi alta loro rappresentanza poteva egli certamente togliersi 
ogni dubbio, osservando il prologo di Naharro illesso, ove espone chia- 
ramente un tal flttUX'Cf. Propaladia, Prol. e Signorclli, Stori* Cri- 
tica, tom. 6. pp. 171-179. Vedi pnre MoraUo, Orig. del Teatro 
Espennol, tom. 1. pp. 149, 150. 

■ Propaladia ; Vedi le commedie di Trofea c Tioelario. - lovel- 
lanos. Mem. sobre las <Di» arsione s , ap. Meni, de li Resi. Acad. 
inm. K. 

' Gemmici, Comedias y Entremcses, lom. I. Prol- 
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accompagnamenti istrionici. Contentatasi il pubblico di 
quelle meschine rappresentanze recitate da vagabondi at- 
tori, o saltinbanchi ; e soltanto al cader del secolo XVI fa 
eretto in Madrid un teatro permanente, die consisteva in 
un cortile difeso da un sol letto , e gli spettatori stavano 
assisi all' intorno su dei tavolati, ovvero affacciati alle fine- 
stre delle case circonvicine *. 

La tragedia pure ricevè impulso eguale a quello della 
commedia. I primi a calcare una tal via furono i dotti 
scolari, i quali adottarono l'errore istesso dei di-animali- 
sti italiani imitando servilmente le tragedie antiche , anzi 
che valersi dell'espressione della loro età. Fernan Perez 
de Oliva 9 si distinse in queste a preferenza di ogni altro. 
Nacque a Cordova nel i'19'i, e, dopo aver passati molti 
anni nelle diverse scuole di Spagna, Francia e Italia, rim- 
patriò, e fu fatto lettore all'Università di Salamanca , ove 
insegnava la filosofia morale, e le matematiche, e sì acqui- 
stò pel suo sapere nella lingua propria e nelle antiche una 
bene elevata fama. Mori nella giovinile età di trenlanove anni, 
compianto da molti pei suoi pregj inorili e intellettuali s . 

1 Pellicer , Origen de lai Comedi» , tom. 2, pp. 68-62. — Vedi 
para la Rivista americana, N.° 8. Art. 3. 

1 Obras de Oliva ; ed de Madrid , 1787. — Vasco Diaz Tanco, 
oriundo di Bslremadnra che Dori nella prima mela del secolo XVI, 
parla in una delle sne opere di ire tragedia traile da alcuni soggetti 
della Scrittura, e composte da lui medesimo Siccome peraltro non 
si sa con certezza che esse sicno stale mai stampale , rappresentate , 
o perfino lette in manoscritto, non hanno perciò quasi alcun titolo 
di far parte del catalogo dei componimenti drammatici. (Horalin, 
Obras, tom. 1- pp- 150, 151. — Lam pilla» , saggio della Lit. Spa- 
trinola , tom. S. Dis. 1. seet. 5 ). Questo cittadino litleratcur, lenta 
fat erodere che lo tragedie di Oliva comparissero nel ISIS, sperando 
cui variar la data di Sofonisba scritta dal Trisaino un anno dopo, 
di assicurar cosi alla sua nazione la palma di precedenza nella scena 
tragica della moderna Europa, almeno in quanto al tempo, sebbene 
la differenza non sia che di pochi mesi. Letteratura spagnuola , ubi 

1 Nie. Antonio , Bin. Hisp. Nov. tom. 1, p. 386. — Obras de 
Oliva, Prcf. de Moralcs- 



11 doito Morales suo nipote, pubblicò circa cinquanta 
anni dopo la morte di esso le varie di lui opere. Trovasi 
fra queste una traduzione in prosa dell'Elettra di Sofocle, 
e dell'Ecuba di Euripide. Esse però possono dirsi più 
propriamente libere imitazioni, anzi die traduzioni. Seb- 
bene oell' ordine generale e nel progresso dell' Istoria 
sieno conformi all'originale, pure Irovanvisi talvolta omessi 
alcuni caratteri, anzi intere scene e dialoghi; ed anche in 
quelle parli scevre da tal difetto non è sempre facile ri- 
conoscere la mano dell'artista Greco, le cui modeste bel- 
lezze restano talvolta velate dalla ambizione del suo imi- 
Ciò non ostante regna in generale nelle tragedie di 
Oliva molta forza, e, quantunque pecchi lo stile di ampol- 
losità nazionale (del che abbiamo già fatta menzione), pure 
egli è nell'insieme pregevole per la purgatezza e dignità 
propria del dramma tragico. Infatti possono esse conside- 
rarsi come probabilmente il miglior saggio del progresso 
della prosa sotto il presente regno 

La fama, in che venne l'Oliva, invitar doveva gli scrit- 
tori di quei tempi ad una consimile imitazione delle opere 
antiche; ma nutrivano in se gli Spagnoli un gusto trop- 
po nazionale per assoggettarvi si. Questi componimenti 
classici, non godeiano della rappresentanza, ma vennero 
posti nei gabinetti per passatempo dei letterati, mentre la 
voce popolare istigava coloro , che dedicavansi a questo 

' Per esempio, il seguente passo della Venganza di Agamennone, 
[alta ad imitazione dell' Elettra di Sofocle, sembra non appartenere al 
draromatista Greco, i Habed , jo os ruego , de mi compassion , no 
querais alnpar con vueslros consejoalos respirati eros de lai hornaias- 
de fuego quo dentro me atormentan. » Vedi Obras de Olila, p- 185. 

' Paragoni, per esempio, il lettore lo stile di queste tragedie con 
quello del Gonion Epistolario, ette vien tenuto come la miglior pro- 
duzione letteraria del regno di Giovanni II, e vedrà come queste 
sicno superiori, non nolo nell'ortografia, ma anche nell'ordine delle 
parole, e MIT insieme dello stile medesimo. 
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genere di scrivere, di adottare i loro pensieri a quelle forme 
roma nti die, clic i grandi drammatisti spognuoli svilupparono 
in seguito con tante e sì variate bellezze *. 

Abbiamo or passato in esame i varj generi di cultura 
poelioa clie praticavansi in Spagna sotto il regno di Fer- 
dinando e Isabella. Il suo migliore elemento è lo spirito 
nazionale che vi predomina, e l* esclusiva imitazione delle 
primitive forme poetiche particolari alla penisola. Possono 
senza dubbio considerarsi come la parte più essenziale di 
questo genere di poesia, i romanzi, o ballate spagnole, 
poesia popolare, che, facendo menzione dei pittorici e ca- 
vallereschi incidenti di quel tempo, rappresenta fedelmente 
il romantico genio popolare, dal quale ebbe origine. La 
poesia lirica di quel tempo ottenne meno felici resultali, 

questo campo. L' imperfezione della lingua e la mancanza 
di esatte e raffinate forme metriche, indispensabili per 
l'esecuzione della poesia sublime, ne furono l'ostacolo 
principale. 

Come importantissimo deve riguardarsi sotto un rap- 
porto letterario quel periodo di tempo, che parla delle 
prime forme regolari del Dramma, facendo esso conoscere 
le particolarità naturali della letteratura Caslìgliana nel suo 
primo fiore, e l'elevatezza a che essa poteva giungere, quando 
fosse stala illesa da qualunque influenza straniera. Può questo 
regno considerarsi come la marca di divisione fra l'antica 
e la moderna scuola della poesia spagnuola, ove acquistò 

1 Sebbene alcuni critici spagnuoli, come per esempio Cueva, 
abbiano fa nt1.il e le forme romanlichc del dramma sovra principi acien- 
i ilici , rilevasi che i migliori scrittori in tal genere han dovulo adot- 
tare questo sistema piò per opinione pubblica, che per dare ascolto 
alla loro propria, poichì questa avrebbe loro suggerita una più fe- 
dele imitazione dei classici antichi, si generalmente praticata dagli 
Italiani. Vedi il discorso canonico di Cervantes, Don Quiiole, toro. 
3, pp. 207, 220, ed. de Pellìcer; ed anche più esplicitamente Lope 
de Vega , Obras Snella», tom. *, p. 106. 

PBESCorr, Voi. II. 35 
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lu lingua ìt Icilio ma Iieu fondato raffi ila melilo, clic, per 
servirmi delle parole istesse ili un critico contempora- 
neo, » si rese dipoi necessario ad una elegante educazione 
perfino dei favuli cri e dulie dame della colta Italia *, e che 
sviluppò in fine quel talento poetico, che nel secolo XVI 
perfezionò cotanto la letteratura nazionale. 

' ■ Va cu Italia, asti eolie Damas , corno enlre Caballeros, te 
lidie par gculilez» y galania, ssber hablar Castellami. > Dialogo ilf 
l.is Lenguas, p. *. 



Mi si è già nel corso di questo capitolo più di una volla pre- 
scolala occasione di mostrare la aupcrflcialc nozione dei critici spa- 
glinoli nulla istoria prima del loro dramma. SI rari sono i materiali 
autentici a aiò relativi, da far deporre ogni idea di poterne avere un 
sodisfacente ragguaglio oltre la penisola. Ticknor. professore della 
letteratura moderna odi' università di Harvard . no ba scritto in na 

quanto io mi sappia, la migliore istoria. Ebbe egli nella sua dimora 
nella penisola ogni facilità di fornire la sua libreria delle più curiose 
e pregete) j opere manoscritte, o in stampa, a ciò relative. Espone 
quindi in questo suo breve saggio i resultali di una ben diretta in- 
dustria; del che ne offre minuti ragguagli nei suoi discorsi sulla 
letteratura spagnuola , letti in varie Università. Tratta il soggetto con 
la solita sua eleganza e purgateiza di stile ; e non tanto i letterali 
Casigliani, quanto gli esteri possono trovarvi novità nei vivi quadri 
dei primi progressi dell' arte drammatica c istrionica della penisola. 
Dopo la pubblicazione di questo articolo comparve alla luce sollo 
gli auspicj della accademia reale isterica, che ha arricchito la lette- 
ratura nazionale di tante ammirabili edizioni dei suoi antichi autori, 
il trillilo di Moraljn, o Origincs del Teatro Espannol », che da lungo 
lernpo ausiosamcnle asucllavasi. Dice Moratin nella sua prefazione 
di essersi egli occupalo fino dalla prima gioventù nel raccogliere si 
in patria che all' estero, tutte quelle notizie, che servir potevano ad 
illustrare l' origine del dramma Spagnuolo. 

Due volumi prcicnlano il reiullato dì queste sue indagini. Con- 
tiene il primo una dissertai in ne islnrica corredala di molle udIc il- 
luslralivc, ed un lalalugo di lutto le opere drammatiche dalla prima 
epoca fino al tempo di Lupe de Voga, e queste disposte per urdiue 



cronologica, e accompagnale da analisi crilicbc, e da molle illustra- 
zioni lolle dai più celebri scrini. Dedicato è il secondo alla pubbli- 
cazione di intere opere di varj autori, che per la scarsità di mano- 
scritti erano ignorato da molti. Le divisioni di tati scrìtti sono fatte 
con quell'accurata profondila resultante dal lalenlo poetico unito ad 
ealesa erudizione- Le osservazioni crilicbc, sebbene agitale talvolta 
da particolari principi drammatici dell' autore , sono condotte in ge- 
nerale con gran precisione. Rendono grande, ma non esagerala lode 
ad alcuni componiate oli, per conoscere il vero merito dei quali la 
d' uopo al lettore aver familiarità col carattere e colla cultura intel- 
lettuale di quel tempo. Perniala sorte non ricevè quesla opera l'ul- 
tima mano del ano autore, ed è perciò ebe trovasi mancare in essa 
la piena esecuzione del disegno del suo autore. Neil' insieme deve 
ella riputarsi un ricco repertorio dell'antica letteratura Casligliana ; 
la maggior parte della quale si È di un carattere raro e recondilo, 
diretta all' ìlluslraiione dì una branca di sapere, che ha Dn qui lan- 
guito nella più bassa oscurili; per altro ella è adesso disposta in modo 
da potersi esaminare sotto un solo aspctlo, e determinare con preci- 
sione il suo vero merilo. 
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STORIA DELLA VITA E DEI TEMPI 



FERDINANDO e ISABELLA 
PARTE SECONDA 

1495- 17 

Epoca in che la Monarchia Spagnola, ilo 6 ili la l'organiaaiionr 
del ivo intimo, ti volte ad intraprendere tcopcrtc e ron- 
jmile; oiiia l'epoca che illmlra più particolarmente ritirane* 
politica di Ferdinando e babàio. 



CAPITOLO PRIMO 

Gnan d'Itoli», qua» ftaawa di Europi. Culg Vili di Frani* 
ÌDT>d> l lUli. 1*93-1*95 

questa quello memorabile epoca , in che le diverse 
Nazioni Europee sormontando le barriere, che aveanle fino 
ad allora circoscrilte entro i loro particolari confini, vol- 
sero, come per simultaneo impulso, le forze loro l'orla 
contro T altra. Abbiamo già veduto nella parte precedente 
di questa opera, come la Spagna erasi già preparata a lai 
contesa, riunendo i suoi varj stati sotto un solo governo, 
e introducendo nell' interno alcune riforme che la pone- 
vano in stato di operare energicamente. Vedremo ora pre- 
dominare il genio di Ferdinando negli affari estranei allo 
slato, come quello di Isabella nell'amministrazione in- 
terna del medesimo. E ciò infetti per tal modo, che il 
diligente e bene informato istorico, il quale ha estesamene 
illustrata questa parte di annali nazionali, non fa nella sua 
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prefazione menzione alcuna di Isabella, appartenendo tali 

to Militano però a sua discolpa e il predominante ca- 
rattere di politica da esso praticata, che differiva di gran 
lunga da quella cìie distinse la regina, e la circostanza, 
che, sebbene le conquiste estere fossero condotte a ter- 
mine per parte di ambedue i regni, furono peraltro in- 
traprese per difendere i diritti di Ferdinando sull'Ara- 
gona. 

L' ultima parte del secolo XV presenta nell' insieme il 
miglior quadro dell' istoria moderna, poiché possiamo in 
questo osservare il termine di una importante rivoluzione 
nella parte della società politica, e la prima applicazione 
di quei molti sistemi destinati ad esercitare la più estesa 
influenza sulla civilizzazione umana. Le istituzioni feudali, 
o piuttosto il principio feudale, che era in vigore, anche 
ove, vigorosamente parlando, non vigevano le istituzioni, 
dopo aver declinato dal suo prefisso limite, era gradata- 
mente venuto a mancare, non essendo in suo potere il 
prestarsi alle molliplici urgenze ed alta migliorata condi- 
ne della società. Quantunque ben si prestasse in un se- 
colo barbaro, pure chiaramente vcdevasi che la divisione 
del potere fra i membri di una indipendente aristocrazia, 
svantaggioso era a quella sicurezza e tranquillila personale 
indispensabile al progresso della civiltà. Ed era del pari 
contrario al principio di patriottismo, tanto necessario al- 
l'indipendenza nazionale, quantunque ben piccola fosse la 
sua azione presso una nazione , le tendenze della quale, 
anziché esser concentrale nel proprio stato, diffondevansi 
sovra molli individui, come, per esempio, in ogni comune 
feudale. Questo convincimento indusse la nazione a fidare 
il potere in altre mani, non già in quelle del popolo 



1 Zurila, [[istoria del Bej Don Hernmdo ri 



ignorante e da troppo lungo tempo avvezzo ad uno stato 
di subordinazione e di dipendenza, per acconsentirvi, ma 
bensì nelle roani del re. Scorsero più di Ire secoli prima 
che lo stato della gran massa nazionale fosse arrivato a tal 
grado di miglioramento da acquistare e mantenere quella 
forma politica , che a ragione gli appartiene. 

Comunque l' opinione pubblica e il progresso degli 
avvenimenti favorir potesse il passaggio del potere dalla 
aristocrazia al re, egli è ben chiaro che ciò mollo dipen- 
dere doveva dal suo carattere personale, poiché la sola 
sua situazione non ponevalo al certo in slato di far fronte 
alle forze della sua gran nobiltà unite insieme. Sembra 
questo una predisposizione della Provvidenza, se conside- 
riamo, come i principali sovrani di Europa nell'ultima 
parie del secolo XV ben si prestassero alle circostante. 
Enrico VII di Inghilterra, Luigi XI di Francia , Ferdi- 
nando di Napoli, Giovanni II di Aragona, e il suo figlio 
Ferdinando e Giovanni II di Portogallo, quantunque di- 
stanti fra loro sotto altri rapporti, lutti in egual modo si 
distinsero per una sagacilà, che divisar fece loro i più pro- 
fondi e intelligenti piani politici, Ì quali somministrarono 
dipoi quei molti espedienti che valsero a circonvenire il 
nemico troppo polente in campo aperto. 

Le operazioni loro, che miravano tulle olio stesso scopo, 
produssero eguali resultali, elevando il potere reale col 
deperimento dell' aristocratico, rispettando più, o meno, a 
seconda delle circostanze, i diritti del popolo. In Francia, 
per esempio, fu affidata al re la cura governativa in dipen- 
denlemcnle da qualunque altro, mentre in Spagna ammi- 
nistrava Ferdinando Io stato di concerto con Isabella, la 
quale mitigava con dolcezza la troppo franca politica di suo 
marito. In ogni slato infalli molto guadagnò la nazione per 
mezzo di questa rivoluzione, clic si operò gradatamente 
senza urlare violenl emente la gran fabbrica sociale \ e la 
quale coli' assicurare la quiete interna e il potere della 
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legge sulla forza popolare, aprì un vasto campo a quelle 
ricerche intellettuali, clic ritrassero rumati genere dalla 
eccedcvole tendenza a sodisfare i bisogni animali della no- 
stra natura. 

Appena ebbero le diverse nazioni Europee stabilmente 
assicurata l' organizzazione del loro interno, lanciarono il 
loro, fin qui limitato, sguardo, a più alte e remote imprese. 
Molte utili invenzioni ritrovate iu questa epoca, o allora 
per la prima volta applicate , facilitarono d' assai il loro 
commercio con le altre naiioni. E i;di furono l'arte della 
stampa, che diffuse con celerità e chiarezza il sapere, l'isti- 
tuzione delle poste, che, dopo essere stata fondata da Lui- 
gi XI , Tenne poi al cominciar del secolo XVI general- 
mente adottata; e finalmente la bussola, ebe guidandosi- 
euro il pilota a traverso l'immensa mole oceanica, pose 
in commercio gli stati fra loro più remoli. In virtù di 
cosi facile comunìcaEione, dir si può clie i diversi stali Eu- 
ropei stringessero fra loro un intimo commercio, pari a 
quello che regnava in prima fra le diverse province di 
uno stesso regno. Riguarda ronsi allora essi per la prima 
volta come membri di una sola comune, nelle imprese 
della quale lutti dovevauo scambievolmente concorrere. E 
fu allora che nacque negli stati il vivo desiderio di co- 
noscere le cause di ogni movimento politico dei loro vi- 
cini. Frequenti divennero le ambascerie, e furono spediti 
nelle diverse corti dei celebri agenti in qualità di onorate 
spie. Incominciò allora a studiarsi la scienza diplomatica su 
principj più limitali di quelli che prati cansi di presente'. 

1 I.n legazione, o la corrispondenza officiale di machiavelli men- 
tre ero impiccalo nelle diverse corti di Europa, può riguardarsi co- 
me il più compiuto manuale diplomatico che esistesse al nascere del 
secolo XVI. Trovami in esso curiose particolarità, rap porto alle a mmini- 

sai maggiore di quello che rilevar si possa da una regolare istoria, 
ed accenna i vnrii r motti doveri inerenti al grado di minisi™ re- 
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Furono a grado a grada formuli i piani di aggressione e 
dì resistenza clic conduci; sai io alle cumbinazioni politiche 
le più complicale ed estose. Restaci peraltro impossibile il 
formarsi ima bene adeguala idea dell'equilibrato potere 
che esisteva in quel tempo. Avevano tali combinazioni per 
scopo un qualche deciso atto dì aggressione, o resistenza, 
ad oggetto di conquista , o difesa, non già per mantenere 
una qualche teoria astratta dell' equilibrio politico, essendo 
questo il resultato di mollo più profonda riflessione e 
prolungata esperienza. 

Verso il cader del secolo XV fu affidata esclusivamente 
al re la cura degli affari estori riguardanti la nazione, e 
non fi prendeva il popolo parte, o interesse alcuno se 
non quando Irattavasi di disporre dei suoi privati averi. 
Nasceva da ciò die i suoi provvedimenti erano sovente 
contrassegnali da una noia di temerità e di sollecitudine, 
che mai non avrebbe avuto luogo ove il popolo vi fosse in- 
tervenuto. Eccessiva insensibilità infatti inostravasi per ciò 
che riguardava i diritti e interessi nazionali, e non altro 
reputavasì la guerra elle un gioco, nel quale i sovraui ira- 
peguavansi a riguardo loro proprio . non già per interesse 
dei loro sudditi. A guisa di disperati mascalzoni conten- 
devano essi per la preda, o l'onore della vittoria con 
tanto maggior baldanza, quanto più elevato era il loro 
grado in modo da non risentirne alcun danno. Guerreg- 
giavano con tutla l'animosità del risentimento nazionale, 
ogni astuzia adotlavasi quantunque meschina, e non ricu- 
satasi neppure di ricorrere a mezzi illeciti per assicurarla 
vittoria. Uomini creduti i più onorati e integerrimi confes- 
savano aperta mente le più infami massime politiche. In somma 
dislingue in generale l'arie diplomatica di quel tempo un 
carattere di si vile astuzia, sotterfugio e baldanza, che con- 
tamina con indelebile macchia le azioni di alcuni perso- 
naggi privali. 

L'Italia era senza dubbio la gran scuola ove insegna-' 
Pkkscott, Voi. II. 3fl 
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vasi questa murale politica. Era questo regno diviso in un 
numero di piccoli stati troppo eguali fra loro per ammet- 
tere a ciascheduno una supremazia assoluta ; e ciò richie- 
deva al tempo islesso la più severa osservanza per parte 
di essi , onde mantenere la loro indipendenza contro i 
suoi vicini. Di qui nacque quel complesso di intrighi e 
congiure, di che il mondo non era mai per l 1 avanti stato 
testimone. Il genio degf Italiani dettava loro una scaltra 
a raffinata politica ; lo che derivava in parie dalla loro col- 
tura, clie inducevali a rimettere il giudizio delle loro con- 
tese ad una superiore destrezza intellettuale, non già alla 
forza brutale, siccome i barbari al di là delle Alpi *. Que- 
ste ed altre cause stabilirono a grado a grado massime 
cosi mostruose nel loro carattere da dare all' opera, ove 
vedevansi in sul principio raccolte in un sistema regolare, 
l'aria di una satira, anziché di una seria rappresentanza, 
mentre il nome del suo autore è stato poi alterato in una 
parola che indica scelleratezza politica -. 

Erano in questa epoca i principali stati d' Italia, le re- 
pubbliche di Venezia e di Firenze, il Ducato di Milano, 
il seggio papale e il regno di Napoli. Gli altri stali pos- 
sono considerarsi come semplici satelliti , che si aggirano 

• ' Scd, dice Sallustio, facendo osservare clic il raffinamento 
aveva prodotto in fra gli antichi un consimile resultato, magnimi In- 
ter mortalcs eertamen fuit, vino corporia, au virlute animi, rcs mi- 
lita ri a magia procederci. » eie. 

« Tum demum periculo atque negoliis compcrlum est, in bello 
plurìmum ingenium posse. ■ Bclluru Cai ili nari Dm, cap. 1, 9- 

* 1 traimi politici di Machiavelli, il suo Principe e Discorsi so- 
pra Tito Livio, che vennero alla luce dopo la sua morie, non eccita- 
rono scandalo veruno nel tempo della loro pubbli cai ione. Vennero 
essi infalli resi di pubblica ragiune ptr mezzo della stampa ponti- 
ficia, sotto il privilegio di quel papa regnante, Clemente VII. Treola 
anni dopo furono essi posti nell'Indice, e ciò non perchè nascessero 
dubbj svila immoralità delle loro rtollrinc, come Gingocne asserisce, 
(Hitt. Liiterairc, lom 8, pp. 32. 7i) ma per le accuse che in essi 
conlencvansi contro la corle di Ruma. 
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intorno all' uno, o all'altro di ijuesti poteri superiori, che 
regolano e frenano i loro rispettivi moti. Può Venezia 
riguardarsi come la più formidabile di queste grandi po- 
tenze, qualora si prenda in esame la sua ricchezza, il po- 
tere marittimo , il fertile suolo del settentrione, e special- 
mente il principesco suo dominio coloniale. Non erari in 
quell'epoca alcun governo, che riscuotesse stima cotanto 
generale dai nazionali e dagli esteri, che lenevanla egual- 
mente in alta considerazione come il miglior modello della 
saggezza politica '. Peraltro non eravi paese alcuno, ove 
godessero i cittadini minor libertà , ed ove si trattassero 
gli affari con più dispotico interesse, e con spirito più 
limitalo e concorde, lo che dava alla nazione 1' aria di una 
compagnia di negozianti, anzi che di un grande e polente 
stato. Tutto questo però era agli ocelli dei di lei contem- 
poranei compensato dalla stabilità delle sue istituzioni, 
che mantenevansi tuttora intatte fra mezzo alle molte vi- 
cende rivoluzionarie, che avevano agitato, o rovescialo ogni 
altro edilìzio sociale d'Italia ! . 

' o Aquel Scnado e Sonnoria de Venecianos , dica Gemalo 
de Oviedo, donde me parecc a mi que està recogido lodo ci Sa- 
bcr t prudencia de los hombres hmnanos; porqnc cs la geme del 
mondo qoe mcpr se sabe gobernar; v la repubblica, qnc mas liempo 
ha durado co ci mundo por la buena Torma de su regiminolo, e donde 
con mejor maoera han los hombres vivido cri comunidad sin tener 
Rey-, » ec. Quincuagcnas, MS. Bai. I, quinc. 3, dial. 4*. 

* Fra i molti clogj che i poeti ed i politici han resi alla regina 
dell' Adriatico, il migliare e quello contenuto in questi pochi versi, 
ove Sananarro rappresenta la di lei posizione come il baluardo del 
e ri iti ane simo- 

« Una Kalum regina, al la e pulchcrrima TI orna e 
Aemula, quae tetris, quae domioaris aquis I 
Tu libi vel reges cives faci); O decusl O lux 
Ausooìae! per qnam libera turba gumus; 
Per qnam barbari e s nobis non imperai, et sol 
Eioriens nostro clarins orbe mirali » 

Opera Ialina, lib. 3, eleg. i, 95. 



Diligeva in questa epoca il governo di Milano Lodo- 
vico Sforza, o Lodovico il Moro, come generalmente 
chiamavasi: epiteto suggerito probabilmente dalla sua bruii? 
carnagione, ma che egli appagavasi di ritenere come un 
distintivo della sua forza *. Tenne le redini del governo 
in nome del suo nipote, allora in età minore, e conla- 
minarono il suo freddo e perfido carattere i peggiori vi zj 
clie regnar potessero fra la più malvagia eluse dei politici 
italiani di quel tempo. 

Occupava la parie centrale d' Italia la repubblica di 
Firenze, che era stala mai sempre il punto di riunione dei 
liberali, bene spesso anche dei faziosi, la quale peraltro 
erasi allora sottoposta al dominio dei Medici, il eolio genio 
e la munificenza dei quali spargeva chiara luce sulla loro 
amministrazione, che Ila eccitata ammirazione non tanto nei 
suoi con tempora nei, quanto anche nei posteri. Teneva in 
quel momento il seggio papale Alessandro VI, pontefice 
dissoluto, avaro, impudentemente azzardoso, la cui con- 
dotta gii ha attirati addosso i rimproveri e degli scrittori 
cattolici e dei protestanti. L'energia del suo carattere, 
una sopraffina scaltrezza, e la sua prodigalità intesa a procac- 
ciarsi un parlilo, assieurarongli tal carica. Quantunque 
oriundo Spagnuolo rincrebbe immensamente questa ele- 
zione a Ferdinando e Is:il"ll;i, clic prevedevano lo scan- 
dolo che essa avrebbe suscitalo nella Chiesa, e che sotto 
un aspetto politico niente potevano sperare dall' inalza- 
menlo di un loro suddito , mentre il di lui mercenario 
spirito lo avrebbe pinlubiloiciite indotto a favorire il mag- 
giori* offerente *. 

' Guicciardini, Istoria d'Italia, Ioni. I, lib. 3, p. UT, ed. 
IMS. 

•Pel. Marljr. Opui Epislohrum. rp. 119, 123. - Flcury , 
Hisl. Ecclesia «lina e, ronlin. toni. 34, (ili. 117. — p. 6fS. 

Pietro Martire, eh*, per Ih sua dimora e impiego presto la corte 
Sp.iKo il ola, potè procacciami le pili ridire r iolcrcssariti ooliite , e 
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Era lo scettro ili Napoli in potere ili Ferdinando' I, 
figlio di Alfonso V, zio di Ferdinando di Aragona, il 
quale aveva ottenuta la corona per l' adozione di Giovanna 
di Napoli o piuttosto per la sua valorosa spada. Gedè Al- 
fonso la conquista a Ferdinando suo figlio illegittimo, con 
pregiudizio dei diritti di Aragona, col sangue e tesoro 
della quale amala condotta a termine. Era Ferdinando di 
carattere cupo, file e feroce, contrario affatto a quello 
di suo padre. Passò la vita in continue conlese con la sua 
pan nobiltà feudale, che sosteneva i diritti della famiglia 
Angioina. Peraltro rese con la sua superiore forza vano 
qualunque tentativo dei suoi nemici. Per riescire in que- 
sto suo divisamenlii non si ricusò dal porre in opera tra- 
dimento e violente le più atroci, ed ebbe infine la sodi- 
sfazione di fondare incontrastabilmente il suo potere sul ti- 
more dei suoi sudditi. Settuagenaria in circa era l'età sua 
all'epoca di che parliamo, cioè nel i^g3. Alfonso, suo 
legittimo crede, era di un carattere egualmente sanguina- 
rio, quantunque non avesse, come suo padre, l'arte di dis- 
simularlo. 

Tale era il carattere delle principali corti italiane verso 
il cader del secolo XV. I provvedimenti e le vedute de- 
gli stali più polenti servivan di norma agli stati subal- 
terni. Miravano eglino soltanto al proprio loro interesse. 
A poco a poco e l'ansi in questo secolo dileguale le anti- 
che forme repubblicane, e sostituite in loro vece delle 
nuove assai più arbitrarie. Legge vasi infalli tullora nelle 
loro handiere il nome di libertà, mentre ne era lo spirilo 

cornicerò in che conccllo si tenesse colà il nuovo ponlclicc, cosi 
chiaramente si esprime in una sua lettera diretta al Cardinale Sforza, 
uno degli assistenti a tale elezione; ■ Sed hoc hahelo, prinreps il- 
lustrissime, non placutssc meis Itegibus paim'ficaluro ad Aleiandrum, 
quamvis eorum ditinnarium, pervenisse. Verentur namque ne illius 
cupidi!», ne ambilio, ne ( uuod gravius) mollili,'! filiali* Christian™ 
rfligionem in praeceps Irahat. » Kp. CXIX. 
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ornai scomparso. In quasi tulli gli stati era riescilo a qual- 
die avventuriere militare, o potente statista di elevare il 
proprio potere sulla libertà del suo paese; e sembrava 
che il solo suo scopo fosse quello di dargli una maggiore 
estensione, e di porlo in sicuro contro le congiure e le 
rivoluzioni, die avrebbero potuto suso il arsegli contro per 
la memoria di una antica indipendenza. Tale era Io stato 
della Toscana, Milano, Napoli e dì molti altri stali subal- 
terni. In Roma, per esempio, niente altro aveva in mira il 
Papa clie cumulare ricchezze e pubblici onori nella sua fa- 
miglia. Sembrava insomma clic I' amministrazione di ogni 
stalo procedesse unicamente in rapporto agl'inleressi per- 
sonali del suo capo. Era Venezia la sola die sentisse in se 
forza e stabilità bastante ad impegnarsi in più eslesi piani 
politici, e questi pure, come ho già fatto osservare, erano 
trattali in modo limitato in virtù dello spirilo calcolatore 
di un corpo commerciale. 

Mentre però sembrava die nìuna scintilla di generoso 
patriottismo animasse i petti italiani , mentre verun senti- 
mento del pubblico bene, o persino la minaccia di una 
invasione estera poteva indurli ad operare di concerto 
r un l' altro ', lo stato interno di questo paese era bastan- 
temente forLunato. Aveva l'Italia superato il resto dell'Eu- 
ropa nelle diverse arti liberali, ed offriva ovunque i saggj, 
che Tincessanle esercizio delle facoltà intellettuali aveva 
sviluppati. Era il suo aspetto simile a quello di un giar- 
dino, » coltivalo cioè in tutte le sue pianure (ino alla 
cima dei monti , florida di popolazione, ricchezze e vasto 
commercio ; illustre per molli munificenti principi, per lo 
splendore di molte nobili ed avvenenti cillà, e per una re- 

' Un memorando esempio di ciò ehbe luogo verso fa mela dui 
secolo XV, quando un esercito di Turchi, che pareva sul punto di 
piombare loro addosso, dopo aver gii inondato l'impero Arabo e 
tirec.o, non valse ad acquetare la voce dei parlili, e concentrare, 
anche per un tol momralo, l' allenitone degli stali Italiani. 
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ligioue maestosa ; adorna infine ili tulli quei rari e pre- 
ziosi pregj, che rendono il di lei nome glorioso fra tutte 
le nazioni n '. Con tale espressione decantò l' istorico To- 
scano la prosperità del suo paese prima che il turbine 
della guerra fosse ancor disceso nelle sue amene Talli. 

Era però destinato che questa scena di domestica tran- 
quillità venisse a mancare per quella terribile invasione 
che portò contro la sua patria l' ambizione di Lodovico 
Sforza. Aveva egli di già organizzata una lega delle po- 
tenze settentrionali d'Italia, onde render nulli i tentativi 
del re di Napoli in favore del suo nipote, Duca legittimo 
di Milano, che il suo zio teneva sottoposto per il corso di 
una prolungata minorità, mentre esercitava in di lui no- 
me tutte le funzioni di re. Non credendosi lo Sforza ba- 
stantemente sicuro con la confederazione Italica, invitò il 
re di Francia a far rivivere i diritti ereditar) della casa di 
Anjou sul trono di Napoli, promettendogli la sua assistenza 
in questa impresa. Con tal mezzo proponevasi questo vile 
politico di allontanare da se il turbine, tenendo occupato 
Ferdinando per gli affari del proprio regno. 

Sedeva allora sul trono di Francia Carlo Vili in età 
appena di aa anni. Luigi XI, suo padre, avevagli data 
educazione sconveniente non solo ad un gran principe, ma 
perCno ad un privato cittadino. Dice Branlome, che non 
gì' insegnò suo padre che la favorita sua 'massima latina : 
qui nescit dissimulare nescit regnare s . Allorché si tro- 
vò Carlo libero dal freno paterno cercò, sebbene poco giudi- 
ziosamente, di riparare a tal mancanza. Erano i suoi favo- 
riti sludj le gesta dei celebri conquistatori , particolar- 
mente di Cesare e Carlo Magno ; lo che riempì la sua 
giovine mente di vaghe ed immaginarie idee di gloria. Ap- 

1 Guicciardini, Islor. d'Italia, tom. 1 , liti. 1 , p. 3 , ed. 
IMS. 

' Bramarne, Vici des Hummcs Illastrcs, tom. 2. Dip. 1, pp. 
2, 20. 
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cavallereschi spettacoli di quel tempo, e semina infine die 
ei si credesse qualche prode paladino romantico, destinalo 
al compimento di qualche grande e pericolosa intrapresa. 
Una prova di questa sua esaltazione mentale rilevasi dal- 
l' aver egli dato al suo unico figlio il nome di Orlando 
dietro quello del celebre eroe di Roncesvalles 

Agitala così la sua mente dalle chjmeiiche visioni di 
gloria militare, diede c<:li ben volentieri ascolto alle arti- 
lificiose proposizioni dello Sforza. Nell'eccesso di vanilà, 
che l'adulazione di interessati parassiti ognora in lui fo- 
mentava, credè che l'impresa contro Napoli fosse la sola 
che aprir potesse la via ad una carriera di più splendide 
conquiste, che dovevano poi aver termine colla presa di 
Costantinopoli, e col venire nuovamente in possesso del 
S. Sepolcro. E si lasciò trasportar talmente dalla sua im- 
maginazione da comprare persino da Andrew Paleologus, 
uìpote T ed erede di Costantino, ultimo rampollo dei Cesari, 
il suo titolo suU' impero Greco e . 

Secondo i priucipj dei nostri tempi, insani erano i 
diritti, che Carlo pretendeva avere sulla corona di Napoli. 
Senza discuter qui i titoli originali delle rivali case di 
Aragona e di Anjou, basterà il far conoscere che nel 
tempo appunto dell'invasione di Carlo Vili aveva la fa- 
miglia Aragonese posseduto il trono di Napoli per più di 
mezzo secolo , e ciò per mezzo dì tre successivi principi 
riconosciuti solennemente dal popolo , sanzionati dal pa- 
pa , ed approvati dagli stali di Europa. Se Lutto que- 

' Sismoadi, Bill, dea Francai», ioni. XV, p. 112. — Gaillard, 
Rivalili de France et d'Espagne, ioni, i, pp. 2, 3. 

1 Daru Hial. de Venite, lem 3, liv. , 20; edìz- seconda. Vedi 
l'atto dì cessione nelle memorie di Mons- de Foncemagne. (Mcm. 
de l'Acad. des Inscrìplions, lom. 17, pp. 539-519.) Ifpirano questo 
ed alcuni altri documenti che vennero alla luce la vigilia della spe- 
ri fa tornare indietro lino al tempo delle crociate. 
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sto no» valeva a fondare il loro diritto; e quando mai po- 
teva la nazione sperai riposo! Dall'altra parte i lasciano i 
titoli di Carlo in origine da un lascito testamentario di 
René, Conte di Provenza, col «pale escludeva il figlio di 
una sua figlia, erede legittimo della casa di Anjou ; essendo 
Jiapoli un feudo li.-minmiU: li'uppo coiiosriuto, per potere 
esser posto in dubbio dalla legge Salica. Ragionevolissime 
poi erano le pretese di Ferdinando di Spagna, come rap- 
presentante legittimo della casa di Aragona '. 

Indipendentemente dalla mancanza di ragioni valevoli a 
sostenere i titoli di Carlo, la posizione sua era tale da ren- 
dere in qualunque modo impolitica la progettata spedizio- 
ne. Era per lungo tempo esistilo un mal umore fra lui e 
i sovrani Spnglluoli, e di più egli era in aperta guerra con 
la Germania e l' Inghilterra, talché solo per mezzo di va- 

avesse riportata compiuta vittoria, ciò recar non poteva al- 
cuu vantaggio durevole pel suo regno. « Ei non inlese, 
dice Voltaire, die 13 villaggi adiacenti al suo regno sono 
da valutarsi più di un regno die ne sia lontano / ( oo le- 
ghe " s . Dietro i trattali di Etaples e Senlis si riconciliò 

' Gaillard ha finalmente decisa eoa candore c imparzialità su- 
pcriore a quanlo poteva aspettarsi da un Francese i contrastali di- 
ritti delta casa di Anjnu e di Aragona, (lltst. de Francois I. Ioni. I, 
p. 71-92.) Sono essi il soggetto di un saggio giovenile di Gibbon, 
ove riscontrar possiamo i germi di molle p articolatila, che caratte- 
riziarono dipoi l' istori co della Dccliiiaiionc e della caduta. Opere 
miscellanee, voi. 3, pp. 300-222; scconcl. ediz. 

* Essai sur les Mocurs, eh. 107. Il suo politico padre, Luigi XI, 
operò mosso da questo principio, poiché non fece alcun tentativo per 
Far valere i suoi diritti su Napoli; quantunque Mably affacci il dub- 
bio che fossa ciò effetto del bisogno anzi che della polìtica. 

t Il est douleux si celle modération fui I' ouvrsge d' une con- 
uoissance approfondie de ses vrais inlérfits, ou seulcracnt de celle 
defianco qu'il avoil des grands de son royaume , et qu'ìl n'osoit 
perdre de vuc. n Observations sur t'IIisloire de France, liv. fi, 
cb. 4. 

PRESCOTT. VoL. II. 37 
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eoa Enrico Vili dì Inghilterra, e con l' imperatore Mas- 
similiano, ed acconciò infine amicai) il meni e col trattato di 
Barcellona tutte le sue contese con la Spagna '- 

Import anti ss imo era per la corona di Aragona questo 
trattato, col quale restituitasi Roussillon e Ccrdagne. Fu- 
rono, come ho già dello, queste province ipotecate dal pa- 
dre di Ferdinando, il re Giovanni II, a favore di Luigi SI 
di Francia per la somma di 3oo,ooo scudi, in vista del 
soccorso, che questi doveagli prestare contro i ribelli Ca- 
talani. Sebbene non avesse l'Aragona mai pagato la con- 
venuta somma, pure affacciavasi un plausibile prelesto per 
richiederne a Luigi XI la restituzione, e ciò sì per l'in- 
compiuto adempimento dei suoi impegni, come per l'in- 
casso die il governo francese aveva già effettuato delle ren- 
dile di queste province Era lungo tempo che questo 
trattato formava soggetto principale della politica di Fer- 

' Mussali, Uìplomalique Francaìse, tora. t, pp. 251-25». ■ — Du- 
monl, Corps Diplomo tique, lom. 3, pp. 2-J7-300. 

1 Vedi nel capitolo V e VI di questa istoria il ragguaglio di tali 

È opinione della maggior parte dVgli storici che Luigi XI ver- 
sasse una somma di denaro nelle mani del re di Aragona , menlrc 
alcuni altri asseriscono clic tal somma fu dipoi passala al re di Fran- 
cia in pagamento del debito, pel quale dette province erano ipote- 
cale. (Vedi fra gli altri Sismoodi, ile pub. Hai. lom. XII, p. 93. Ito- 
sme Li'o \, vn] 1, |i. IV7.) Un errore mani Cesio è la prima di que- 
ste asserzioni; delle altre poi non trovo che ne sia siala falla men- 
zione da alcun allro valente scrittore Spagnuolo , laddove, se lai 
fallo fosse vero, se ne sarebbe senza dubbio falla più sicura men- 
zione. Bernaldez poi dice, che Ferdinando avendo restituita a Car- 
lo Vili il denaro, che suo padre aveva preso in prestilo da Luigi XI, 
Carlo passò una tal somma nelle mani di Isabella in vista delle grandi 
spese occorse per la guerra moresca. Mi duole che questo fallo di 
romantica magnanimità ci sia tramandato dal solo Curalo de los l'a- 
lacios, il quale nella prima parte della sua asserzione mostra tale 
ignoranza del fatto, da non mcrilar gran fede nel resto. Malli seb- 
bene il degno Curato sia mollo veritiero nei falli che riguardano la 
sua condizione, fuori di questa, egli 6 sovente in errore. Bernaldez, 
Ili»», de los Reycs Calolicos, MS. cap. UT. 
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nando. Inl'atli non si era egli limitalo alle sole trattative , 
ma aveva inoltre fatti dei ripetuti preparativi per entrare 
egli slesso a fona Ìli possesso del contrastalo terreno. 
Peraltro ci preferiva per abitudine politica un accomoda- 
melo; e fu perciò, che, terminala la guerra Moresca, in- 
sistè virilmente sulle trattative, e si portò con la regina a 
Barcellona per invigilare più d'appresso a quanto gli in- 
viati delle due nazioni avrebbero deliberato in proposilo 
a Figueras <. 

Gli storici francesi accusano Ferdinando di aver cor- 
rotto con doni due ecclesiastici che avevano grande ascen- 
dente nella loro corte, perché trattassero I' affare in modo 
da metter sossopra la coscienza del giovine principe. Insiste- 
vano costoro sulla restituzione di Roussillon come un atto 
di giustizia; poiché, quantunque non fosse siala pagata la 
somma per cui questa provincia era stala ipotecala, ella 
era però stala spesa nella causa comune del cristianesimo, 
cioè nella guerra Moresca ; e dicevano inoltre non poter 
mai l'anima sperare di escirc dui purgatorio finché non 
fosse stato restituito quanto aveva illegalmente ritenuto in 
vita ; che tale era lo stato di Luigi XI suo padre, che in 
questo egli medesimo sarebbesi in seguilo ritrovato, fin- 
ché non fossero stati resi i terreni Spagnuoli; minaccia per 
lui tanto più incalzante, in quanto che conoseevasi ovunque 
tale essere stato t ultimo volere del morente suo padre. 
Questi argomenti impressionarono sensibilmente l'animo 
del giovine re, e più anche quello di sua sorella, la Du- 
chessa di Beaujeu, la quale aveva sopra suo fratello gran- 
dissimo ascendente, e credè in pericolo di dannazione la 
propria anima procrastinando più a lungo una tale resti- 
tuzione. Accrebbe maggiormente la forza di questo di- 
scorso la sciocca impazienza di Carlo, che non calcolava dt 

1 Zurila, [list, de limando ci Calol. lib- 1, cap. *, 7, 10, ed. 
1380. 
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contro qualunque nemico, e preferire reciprocamente que- 
sia alleanza a quella di qualunque altra potenza, eceeltuato 
il papa, ne potevano i sognili spagnuoli imprendere con Te- 
rmi alito stalo, fuorché col Vicario di disio, intrapresa 
alcuna nociva agli interessi della Francia, né potevano i 
loro figli unirsi in parentela con l' Inghilterra, o con Ro- 
mani, o con qualunque altro nemico della Francia senza 
il consenso dello slesso re francese. Fu finalmente stipu- 
lalo clic sarebbero slate restituite alla Aragona Roussillon 
e Cenlagnc; ma siccome poterà insorger qualche dubbio 
a qual potenza appartenesse legillimameute il possesso di 
tali terreni, sarebbero stali a lai uopo nominali alcuni arbitri 
da Ferdinando e Isabella co) consenso del re francese, i quali 
avrebbero avnlo pieno potere d'i decidere la questione, 
ed al giudizio loro promettevano scambievolmente le parli 
di rimetterne la decisione. Questa ultima condizione, che 
troppo chiaramente cimentar poteva gli interessi dei So- 
vrani Spagnuoli, fu fatta al solo oggetto di mitigare in 
1 Flcury, Hist. Ecclcsìasl. contin. toni. 2t , pp. 533-555. - Zii- 
rila, Ucrnando el calolleo, lib. 1, c. H. — Daru, Itisi, de Vcuisc , 
Inni. X pp, SI, 53 — Gaillard, Rivalilè de Franca ri d'Espagor, 
lum 4, p. IO — Abarca, «naie» de Ins He)i"9 de Aragon, lom. -2. 

Itomines, a1ludcr.il n alr.idjTC di Roimillmi. dn e clic Ferdinando 

. |...r.. Ila ,t .i. -1 i| .J'i>^ ,< ri.. • • •(■».■!- ■>•<»• li . 

l-rcli Ovile iratialnc di affari- • Car Inule» leurs oeuires onl fall tne- 
ncr ci uimdbire par lelles geo» f religuui ), un ] ai h'pnrr isic . ou 
-ilio de moini dcspcndre I Mcmnircs, p 211 | Il ir francese pei -il 
Irn ietti in qocfta irioMa Iraojatiooe del clero più di quillocnr 
aiea (ailn il re Spaginili, Zuma. Idi I, . X. 



parte i malcontenti del re fianerse. ilic inveiva acerbamente 
contro ìl loro golii m'Ho, che allro non faceva che sacrifi- 
car gì' interessi della nazione, accusando frattanto il Car- 
dinal d'Albi, primo attori; in queste trattative, come pen- 
sionato di Ferdinando '. 

Questo trattalo eccitò in Spagna una sorpresa e sodi- 
«razione generale, reputandosi il possesso di Boussillon 
della massima importanza, non tanto per T estensione delle 
sue risorse, quanto per la sua posizione locale contigua 
alla Catalogna. Zurita dice che la nazione stimò questo ac- 
quisto importante al pari della conquista di Granata , ma 
dubitava nella condotta del re francese un più sinistro 
pensiero, o una piò profonda politica: niente allro però 
ve lo indusse se non che la voce della sua puerile ambi- 

Frattanto i preparativi di Carlo risvegliarono un' appren- 
sione generale in tutta l'Italia. Ferdinando, vecchio re di 
Napoli, che invano procurava di arrestarli per mezzo di 
trattative, mori al cominciar del i4<j/|- GÌ' successe Al- 
fonso suo figlio , principe di carattere più altero , quan- 
tunque meno politico di suo padre, ed egualmente odiato 
per la sua crudeltà. Pose questi immediatamente il suo re- 
gno in stato di difesa; mniiravagli peraltro la difesa mi- 
gliore, l'affetto cioè dei sudditi. Proteggevano i suoi iu- 
i eressi la repubblica fiorentina ed il papa, che per rap- 

1 Paoli lori) Hill, sui temporis, lib. 1, p. 16, ed. Basii. 1578. 
Uumont. ci offre il trattato di Barcellona. ( Corps Dìplomalique, Ioni. 
3, pp. 29T-30O.I Dicono alcuni istorici che Ferdinando si obbligo 
espressamente con uno di qocsli articoli, a non prender porle nel 
meditato temali va di Carlo su Napoli. ( Gaillard , Iti vali té , [om. 4, 
p. ti. — Voltaire, Essai, eli. 107. - Cornino, lib. 8, cb. 53. — 
l'aiili Invìi Hi si. lib. 1. p. 16. Varillaa, Polilique de Fcrd. pp. 11. 
12. — Roscoc, Leo X, lom. I, c. 3.") Non risconlraai nel Ir.Hlalo pa- 
rola alcuna allusiva in qualche modo a qucsla proposta spedizione, 
nè IrotSVMi neppure una sola volta mentovalo Napoli. 

' Ilist. de Hcrnaudo ci Citolico, lib. 1, c. 18. — Abarci, Rcycs 
de Angoli, uhi snpra. 
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porti di famiglia aveano parentela con la reale casa di Ka- 
poli. Venezia se ne stava da lungi , sicura nella sua lon- 
tananza , sema voler compromettere i suoi interessi col 
dichiararsi troppo precip il osamente in favore di una delle 

Le poterne Europee riguardavano la spedizione di Carlo 
Vili sotto diversi aspetti. La maggior parte di esse non 
vedevano di mal animo un cosi formidabile principe dif- 
fondere i suoi averi iu una lontana e chimerica intrapresa. 
Ferdinando però stava ansiosamente esaminando un tale 
evento, die sovvertir poteva la stirpe napoletana della sua 
casa, e porre a contatto coi suoi dominj di Sicilia un po- 
tente ed attivo vicino ; e non lardò a ravvivare il vacil- 
lante coraggio del papa , promettendogli soccorso. L' am- 
basciatore di Ferdinando che risedeva allora presso la corte 
di Roma, era Garcilasso de la Tega, padre del celebre 
poeta , e già noto al lettore per le sue gesta nella guerra 
di Granata. Riuniva costui ad una rara sagacità politica 
una energia di consiglio, che non veniva meno nell' infon- 
dere coraggio negli altri. Indusse questi il papa a fidarsi 
del suo signore , il re di Aragona , assicurandolo che al- 
l' occasione avrebbe disposto di ogni suo avere per difen- 
dere il di lui grado, onore, e persona. Avrebbe Alessan- 
dro ben volentieri accettala la promessa di Ferdinando , 
ma questi, considerando i suoi delicati vincoli con la Fran- 
cia, Don credè suo interesse il darsi in potere del pon- 

Fraltanto i preparativi di Carlo progredivano con lan- 
guore e incertezza, effetto dei divisi consigli e ripetuti osta- 
coli; e Comines dice, che mancava tale impresa del necessa- 
rio pel buon esito della guerra. Giovanissimo era il re, debole 
di forze, caparbio, circondato da imprudenti consiglieri, 

' Zurita, Tli st. ile Hcrnando, lib. 1, cnp. SS. — Bembo, istoria 
Vfairiuu, lom. 1, tib. 2, |>p. 118, 119; ed. Milan, ISS03. — Oviedo , 
yurncuageoas, MS. Bai. 1, quinc. 3, diti. *3. 
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e privo affatto di mezzi '- Accrescevano poi maggiormente 
la sua impazienza e l'ardore dei giovani cavalieri addetti 
alla sua corte, che anelavano un'occasione di segnalarsi, e 
le istanze di alcuni esuli Napoletani elle speravano rista- 
bilirsi, in virtù della sua protezione, nella toro patria. 
Molli di essi stanchi del troppo prolungato indugio cer- 
carono indurre il re Ferdinando a trattare l' impresa a suo 
vantaggio, e sostenere i legittimi diritti che egli aveva 
sulla corona di Napoli , assicurandolo come molti di quei 
cittadini erano disposti a favorirlo. Il sagace principe per- 
altro ben sapeva quanta poca fede meritassero le voci di 
questi esuli, l'immaginazione dei quali esagerava al cerio 
il malcontento del proprio paese. Ma quantunque non fosse 
per anco giunto il momento di far valere quei suoi dirit- 
ti, si determinò di non tollerare più a lungo quegli di 
qualunque altra potenza ». 

Carlo non aveva di ciò timore alcuno, a segno che nel 
Giugno spedi un invialo alla corte Spagnuola, invitando 
Ferdinando ad adempire al trattato di Barcellona , sommi- 
nistrandogli uomini e denari, ed aprendo i suoi porti di 
Sicilia all'armata francese. Dice lo storico Aragonese die 
egli corredò questa sua gentile proposizione col racconto 
della progettata spedizione contro i Turchi-, facendogli in- 
cidentalmente conoscere, come cosa di niun rilievo, die 
il suo signore proponevasi con tal mezzo di prender Na- 
poli-. 

Ferdinando si avvide ben tosto esser allora giunto il 

' Mémoires de Phil. do Comincs, Kv. 7, Inlrod. 

■ Zurila, lib. i, c. 20. — Pel. Martyrìs Opus Epistolanim, ep. 
123. - Slum, de Cornine), lib. 7, c. 3. — Mariana, Ilist. de Espaii- 
03, lom. 2, lib. 26, c. 6. 

Espililo Zurila i motivi pei quali si decise Ferdinando a non as- 
sociarsi in tale impresa eoo uno che poteva riguardarsi come il sov- 
vertitore di tale aliare, a El Rcy enlendìa bien quo no era tau bcil 
la eausa quo se proponi*- « Lib. 1, cap. 20. 

' Zurila, Hisl. de Ilcrnando, lib. t, c. 31. 



tempo prupizio pei dichiararsi apertamente «m la corte fi in- 
cese, e per dare a ciò esecuzione nel modo più ridicalo, 
deputò a tali: ogeetln una speciale missione. Le persone 
■celle a tale impresa furono Alonso .le Silva, fratello dei 
Conte de Cifuentes, e Claiero di Calatone, cavaliere do- 
lalo diluitala freddezza e scalli eiza necessaria per gli af- 
fari diplomatici ', 

Appena arrivalo P anihasi ijlore in Kranna seppe e ss ti 
la cori* in Vienna in mezzo ai preparali*! per una subi- 
tanea partenza. Dopo inutili tentativi per ottenere dal re 
Carlo un'udienza privala, irli comuni™ l'oggetto della 



ì di una vittoria riportata in al: 
a sua assistenza nella prosecuz'n 
e contro i Maomettani di All'ili 
a aveva il papa accordalo alla s 
monista. Lo pregò a non volge 
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que altra obbligazione. Il presidente del p :i ri a mento di Pa- 
rigi rispose a Silva con una formale orazione Ialina, ove 
prese a sostenere i diritli di Carlo su Napoli, e a mo- 
strare la de terni inailo il e in die questi era venuto di espe- 
rimentarli prima della sua crociala contro gli infedeli. Ter- 
minato appena un lai discorso, si aliò il re, abbandonando 
immediatamente la sala '. 

Alcuni giorni dopo interrogò Carlo 1' ambasciatore spa- 
gnuolo, se il suo Signore, nel caso di una guerra col Por- 
togallo, avrebbe, a seconda delle condizioni del trattalo, 
richiesta la «operazione della Francia, e sotto qu al pre- 
lesto avrebbe questa potuto astenersene. Rispose l'amba- 
sciatore alla prima di tali domande in modo affermativo, 
trattandosi di guerra difensiva, negativo poi se offensiva; 
replica ben poco sodisfacente per il re francese. Sembra 
infatti che egli non fosse per niente preparato ad una tale 
interpctrazlone ; e fidava con sicurezza ebe Ferdinando 
non sarebbe intervenuto in ciò, nò avrebbe pur anche co- 
adjuvalo i di lui disegni contro Napoli. Questa cond ilio no 
relativa ai diritti della Chiesa trovavasi inserita nei trattali 
pubblici troppo soveule citali per eccitare una qualche 
particolare attenzione; e restò sorpreso dal gran cammino 
che doveva or percorrere, i! quale rendeva nullo lo sco- 
po propostosi con la cessione di Houssillon, e non poi* 
celare più a lungo il suo dispiacere e sdegno contro la 
perfidia, come ei diceva, della corte spagnuola. Si ricusò 
over con Silva verun altro colloquio; e pose perfino una 
sentinella alla sua porla siJfi m- ili iinpi.'dir;]i u^ii'i immiiii- 

di un suo alleato, ma bensì di un dichiaralo nemico ». 

L' inaspettato e minaccioso contegno di Ferdinando non 
valse peraltro ad arrestare le operazioni del re francese, 



1 Zurita, ubi saprà. 
*-Zurila, Hb. 1, c. SI, «. 
fancoTt, Vol. 11. 
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il quale, terminati avendo i suoi preparativi nel!' agosto 
del i4g^, lasciò Vienna, traversando le Alpi alla testa del 
più formidabile esercito che avesse mai passala la catena 
dei monti dopo l'irruzione dei Barbari del Kord Sarà 
inutile il tener dietro a tutti i suoi muvimenti, basterà il 
far conoscere come mancasse la sua condotta e di slabili 
principi e di sana politica. Si alienò infatti con la più se- 
gnalata perfidia i suoi alleati, impadronendosi delle loro 
forteize, ed entrando nelle loro capitali con l' insolente 
baldanza di conquistatore. AI suo avvicinarsi verso Roma 
rifugiaronsi il papa e i cardinali nel Castello di S. An- 
giolo, e i 3i novembre t4g4 entrò Carlo nella città alla 
testa del suo esercito vincitore , se pure può dirsi tale , 
mentre , come osserva un istorico italiano, non ebbe luogo 
nella loro marcia neppure un solo scontro K 

' Villcneuve, Mcmoires, ap. retilo!, Collection ics mem. tom. 
14, pp. 255; 266. 

Era l'esercito froncc se composto di 3600 gens d'arme», di 20,000 
nomini di inEmtcria francese , e di 8000 Svizteri, non comprese lo 
iruppe volontarie che seguivano l'esercito- (Sismondi, Itcpub. Ilal 
tom- 12. p. 1.12), 

La magniflconia 0 novità della loro comparsa eccitò la) sorpresa, 
che disarmò in parie il terrore dogli Italiani. Pietro Martire, che tro- 
«avasi a qualche distanza dal teatro di lalc azione , e che potò in 
conseguenza osservar con calma il progresso di questi avvenimenti, 
slava guardando con occhio profetico le molte calamità che sovra- 
stavano alla sua patria, cosi egli si esprìme in uua sua lettera: o Seri- 
hitur eiercilam visum fnisse nostra tempestale nulhim iinquam nili- 
diorem. Et qui futuri sunl calamilalis participcs , Cnrolum aciesque 
illius ac peditum lurmas laudibus citollunt ; sed llalorum impensa 
inslruclas. o (Ep. 143.1 E altrove termina con la seguente predi- 
zione t a Perimeris , Galle , ex majori parte , nec in patriam redi- 
bis, laccbis insepullus; sed tua non rcstituctur strages, Italia. » 
Ep. 123. 

1 Guicciardini, tom. 1, lib. 1, p. 71- — Scipione Ammiralo, 
Istorie Fiorentino, p. 205; ed. Fi reme, 1047. — (iiannonc, Isl. Ci- 
vile di Napoli, lom. 3, lib. 29. inlr. — Mcm. de Cnmines , lib. 7, 
eh. 17, — Oviedo, yiiincuagenas, MS- Bai. 1, quiuc. 3, dia), 43. 
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Restarono gl' Italiani spaventali alla vista di un eser- 
cito tanto differente e superiore al loro nella organizza- 
zione e scienza militare, e nuli' equipaggio ; molto più poi 
dalla barbara ferocia rade volte esperimentata perfino nei 
loro istessi feudi. Il modo di guerreggiare praticalo allora 
in Italia era fondato su dei principi particolari adattati al 
carattere e alle circostanze della nazione. Nelle sue felici 
Comuni, anziché V arte de! combattere formasse parte inte- 
grale dell'educazione di un cittadino, come lo era iu tutte 
le altre città in quel tempo, veniva affidata a pochi sol- 
dati di ventura, o condottieri (tale era il loro nome), i 
quali ponevansi con la loro cavalleria di grave armatura 
al servizio di quello stato che meglio pagavali. Forma- 
vano queste truppe la guardia del loro capitano, il cui 
interesse richiedeva la maggior possibile economia sulle 
spese delle sue rendite. Da ciò nacque che la scienza della 
guerra difensiva divenne uno studio esclusivamente neces- 
sario. Sembrava suo scopo non tanto il combattere col ne- 
mico , quanto il cercare la propria salvezza. I condottieri 
valutando i loro comuni interessi a preferenza di qualun- 
que obbligazione contralta con lo stalo, sotto il quale aveano 
presa servitù, vennero facilmente fra loro nella reciproca 
intelligenza di risparmiare più che fosse possibile le loro 
truppe, e sostenevano degli scontri con pericolo perso- 
nale minore di quello che ordinariamente corredasi in un 
torneo. Vestivano queste truppe una maglia dì accia jo 
grossa in modo da respingere una palla da fucile. Tali 
erano i riguardi che aveansi per i soldati , che non poteva 
in un assedio far l' artiglieria fuoco da ambe le parti da 
mattina a sera, per tema di non turbare il loro riposo. 
Facevasi prigioniero il nemico solo per ottenerne poi un 
riscatto , ma ben poco era il saogue che versavasi iu una 
battaglia. Fa Machiavelli menzione di due combattimenti , 
l'uno ad Angliiari, l'altro a Castrocaro, come i più me- 
morabili di quel tempo per i loro importanti resultati: 



durò l'uno quattro ori;, l 1 altro mezza giornata. Trovasi 
in questi trascinalo il lettore fra mezzo il calare di una 
ben contrastata pugna , ne! corso della quale Tu il campo 
vinto e perduto più volte ; quando però egli giunge al 
termine di questo combattimento, ed osserva il numero 
dei morti e feriti, vede allora eoa sua gran sorpresa die 
neppure un solo uomo cadde in questo primo fatto d'ar- 
me;' nel secondo poi un solo indivìduo rimase estinto, il 
quale, raduto essendo da cavallo, e non potendo aliarsi 
per il peso dell'armatura, restò soffocato nel fango. Con 
tal sistema era la guerra affrancata da ogni fiero pericolo. 
Non più rendevasi in dispensabile il coraggio nel petto del 
soldato ; e gì' Italiani divenuti effe mulina LÌ, se non timidi, 
incapaci erauo di affrontare l'ardire e la severa disciplina 
dei guerrieri del Word 

I maraviglisi successi dell' esercito francese derivarono 
in gran parte dalla libera organizzazione della sua infan- 
teria, di cui i Svizzeri mercenarj ne costituivano la forza 
principale. Machiavelli attribuisce l'infortunio della sua 
nazione alla troppa fidanza nella cavalleria ». Le Dazioni 
europee reputarono questo corpo di truppe per P intero 
torso del medio evo, come il più importante, chiaman- 
dosi la cavalleria metaforicamente fistes-ìa battaglia. Peral- 
tro il memorabile combattimento di Carlo il Grande con 
i montanari svizzeri, nel quale questi disfecero la celebro 
guardia di Borgondia, che reputavasì il corpo migliore 
della cavalleria di quel tempo, fece conoscere la capacità 
dell' infanteria, e le guerre italiane, in che or siamo im- 
pegnati, ristabilirono infine tutta la di lei antica supe- 
riorità. 

L'esercito stimerò era diviso in battaglioni composti 

' Du Bos Ilial. de la Liguc ite Cambra?, tom. 1. Disseti. Pre- 
tini. - Machiavelli, [sitine Fiorentine liti. ìi. — Bruma, Rivolutimi! 
d'Italia, lib. 18, c. 3. 

' Machiavelli, dell'Arie della guerra, lib. '2. 



ili lie inficio a otto mila uomini. Vestivano una piccola ar- 
matura difensiva, ed ima picca lunga ili ciotto piedi era la 
sola loro arme. Composi! cosi in stretti battaglioni, die con 
le loro lance tulio minacciavano all' intorno , fu k>r dato 
il nome tecnico di heiìgehog, a istrice, e preseli lavan sì 
invulnerabili da ogni lato. In vasto piano ove libero era 
il campo alla manovra militare, facevano essi salda resi- 
stenza, e ricevevano immobili le più disperale scariche 
della ben armata cavalleria. Erano peraltro incapaci per 
una pronta e complicata manovra; una imprevista difficoltà 
o irregolarità di terreno poncvagli facilmente in disordine, 
e il fatto mostrò come 1 : infanteria SpaL'uuola, armata di 
scudo e spada, insinuandosi fra mezzo le lunghe picche 
dei suoi nemici, gli obbligasse ad un combattimento corpo 
a corpo , ove inutili rendevansi le loro formidabili picche. 
In sostanza non era ciò die un ripetere l'antica lezione 
della legione romana e della falange di Macedonia *. 

L'artiglieria francese all'epoca di che si tratta era su- 
periore a quella dì Italia, e forse anche a quella di ogni 
altra nazione europea. Erano gì' Italiani infatti cosi man- 

e cuojo, posti su delle gravi carrette trascinate da bovi, 
alle quali succedevano altri carri carichi di palle di pie- 
tra. Questi pezzi di artiglieria erano così pesanti e diffi- 
cili a maneggiarsi che Guicciardini dire aver gli assediati 

' Machiavelli, Arte delti guerra, lib. 3. — Hial. ile la Liguc'dc 
Cambraj, lom. i, Dia. Prclim. — P. lovii Bill, sui I empori) , lib. 
2, p. 41. 

Polibio nella sua minuta relazione ili questa celebre bjtìtu- 
zionc militare dei Greci, Ilo quasi riportali tutti i vantaggi e svan- 
taggi che i moderni scrittori Europei attribuiscono all' Ite ri ss un sviz- 
zero. (Vedi lib. 17, sez. SS, et aeq.) Ci sorprende come queste di- 
susate armi e tanica militare fosser nuova mente poste in pratica dopo 
il corso di circa 17 secoli, per esser poi di nuovo abbandonate nel 
mudo i stesso di prima. 
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fra una scarica o l'altra avuto tempo bastante da riparare 
al danno ricevuto. Per tali motivi sì poco conto facevasj 
dell' artiglieria di quel tempo, che alcuni dei migliori 
scrittoti italiani la. reputavano affatto inutile nei combatti- 
menti *. 

L'esercito francese ni contrario era ben provvisto dì 
artiglieria, che consisteva in cannoni di bronzo lunghi circa 
otto piedi , ed in molti altri di minor calibro -. Erano 
questi leggerissimi, e tirali da cavalli, che tenevano quasi 
sempre dietro alle rapide marce dell'esercito. Facile ne 

lerità ed esattezia che intimoriva il nemico, ed abbattevano 
facilmente le loro fortificazioni, le quali, costruite essendo 
antecedentemente a tale invasione non presentavano che 
poca solidità e' resistenza *. 

I rapidi progressi dell'esercito francese sparsero uga 
costernazione generale fra gli stali Italiani, i quali or per 
la prima volta parvero sentire il bisogno di un comune 
interesse, e la necessità dì una efficace unione. Fu Fer- 
dinando sollecito nel promoverc tali disposizioni per mezzo 
dei suoi ministri, Garcilasso de la Vega, e Alonso de 
Silva; 1' ultimo dei quali lascialo aveva la corte francese al 
suo ingresso in Italia, ed erasi ritiralo a Genova. Apri 
dì subito una corrispondenza con Lodovico Sforza, che al- 
iar cominciava a conoscere di aver posto in opra una terri- 
bile maccliina, Ì movimenti della quale, quantunque no- 
civi y lui medesimo, pure non sentivasi forza bastante a 
reprimerli. Silva frattanto sludiavosi di eccitare maggior- 

' Guicciardini, Islor- d' Italia, tom. 1, pp. 43, 46. — Machiavelli, 
Arte della guerra, lib. 3. — L'igne de Cambray, ubi supra. 

1 Guicciardini parla del nome del cannone, clic i Francesi diedero 
ai loro pezzi di artiglieria, come di cosa nuova a quel tempo in Ita- 
lia, pp. 43, 4C. 

' l'itili loiii fluì. lib. 2, p. 42. — Machiavelli, Arte della guerra, 
lib. 7. 
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melile la gelosia del re francese, che avevagli già Aiti molli 
e forti disgusti , e onde viepiù allontanarlo dagli inLeressi 
di Carlo fecegli concepir la speranza di matrimonio fra 
suo figlio, ed una dello infanti di Spagna , e cercò nel 
tempo islesso di trarre al suo partito il duca e la repub- 
blica di Venezia, aprendo con tal meno la via a quella 
celebre lega italiana, che fu poi nel successilo anno sta- 
bilita ». 

Giunto P esercito Francese in Italia si volse immedia- 
tamente il romano pontefice alla corte spaglinola invitan- 
dola ad adempire i suoi impegni, e cercò in forza di al- 
cune importanti concessioni di cattivarsi I 1 animo degli al- 
tri sovrani d' Italia. Accordò- non tanto ad essi quanto ai 
loro successori i tercias, o due noni delle decime che pa- 
gavansi nel regno di Castiglia; imposizione che fa tuttora 
parte della rendita della corona Fece inoltre propagar 
per la Spagna delle bolle di crociala, concedendo nel tempo 
medesimo un decimo delle rendile ecclesiastiche, a condi- 
zione però che i prodotti di queste devoluti fossero alla 
difesa del seggio pontificio. Verso il cader del i4'j'h ° 
nascer dell' anno successivo, conferì inoltre ai sot rani di 
Spagna il titolo di Cattolico, in considerazione, come è 
già stato accennato, delle loro sublimi virtù, dello zelo 
in difesa della vera fede e del seggio apostolico, della loro 
riformagione della disciplina monastica, della vittoria ri- 

' Zurìta, ILA. ile Demando al Cololico, Kb. 1, e 35. — Alonso 
da Silva adempì con plauso dei Soprani a questa difficile missione. 
Gliene furono in seguilo affidate molle allre presso le varie corti di 
Italia , e riscosse ovunque grandi onori per la sua prudenza e 
abilita: non ebbe però lunga vila. Quincuagenas , MS. Bai. 1, 
quinc. 4. 

* Mariana, Hist. de Espauna, tom. 2, lib. 26. c. 6. — Sala zar de 
Mcndoia, Monarquia di Esp. lib. 3, c. 14. 

Questa parlo di rendila ascende attualmente, secondo Laborde, a 
«irca 6,000,000 di reali, o.vero a 1,500,000 franchi, llinórairc Deaeri, 
utif d'Espagnc, lom. 6, p. SI, ed. 3 ■ 



324 ITOMI DI ri UHI VI Siili B 1SIMLL1 

portala sui Mori di Granata , e per avere essi infine pur- 
gato i dominj loro doli' eresia ebraica. Questo titolo orto- 
dosso, clie conlinua tuttora ad essere la gemma piò pre- 
ziosa della corona Bpa°nuoln, fu particolarmente appropriato 
a Ferdinando e Isabella, conosciuti generalmente ut IP isto- 
ria rome Los Iteyes Catolicos '. 

Ben conosceva Ferdinando il pericolo, al quale anda- 
vano a esporsi i suoi interessi, ove i Francesi si fossero 
impadroniti di Napoli, lalcliè non aveva egli bisogno che 
il romano pontefice lo istigasse ad opporvi un valido osta- 
colo. Rei corso dell'estate erausi fatti dei preparativi na- 
vali, e questi spedili nei porti della Gallina e di Gui- 
puscoa. Verso i! cader del novembre era già stala allestita 
uno poderosa flotta navale per Alicante, e Galceron de He- 
queseus, conte di Trevento, ne aveva avuto il comando, 
e Gonsalvo de Cordova, ben noto nel corso di questa isto- 
ria, sotto il lilolo di gran capitano, comandata le truppe 

' Zarita, Abarca, ed altri istorici Spaglinoli fissano 1' epoca di 
questa concessione dì Alessandro al cader del H96. (llist. de «or- 
nando, lib. 2, c. 40. — Reyes de Aragon, Itej 30, e. 9.) Osserva 
Martire che [al lilolo fu loro conferito per meno di una lettera del 
Fcbbrajo 1495. ( Opus Ep. cp. 157). Il papa, secondo Comines, volle 
ricompensare Ferdinando o Isabella per la conquista di Granala, ac- 
cordando loro il lilolo di crj'jlian iiiimi, titolo goduto fin qui dai soli 
re di Francia. Con lai nome infatti aveagli esso chiamali in alcune 
sue tollero; al che i cardinali fecero delle osservazioni induccndolo 
a so slitui re a questo lilolo quello di caltnliHisitnn. Non era questo 
nuovo nella casa reale di Castiglia, o in quella di Aragona, essen- 
done slato rivestito Alfonso 1" principe delle Asturie fiuo dalla metà 
del secolo Vili, e Pietro II, di Aragona fino dal cominciar del se- 
colo XIII. t'arò su di ciò osservare come quantunque la frase Los 
Rfjcs Caloiicoi applicala si al genere mascolino che femminino pre- 
senti una bizzarra idea, tradotta le Itera Ime ni e in inglese, ella sì piega 
benìssimo all' idioma spagnuolo, secondo il quale tulle le parole clic 
bau relalo ad ambo i sessi, devano esprimersi in genere mascolino; 
egli i perciò chiaramente erroneo il rendere una tale espressione, 
come fanno gli scrittori inglesi, con tn corrispondente frase di II' 
cn Ho Ilei. 
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terrestri. Furono contemporaneamente comunicale delle 

provvedere alla sicurezza di queir isola e di tenersi prepa- 
rato per operare di concerto con la flotta Spagnuola '. 

Ferdinando peraltro prima di incominciare ostilità al- 
cuna contro Carlo Vili , credè bene spedirgli ancora una 
altra deputazione. Fu a tale oggetto scelio Giovanni de 
Albion, e Antonio de Fonseca, fratello del vescovo, di 
cui abbiamo già fatta menzione come soprintendente al di- 
partimento delle Indie. Arrivarono a Roma i due inviati 
li 18 gennajo i^g5 , il giorno istesso cioè in clic parli Carlo 
per Napoli. Seguitarono essi l'esercito, e giunti a Velie- 
tri, venti miglia circa distante dalla Capitale, il re diede 
loro ascolto alla presenza dei suoi ufliziali. l'esposero fran- 
camente gli ambasciatori le varie doglianze elio il loró si- 
gnore avanzava contro il re dei Francesi, l'insulto fatto 
ad Alonso de Silva, suo ministro, l'oltraggioso tratta- 
mento sofferto dal Papa, e il violento modo con die erasi 
impadronito delle fortezze e dei beni della Chiesa, e l'im- 
presa iufine contro Napoli, sul quale, come feudo papale, 
uiuo altro che il pontefice istesso poteva decidere a citi 



questi appartenesse. Che se il 


re Carlo acconsentilo avesse 


ad accettare un tale arbitro, 0 


ffrivangli la buona servitù 


del loro signore come mediato 


re in fra le parti •-, qualora 


poi Io avesse ricusalo , credei 


isi il re di Spagna sciolto 


da ogni altro vincolo di amici: 




delle condizioni contenute nel 


trattato di Barcellona , se- 


condo il quale incombevagli e 


spressamenle l'obbligo di 


prestarsi in difesa della Chiesa 




' Zurita, Hisl. de Ilcrnonilo, cn 


p. il. — Quintana, Espannoles 


Cclcbres , toni. 1, p. 222. — Galin 


tei de Carbajal', Ànales SI. S. 


anno 95. 




' Bernaldez, Hist. de lo* Rejet 


Calolicos, MS.cap. 138. - Si- 


smollili, Rcpublioiics Hai. Ioni. 12, 


pp. 192-19*. — Garibay, Cum- 


pend. 11 istoriai de Espanna, lib. 19. 
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Orlo, clic nel leinjio di (fucsia arringa aveva potuto 
appena contenere il suo sdegno , ritorse mordacemente 
ogni argomento contro Ferdinando clie egli tacciava dì 
perfidia, dicendo di «ssere sialo da lui con deliberato con- 
siglio ingannalo, con raggiungere al loro trattato la con- 
dizione relativa ni papa. In quanto poi alla spedizione con- 
tro Sapoli crasi egli rimai troppo inoltrato per retroce- 
dere, e clie sarebbe slato bastantemente in tempo il deci- 
dere la questione di diritto quando se ne fosse ornai 
reso padrone. 1 suoi cortigiani poi, ai quali aseva l'acca- 
duto ni aggi orni e lite aumentala l' impetuosa baldanza, pro- 
pria della loro nazione, dissero agli ambasciatori ebe ben 
sapevano come difendere ì loro diritti con le armi, celie 
il re Ferdinando troverebbe nella cavallerìa francese un 
nemico diverso affatto dai giostratori di Granata. 

Eccitarono tali espressioni, scambievoli rimproveri, e 
finalmente Fonseca, quantunque uomo per carattere tran- 
quillo, si lasciò trasportar talmente dall'ira ebe esclamò: 
» L'esito adunque si rilasci a Dio; decideranno le armi; » 
e prendendo il trai tal» originale, ove erano le firme dei 
due re , lo lacerò alla presenza di Carlo , e della sua corte. 
Ordinò quindi a due cavalieri spagnuoli, che servivano 
l'esercito francese, di lasciare il loro servizio solici pena 
<li incorrere nei gasllglii dovuti ai traditori. Questo tratto 
di audacia provocò talmente i cavalieri francesi die eglino 
avrebbero probabilmente fatta riolema agli ambasciatori, 
ma Carlo, opponendovisi, ordinò agli ambasciatori di par- 
tire imme distarne ni e , ricondur facendoli a Roma. Tali sono 
i resultati di questo importante abboccamento, citali sì da- 
gli scrittori francesi die dagl'italiani. Ignoravano essi però 
ebe il fatto drammatico, per ciò die riguarda gli ambascia- 
tori, era slato pienamente ordito prima della partenia loro 
dalla Spagna 

1 Gonzalo do Oviedo, Quincuagcnas, MS. Bai. I, quinc. 3, dial. 
♦3. — Zurita , lib. 1, cap. «. — Bcmaidez , Hist. de lus Ilevcs, 
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Continuò Carlo la sua marcia, e Alfonso II, perdendo 
le poche sue virtù, l'audacia cioè ed il coraggio marziale 
nel momento appunto in che rcndevansi queste maggior- 
mente necessarie, abbandonalo aveva precipitosamente il 
suo regno, mentre l'esercito trovavasi tuttora a Roma, 
ed erasi rifugialo in Sicilia, rinunziando formalmente al 
trono in favore di suo figlio Ferdinaudo II. Aveva que- 
sto principe V età di a5 anni, ed era dotato di maniere 
piacevoli, die stavano affatto in opposizione al feroce ca- 
rattere di suo padre: aveva quel talento ed energia che 
riebiedevasi ned* attua! circostanza ove la nazione avessc- 
gli doto mano. Ma oltre I 1 essere ella investita da quel ti- 
more istesso, che assalito aveva gli altri stali di Italia, 
non aveva che piccolissimo interesse nel governo per av- 
venturarsi in sua difesa. Una mutazione di dinastia non 
portava che una mutazione di re, del che non risentiva il 
popolo quasi verun vantaggio-, e sebbene fosse questi fa- 
vorevole a Fé iil ina mio , si ricusava pure di seguirne la 
fortuna in momento cosi pericoloso , ed emigrava per ovun- 
que all'avvicinarsi drll'i-seri-ìlo franiese, rendendo cosi 
inutili i tentativi die il suo giovine e coraggioso rv faceva 
per animarlo, talché non restò io fine ad Alfonso altra via 
clic quella di abbandonare i suoi possessi al nemico, senza 
che i cittadini avessero in modo alctino cercato di difen- 
derli. Si ritirò nella vicina isola di Ischia, donde passò 
ben presto in Sicilia, ove si occupò di riunire i suoi sol- 

MS. c- 138. - P. Iovii Htet. lib. 9, p. «6. — Lanuia, llist. de Ara- 
gon, tom. t, lìb. 1, e. 6. 

Ciò rilevasi di una lettera di Martire in data di mesi 3 avanti 
questo abboccamento, odia quale dice: a Antonini Fonscca *ìr cque- 
slris ordinis, et armis clarus, desliuatus est orator, qui eum moncat, 
□e priosquam ile jure in ter ipsum et Alfonsina regeca Nea politami in 
decernalur, ulterius proceda!. Feri in mandati» Anlotiim Fonseca, 
ut Carolo capilulum id sonans oslendat, anteque ipsiua oculos (si 
detreclavcril ) pacli vetcris chirc-Braphum lacere!, atquc indicai ioi- 
micilias. ■ Ep. 14*. 
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dati stando in attenzione di un tempo maggiormente pro- 
pizio a nuove imprese '. 

Entrò Carlo Vili in Napoli alla testa del suo esercito 
i 22 fubbrajo i4<)5, dopo avere attraversale le terre ne- 
miche con velocità superiore a quella di un viaggiatore 
dei tempi nostri. Compiuto era adesso lo scopo della sua 
spedizione, e sembrava aver egli raggiunta la meta dei 
suoi desideri!; e quantunque si arrogasse il tìtolo di re 
di Sicilia e ili Gerusalemme, e mostrasse fasto e autorità 
da imperatore , non fece alcun preparativo in prosegui- 
mento della sua chimerica impresa. Trascurò perfino di 
provvedere alla sicurezza cieli' attuale sua conquista, e non 
curandosi del governo dei suoi nuovi dominj , si diede 
in preda ai piaceri dissoluti ed eflèmminali, tanto omo- 
genei alla dolce voluttà del clima, ed al di lui tempera- 
Mentre Carlo stava cosi perdendo il tempo e dissipando 
il tesoro in frivolezze, preparavasi per lui nel Nord un 
fiero turbine. Fra gli slati tutti, che aveva attraversati nel 
suo cammino, non eravene alcuno, quantunque favorevole 
alla sua causa, che non avesse a lagnarsi della sua inso- 
lenza, della violala fede, dell'usurpazione dei proprj di- 
ritti, e finalmente delle esorbitanti imposizioni. 11 suo im- 
politico contegno verso lo Sforza aveva da lungo tempo 
disgustato questo vile ed inquieto politico, e messolo in 
sospetto di qualche trama ili Carlo contro il suo ducato 
di Milano. L' impi'iMtnre Massimiliano pure, che il re fran- 
cese credevasi essersi reso favorevole col trattalo di Senlis, 

1 Mèra, (io Cnminrs, lib. 7. eh. lfi. — Mcm. de Villcneuve, ap- 
ertilo!, Coli, des Mcm. loin. 12 p. 260. — Se. Ammiralo , Istorie 
(lorenlllte , toni. 3, lit). 26. — Summonlc, Istoria di Napoli, toni. 3, 
lib. 6, c. 1, 3. 

" P. lovii Itisi, lib. !>, p. 55. (tiannonc, Islor. Civile di Napoli, 
lib. 29, e. 1, % — André uc la Vigne, ap. Codcfrov. Ititi, de diar- 
ie! Vili, p. 201. 
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si insospettì in vederlo rivestirsi del titolo e dignilà im- 
periale. Gli ambasciatori Spagnuoli e Garcilasso de La 
Vega, e suo fratello Lorenzo Suarez, clie dimorava in Ve- 
nezia, fomentavano indefessamente- lo spirilo del malcon- 
tento. Figueroa in particolare si adopró a tutta possa per 
assicurare Li coi>]K'r;mi>iii> .li Venezia, facendo conoscere 
al governo nel modo il più incalzante la necessità, in elle 
trovavansi le grandi potenze d' Italia di operar subito e 
di concerto fra loro per conservar la loro libertà *. 

Sembrava Venezia, in virtù della sua remota posizione, 
trovarsi nel punto migliore per osservar freddamente i 
generali interessi di Italia. Colà adunaronsi come di co- 
mune concerto i delegali delle diverse potenze europee 
onde concordar fra loro un qualche sistema operativo ad 
essi scambievolmente vantaggioso. Ad un avansi di notte tempo, 
e con tal segretezza da sfuggire per qualche tempo questa 
riunione al vigile occhio di Com'ines, scaltro ministro di 
Carlo, clie risedeva allora in quella capitale. Il resultato 
di lidi conferenze fu la celebre lega di Venezia, sottoscritta 
li 3i marzo i ^g5 dalla Spagna, Austria, ltoma, Milano, 
e perfino anche dalla Repubblica di Venezia. Lo scopo 
principale di questo trattato, che durai- doveva a5 anni, 
era di conservare intatti i beni e i diritti dei confederati, 
specialmente poi quelli del seggio pontificio. Dovevano le 
parti contraenti contribuire ciascuna proporzionatamente 
alle proprie forze nel porre insieme un esercito che ascen- 
desse in tutto a 34,Ooo cavalli e ao,ooo pedoni. Erasi 
inoltre concordalo segretamente negli articoli di questo trav- 
ialo un formidabile piano di operazioni offensive, e do- 
veva Ferdinando impiegare la flotta spagnuola, arrivala di 
recente in Sicilia onde riporre sul trono di Napoli il suo 

1 P. lovìi Hi». Uh. 2, p. 56. Guicciardini. Istor. d'Italia, lom. 
t, pp. 86. 87. - Bembo, Istoria Vcnciiana, lib. 2, torà, i, p. 120. — 
Zuriia, Hist. lib. 2, c. 3, a. llcm. de Cominca, lib. 7, c. 19. 
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parente; una flolla Veneziana di quaranta galere attac- 
car doveva le truppe francesi , die erano sulle coste di 
Napoli, il Duca di Milano scacciare i Francesi da Asti, 
e bloccare i passi delle Alpi in modo da impedire V ar- 
rivo di ulteriori rinforzi ; e l' imperatore e il re di 
Spagna invadere le frontiere francesi, mentre gli alleali 
avrebbero contribuito alle spese a ciò necessarie Talè 
era il concetto di questo trattato, che risalta nell'istoria po- 
litica moderna come il primo esempio di quelle estese 
alleanze dei principi Europei per la scambievole loro di- 
fesa , alleanze che divennero in seguito assai frequenti. 
Sorti questa unione il destino di molte altre, ove il nome 
ed il potere di tutti furono sacrificati agli interessi dì 
qualcuna delle parti più potente, o più astuta delle altre. 

La nuova di un tal trattato sparse una allegrezza ge- 
nerale in tutta l'Italia. Celebrò Venezia, a preferenza di 
ogni altra città, una tal lega con feste, illuminazioni e con i 
più enfatici giuochi pubblici alla presenza del ministro fran- 
cese, che videsi costretto esser testimone oculare di questo 
ben certo segno di disprezzo, In che i Veneziani tenevano 
i suoi concittadini francesi a . Pose ciò in gran costerna- 
zione i Francesi che trovavansi in Napoli, e scossegli dal 
graie sonno dell' inerzia in che giacevano. Peraltro non 

1 Guicciardini, Isloria, Ioni. 1, liti. 2, p. 88. — Mcmoircs de 
Comincs, lib. 7, c. 20. — Bembo, Islor. Vini», tom. 1, lìb. 2, pp. 
122, 123. - D»rù Disi, de Ycnisc, tom. 3, pp. 255, 25C. - Zurìla 
lib. 2, c. 5. 

1 Meni, de Comines, p. 36. Arrogasi Comincs gran merito per 
aver perspicacemente scoperte le segrete trattative stipulate in Ve- 
nezia contro il suo signore- Peraltro, secondo il Bembo, fu questo af- 
fare trattalo con tal cautela che ci non seppe cosa alcuna, finché il 
Doge istcsso non ne diede pubblica olTicial notizia. Tal nuova lo 
confuse in modo da dover ricorrere al Segretario del senato, che lo 
accompagnò a casa, per sapere quanto il doge aveva detto, giacché 
le sue idee erano in miei m i nni cosi rittiftisc clic nulla aveva in- 
teso. Istoria Viuiiiaua, lib. 2, pp. 128, 129; ed. 1809. 



DiBitized by Google 



l'Ann: u, untolo I. 331 
davo ad essi gran pensiero l'esercito dei loro nemici ita- 
liani, e le facili vittorie da loro riportate gli inorgoglivano 
a segno da riguardargli con quell' istesso insolente di- 
sprezzo, con che i paladini dei romanzi riguardano la 
feccia del popolo, persuasi di poterne abbattere a centi- 
naia con una sola lancia. Quando però videro prepararsi 
lor contro ii turbine di guerra dalle altre città, dalla Spa- 
gna cioè e dalla Germania in opposizione ai trattati, coi 
quali avevano creduto porsi in sicuro, nacque fra loro uii 
forte limore. Allora soltanto vide Carlo it bisogno di azione. 
Due sole vie resta valigli tuttora aperte, di presidiarsi cioè 
maggiormente nelle sue nuove conquiste, e disporsi cosi 
a sostenerle finché non avesse ricevuti nuovi rinforzi dalla 
Francia, o abbandonarle di subito , e ritirarsi attraverso 
le Alpi prima che gli alleati ri accorressero con le loro 
forze a contrastargli il passo. Imprudente quale erasi sempre 
mostrato nel corso di questa sua impresa, si appigliò ad 
una via di mezzo, perdendo cosi ad un tratto tutti quei 
vantaggi che avrebbe potuto risentire, se avesse abbraccialo 
o l'uno, o l'altro di tali partili. 



La guida principale cha scorger deveci pel carso di questa isto- 
ria, si è l'Aragonese annalista Zurita, la cui grande opera, qualun- 
que conosciuta ili' estero assai meno di quelle di alcuni altri recenti 
scrittori Casigliani, pure in fatto d'Istoria riscuote in patria nnasli- 
ma superiore a qualunque altra. Il D. Diego Dormer ci offre un 
grosso volume in quarto, contenente un'istoria relativa alla sua vita 
e scritti, il quale va unito ad un' opera intitolata , « Progrcssos de 
la Illstoria cn ci Iteynu de Aragoa, 1 Zarsgoca 1680, e da questa 
trarrò alcune nolisie, di tale scrittore. 

Geronimo Zurila, discendente da una antica e nobile famiglia, 
nacque a Saragozza i 4 Dicembre 1512. Fu in eli ancor tenera ma- 
tricolalo ne))' Unirersilà di Alcala , ove fece slraordinarj progressi 
sotto il dotto Nunnei de Guiman, generalmente conosciuto sotto il 
nome di el Pinciano. Volse il suo studio alle lingue antiche ed aj 
mollo delle moderne, e si acquisto una stima particolare per la pu- 
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re ila ed eleganza delle sue produzioni Ialine. Lasciala appena l' Uni- 
versità, i suoi meriti personali, non menu che la fama ili cui goderà 
suo padre, lo avvicinarono all'imperatore tarlo V, che consuliavalo 
ed affidatagli affari di pubblica importami, e lo nomino in seguito 
ad alcune cariche onorifiche in contrassegno della venerazione che 
aveva del suo sapere c dell' integrila sua; fra queste la più onorevole 
fu quella di isloriografo nazionale. 

Nel 15*7 le Curles generali di Aragona crearono con decreto il 
posto di cronista nazionale, con un annuo stipendio fisso , e questi 
compilar doveva una fedele istoria del regno tratta da Documenti i 
più autentici. Gli alti meriti c talenti di Zurita lo favorirono pel con- 
seguimento di tal carica, e nel successivo anno 1518 fu a questa c- 
Ictto per unanime consenso del carpo legislativo. Fino da questa 
tempo si occupò egli nell' adempire coscienziosamente alla sua grande 
impresa. Si porli in ogni parte della sua patria, come pure in Si- 
cilia a in Italia ad oggetto di riunire documenti. Poli per ordine del 
governa visitare gli archi vj pubblici, e qualunque altro stabilimento 
ove esister potesse alcun che di utile per le sue indagini; e ritornò 
dal suo letterario pellcurinaggio con una collezione di rari o origi- 
nati documenti. Nel 1563 pubblicò a Saragozza in due volumi la 
prima parte dei suoi annali. Se non dopo 20 anni potè questa opera 
vedere il suo line ; e gli altri due volumi furono stampali sotto la 
sua direzione a Saragozza nel ISSO, cioè pochi mesi prima della sua 
morte. Questa edizione, che 4 quella di cho mi sono servilo per la 
mia isloria, È correttissima, con doppia colonna di stampa per cia- 
scheduna pagina, secondo il costume della maggior parte degli an- 
lichi istorici Spagnuoli. Nel 1685 il suo figlio pubblicò nuovamente 
questa opera, in parte corretta ed ingrandita dai manoscritti lascia- 
tigli da suo padre. Boulerwck 6 in errore in supporre che niuna 
edizione degli annali dì Zurita venisse alla luce liti dopo il regno 
di Filippo lij che mori nel 1592. (Geschicble dcr Poesie und Be- 
redsamkeit, band. 3, p. 319). 

Sembra che ninno accidente meritevole di osservazione abbia 
interritili i tranquilli giorni di Zurita, che terminò a Saragozza in 
età di 68 anni nel Monastero di santa Engracia , ove crasi ritirato 
nella breve sua dimora in quella citta, per sorvegliare alla pubblica- 
ziooo dei suoi annali. Lasciò la stia ricca collezione di libri e ran- 
noscrilti al Monastero Carlusiano di Aula Ori; la maggior parlo di 
questi peraltro si sono per negligenza , o accidentalità già da lungo 
lempo perduti. Fu il suo corpo sepolto nel Convento ove morì , e 
suo figlio pose sovra le ceneri paterne un monumento ove leggesi 
semplicissima iscrizione. 

Uli annali però di Zurita sono il suo miglior monumento. Trac- 
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ciano eaai l' istoria di Aragona dalla sua prima origine dopo la con- 
quista di Arabia, fino alla morie di Ferdinando il Cattolico. Il re- 
gno di questo principe, clic n'i la parie piii importante , forma sog- 
getto di due volumi, contenendo il terzo ogni rimanente dell' opera. 

Le troppo minuto indagini di Zurìta gli hanno attirala la tac- 
cia di prolisso, specialmente nella prima parte delta sud Moria, che 
n'è la meno interessante- Fa d'uopo peraltro avere in mente che que- 
sta sua opera nitro non doveva essere che una gran collezione di 
falli nazionali importanti pei suoi cittadini, e che questi non pote- 
vano in prima formar «oggetto del loro esame per mancanza di do- 
cumenti autentici. Comunque però possa pensarsi della sua super- 
fluità in questa, o nelle successive parti del suo racconto, fa d'uopn 
ammettere avere egli diretto costantemente ed enfaticamente l' atten- 
zione del lettore sovra soggetti i più interessami, che ha chiaramente 
illustrale le antichità nazionali di quel paese, e che ne ba tracciato 
gradatamente la formazione del governo liberale, ami che diffondersi 
su mere bagattelle superficiali alla róggia della maggior parte dei gar- 
ruli cronisti di quel tempo. 

Non avvi istorico spagnuolo scevro al par dì Zurita da spirito 
di partito, da pregiudizj religiosi, o da sentimenti nazionali; lo clic 
sovente riscontrasi nel cronisti Casligliani. Questo suo lodevole ca- 
rattere gli suscitò contro la censura di molli suoi compatrioti!. I di 
lui meriti in fallo di chiarezza isterica hanno una sobrietà ed una 
ben ragionata modestia scevra egualmente di imprudenza e credulità; 
in una parola il suo stile e quello di un uomo familiare coi pubblici 
affari, e libero da quella pedanteria claustrale, che conlamina sovente 
l'annalista monastico. Passo una gran parte della sua vita sotto il regno 
di Carlo 5, epoca in che 1' arbitrario potere non aveva per anco op- 
presso lo spirilo nazionale, ni la melanconica superstizione del suo 
successore avcalo annichililo; epoca in cui non era totalmente scom- 
parsa la memoria dell' antica libertà; e, se non azzardavansi gli uo- 
mini ad esporre tutti i loro pensieri, pensavano almeno con una in- 
dipendenza che dava alla loro espressione un carattere maschile. Su 
(al rapporto, come pure in quanto alla liberalità dei suoi sentimenti 
religiosi, può esso vantaggiosamente paragonarsi col suo celebre con- 
cittadino Mariana, il quale educato nel chiostro, e in epoca in che 
era la nazione avvezza a massime di dispotismo , offre pochi traili 
di sana critica e di quella giusta riflessione, che generalmente cam- 
peggia negli scrini del sito rivale aragonese. Le attrattive però ilello 
alile, una più severa scella di incidenti, una maggior grazia di rac- 
conto in somma procacciarono a Mariana più ealesa fama, e le suo 
opere sono state tradotte nelle più colte lingue di Europa , mentre 
quelle di Zurita restano tuttora, per quanto io mi sappia, abbandonalo 
nello librerie. 

FaiKOTT, Voi II. 40 
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capitolo n. 

Cuora d'iuli*— Ritirila di Culo Vili _ Campane 
di OonulfO di Cordova — E.pul.ioac OwUa dei Franiteli. 
UN-MN, 

Poteva ben Carlo Vili nella sua breve dimora io Na- 
poli porro quel regno in stato di energica difesa, e conci- 
liarsi 1" affetto dei suoi abitanti, senza di che era impossi- 
bile lo sperare di ritenere stabilmente la sua nuova con- 
quista. Egli peraltro lungi dal provvedere a ciò, andava 
perdendo il suo tempo, come abbiam già detto , nei più 
frivoli passatempi. Trattava col maggior dispreizo possibile 
la grande aristocrazia feudale di quella città, rendendosi ad 
essa inaccessibile, e compartendo generosamente ai suoi 
sudditi francesi ie migliori cariche non disgiunte dai loro 
emolumenti. L'insolenza poi e la sfrenata dissolutezza dei 
suoi seguaci eccitarono vivo disgusto nella nazione , 
che andava richiamandosi alla mente le virtù dell' esiliato 
Ferdinando, la temperata condotta del quale poneva a pa- 
ragone con quella dei loro nuovi e rapaci padroni. -Lo 
spirilo del malcontento maggiormente si diffuse fra il po- 
polo nel tempo appunto in che i Francesi erano sparsi 
qua e là, e incapaci così a raffrenarlo. Aprirono i citta- 
dini una corrispondenza con Ferdinando in Sicilia, e in 
breve molte delle più forti città di quel regno associaronsi 
alla casa di Aragona 

Carlo frattanto ed i suoi nobili, sazii di una vita inerte 
di piaceri, e persuasi di avere raggiunto lo scopo della loro 
spedizione-, cominciavano a desiderare di far ritorno in pa- 
tria. L'ansietà loro si cangiò ben tosto in timore alla nuova 

• Htm. de P. de ComincB, liv. 7, c. 17. — Summonle, Hisloria 
di Napoli, toro. 3, lih. 6, e. 2. - Giannone, Istoria Civile di Napoli; 
lib. 29, e. 2. 
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della lega, che preparatasi conlro di essi dalla parte del 
Nord. Carlo per altro pensò di assicurare a se stesso una 
parte della vittoria col mezzo che abbiam veduto posto in 
pratica dalla maggior parte dei suoi moderni concittadini. 
Prese le varie opere di arte che adornavano Napoli, an- 
tichità preziose scolpite in marmo e alabastro, porte di 
bronzo curiosamente lavorate, e quegli ornamenti di ar- 
chitettura che erano suscettibili di trasporlo, caricar fa- 
cendoli sui vascelli della sua flotta per mandarli nel mez- 
zogiorno della Francia , volendo con ciò , come dice it 
Curato de Los Palacios, inalzare la sua gloria sulle ro- 
vine dei rinomali re Napoletani. Questi peraltro non ar- 
rivarono al loro destino, essendo stati predati per via da 
una flotta Biscagliese e Genovese di Pisa *. 

Erasi Carlo, ma invano, rivolto al papa Alessandro VI, 
invitandolo a riconoscere con un alto formale d' investi- 
tura i suoi diritti su Napoli ». Ciò nonostante egli si de- 
cise di procedere alla cerimonia dell'incoronazione, e i 
12 Maggio fece il suo pubblico ingresso in città, cinto 
di splendida veste di scarlatto e ermellino , col diadema 
imperiale in capo, e in una mano lo scettro, adi' altra 
un globo, simbolo dell' universale potere , mentre il po- 
polo adulatore salulavalo con l'augusto titolo di impera- 
tore. Al termine di una lai farsa, ordinò che si facessero 
i preparativi necessarj onde lasciar subito Napoli , e nel 
venti di maggio si pose in marcia alla volta della sua patria, 
alla lesta della mela del suo esercito, che ammontava in 
tutto a non oltre 9,000 uomini, non compresele reclute, 
lasciando l'altra metà in difesa della sua nuova conquista. 

' Bemldat, Hist. de los Reyes Caiolic. MS. 140-itó. 

1 Summonlc, Itistor. dì Napoli, tnm. 3, lib. 6, c. 2. 

Secondo Giannone, (Istoria di Napoli, lib. 29, c. 2.) olitane 
Carlo l'investitura dal papa; molti deposti peraltro stanno in oppo- 
sizione ili un limile testimonio, del quale niuno, Tra i molli scrittori 
autorevoli da me consultati, ne la parola. 
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Ollremodo impolitico era un tal passo, non avendo egli 
preso coi) se forze bastatiti per sostenere la sua ritirata , 
uè avendone lasciate n sufficienza per assicurarsi il pos- 
sesso di Napoli 

Non credo qui necessario il tener dietro all' esercito 
francese nei suoi movimenti retrogradi a traverso l'Italia, 
f. basterà il dire non essere questi, stati eseguiti con cele- 
rilà bastante da prevenire la lega degli alleati , i quali in- 
sieme unironsi per contrastargli il passo nelle rive del 
Toro presso Fornovo. Là ebbe luogo un combattimento, 
ove il re Carlo alla testa della sua fedele cavalleria diede 
tali prove di eroismo da procacciare una qualche fama alla 
sua inai concertata impresa , le quali se non gli assicura- 
rono una tranquilla vittoria , gliene procurarono almeno 
i vantaggi, eseguir potendo la sua ritirata senza ulteriori 
molestie. Apri in Turino delie trattative col calcolatore Duca 
di Milano, le quali restarono ultimate per mezzo del trat- 
tato di Vercelli, stipulato li io ottobre vfoZ. Con tal trat- 
talo noi) ottenne Carlo altro vantaggio die quello di di- 
strarre dalla lega il suo astuto avversario , e, sebbene i 
Veneziani si ricusassero di acconsentirvi, non fecero op- 
posizione alcuna ad un accomodamento, clic confinava al di 
là delle Alpi il loro formidabile nemico. Fu tutto ciò sol- 
lecitamente ultimalo, e Carlo, vinto dall'impazienza pro- 
pria e dei suoi nobili , attraversò nuovamente quella ca- 
tena di monti, elle la natura aveva inefficacemente creato 
per la sicurezza di Italia, e ai 27 del suddetto mese giunse 
col suo esercito a Grenoble. Arrivato in patria diedesi il 

1 Branlomc, Viei àei IloramcB Illiislr. lom. % pp. 3-5. — Phil. 
ile Cominci, liv- 8, c. 2. 

André de la Vigne, segretario della He può Anna, | ap. Gode- 
froy. Misi, de Charles Vili, p. 201 1 narra con accorata precisione le 
particolarità tulle di tale incoronai ione. Darà ba confusa questa farsa 
ron l' ingresso clic Carlo fece in Napoli nel mese di Febbraio, Iliit- 
ilc Vcnise, lom. 3, 54, 20, p. 247. 
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piovane principi; in preda ai più sfrenati piaceri dei sensi, 
ai quali era appassionala metile inclinato , lasciando in oblio 
i suoi ambiziosi sogni ed i bravi compagni d' arine che 
aveva abbandonali in Italia. Cosi ebbe termine quesla me- 
morabile spedizione, che, sebbene coronata da favorevoli 
resultati, pure non recò ai suoi autori alcun stabile van- 
taggio fuori quello di aprir la ita alle micidiali guerre, 
che consumarono per gran parte del secolo XVI le ren- 
dite della patria loro '. 

Aveva Carlo VII! lasciato come suo viceré in NapoU Gil- 
bert de Bourbon, duca di Montpeusier, principe di sangue 
reale, uomo bravo e fedele, ma di poca scienza militare, 
ed inoltre amava tanto il riposo del letto , che Cornine» 
dice uon averlo esso quasi mai abbandonato prima del 
mezzogiorno. Soprintendeva al comando delle forze di Ca- 
labria Mons. d' iubiguy, cavaliere scozzese, discendente 
dalla casa degli Stuardi , cui Carlo aveva elevato fino alla 
dignitosa carica di gran Governatore della Francia. I suoi 
nobili e cavallereschi pregj lo avevano fatto salire in lai 
credito, che, secondo Branlòme, gli annalisti di quel tempo 
chiamavanlo « Grand clievalier sans reproche n. Aveva 
grande esperienza degli affari militari, e godeva la stima d'es- 
ser uno dei migliori ufEziali dell 1 esercito francese. A que- 
sti comandanti principali n' erano sottoposti altri di grado 
inferiore, i quali presedevano ad alcuni piccoli dislacca- 
menti situati in diverse parti del regno, e specialmente 
nelle città presidiate lungo la costa *. 

Appena ebbe Carlo Vili lasciato Napoli, il suo rivale 
Ferdinando, che aveva già terminali i suoi preparativi in 
Sicilia, discese nel confine meridionale di Calabria. Eransi 

1 Mémoiret de Villencuve, ap. Petitot, Coli, de Mem. lom. XIV, 
pp. 262, 263. - Flassan, Diplomai. Fnocaise, tom. 1, pp. 267-269. - 
Comìnes, liv. c. i-zii, iviiì. 

* Phil. de Comiues, liv, viii. c. i. — Brantome, vie» dei Ilom- 
mes lllaslres, lom. il. p. 59. 
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a lui unite in questo suo movimento alcune leve Spagnuole 
dirette dall'Ammiraglio Requescns, e Gonsalvo di Cor- 
dova, die trovavansi in Sicilia Gno dal mese di Maggio. 
Avendo l'ultimo di questi due comandanti rappresentata la 
parte più illustre nelle guerre italiane , credo opportuno 
il dare un qualche ragguaglio della sua prima età. 

Gonzalo Fernaudez de Cordova, o Aguilar, come vien 
talvolta chiamato, dietro il cognome della sua famiglia, na- 
cque a Montili» nel inj53. Suo padre mori in età ancor 
giovino lasciando due figli, Alonso de Aguilar, nome che 
abhiam già veduto citato in alcuni dei più memorandi Tatti 
della guerra di Granata , e Gonsalvo , minore a suo fra- 
tello di circa tre anni. Durante il torbido regno di Gio- 
vanni II, e di Enrico IV fu la città di Cordova divisa 
dalle fazioni feudali di Cabra ed Aguilar nemiche infra di 
loro, e dicesi che i cittadini di questa ultima dopo aver 
perduto il loro naturai duce, il padre di Gonsalvo, dimo- 
strarono la fedeltà loro a questa famiglia, portando con 
essi gli Infanti in tutte le loro battaglie, ed è perciò che 
può Gonsalvo dirsi allevato fra mezzo agli strepiti di 
guerra '. 

Allo scoppiar delle guerre civili si posero i due fra- 
telli al servizio di Ferdinando e Isabella. Colà si cattivò 
ben tosto il giovane Gonsalvo un non comune affetto per 
le pactlcolar bellezza della sua persona, per le gentili ma- 
niere, e per la bravura infine in lutti gli esercii) cavalle- 
reschi. Sfoggiava in eleganza di vestiario, nel suo equi- 
paggio, e nella splendidezza in generale della sua vita; 
lo che unito agi' illustri suoi pregj acquistar pli fece presso 
la corte il titolo di « el principe de los cavalleros b , il 
principe dei cavalieri. Il suo fratello Alonso osservar 

1 Zuritn, Itisi, de Hcmandj, lib. ii. c. vii. — P. lovius, vita Gon- 
salvi. lib. i. pp. 20 1, WÓ. 

' Quintana, Vidas de Espannoles Celebro, toni. 1, p. 207-911. — 
P. [ovini, vita Magni Causarvi, lib. 1, pp. 205, 206, 210. 
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fecegli talvolta questo eccessivo dispendio, avendo egli, 
come maggiore, ereditato il mayora&go , o patrimonio di 
famiglia, col quale generosamente provvedeva al manteni- 
mento di Gonsalvo. Nel tempo della guerra Portoghese servi 
sotto Alonso de Cardenas, gran maestro di S. Giacomo, e fu 
onorato del pubblico elogio del suo generale per la se- 
gnalata prova di valore data nella battaglia di Albuera ; 
ove il sontuoso splendore dell' armatura dell 1 eroe pose in 
grave rischio la sua vita. Di questi, come de! conte di 
Tendilla, parlò sempre Gonsalvo cou gran rispetto, con- 
fessando di aver egli imparalo da loro le nozioni prime 
di guerra *. 

La lunga guerra di Granala fu la gran scuola, ove ei 
si perfezionò nella disciplina militare, Non occupò è vero 
in queste campagne grado così elevalo come alcuni altri 
dì più matura età, e di esperienza maggiore, ma diede 
peraltro in molte circostanze non comuni prove di sapere 
e coraggio , e particolarmente poi si distinse nella presa 
di Tajara, Illora, e Monte Frio. Dirigeva egli in quest'ul- 
timo l'assalto, e fu il primo ad ascender le mura in fac- 
cia al nemico. Corse rischio della vita in una iuiTa not- 
turna, che ebbe luogo in faccia a Granata poco prima del 
termine della guerra. Bel calor della pugna uccisegli il 
nemico il cavallo, e Gonsalvo sarebbe certamente morto, es- 
sendo restalo inviluppato nel fango, ma un suo fedel servo 
lo liberò, montar facendolo sul proprio, raccomandandogli 
quindi caldamente la propria moglie ed i figli. Si salvò 
Gonsalvo, ma il suo bravo servò perde per la sua fedeltà la 
vita. Al termine di questa guerra, in virtù della sua saga- 
cia e intelligenza nell'arabico idioma, fu scello unita- 
mente a Zafra, segretario di Ferdinando, per dirigere le 
trattative col governo Moresco. Passò a tal uopo di notte 

1 Quintana, Vìdaa de Espannolcs Celchres, lom. 1. p. 207-311. 
— P. luvius, vita Magni Gonsalvi, lib. I. pp. 205, 20G, 211). 



tempo e segretamente in Granata , ove conchiuse infine , 
come abbiamo già veduto , i patti di capitolazione con l'in- 
felice Àbdallali. I sovrani spagnuoli in considerazione dei 
molti suoi servigj anco n laro «gli una pernione, ed un esteso 
tratto di terra nella vìnta città 

Restò Gousalvo anche dopo !a guerra presso la corte, 
ove l'alta sua fama, non meno che il piacevole di luì 
aspetto lo distinsero a preferenza degli altri. Ispiravano i 
suoi modi una galanteria romantica, propria di quel tempo, 
della quale trovansene citali alcuni esempj ; basterà a noi 
peraltro far menzione di un solo. Accompagnava la regina 
la sua figlia Giovanna al vascello che trasportar la doveva 
nelle Fiandre, patria del di lei promesso sposo. Dopo 
aver Isabella dato l'ultimo addio all'infanta sua Sglia, ri- 
tornar doveva con la sua barca al lido, ma essendo le 
acque ollremodo gonfiate , difficile era aprire una via alla 
spiaggia. Mentre accingevansi i marinari a spingere la barca 
alla sponda, Gonsalvo, che n'era spettatore, e vestito, 
come accuratamente narrano gli slorici Castigliani, di ricco 
abito di broccato e velluto chermisi , sdegnando elle il 
latto di rozze mani profanasse la persona della sua reale 
signora, si lanciò nell'acqua trasportando fra le sue brac- 
cia la regina alla sponda, in meno agli applausi e le 
grida degli spettatori. Pi.ò questo accidente paragonarsi 
col ben nolo aneddoto di Sir Walter Raleigb a . 

■ Pel. Marlyris Opus Epistuhrum, cp- XC. — lovius, vita Gon- 
«ahi, lib. i. pp 211. '212- — Cande, Bis. de lns Arabes, toni. iii. c- 
Xlii. — Quintana, tom. ii. pp. 215, 116. 

Ha Fiorini propagalo un error popolare col suo romanzo dì Gon- 
ealve de Cordoue, ove rappresenta il giovine guerriero una parie, clic 
non gli era in alcun modo dovuta come eroe della guerra di Gra- 
nala. Altri scrillori, che vantar non possono il privilegio di roman- 
zieri, sono caduli nel!' errore medesimo. Vedi (ra gli aliti, Varillas, 
l'oliliqnc de Ferdinand, p. 3. 

1 P. lovius, vila Magni Gonsalvi, p- 214. — Ozonica del gran 
Capitan; ed. Aitala de llemarcs, 158*. c. XXiii. Altro esempio della 
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La lunga dimora di Gonsalvo presso la corte posero 
Isabella in stato di apprezzare giustamente i di lui gran- 
di talenti. Allorché fu risoluta la spedizione d' Italia, fissò 
ella subito le sue mire sopra di esso, come in persona più 
idonea per dirigerla, ben sapendo come riuniti fossero in 
lui quei mezzi necessarj per il buon esito di una nuova 
e difficile impresa, coraggio cioè, costanza, singolare pru- 
denza, destrezza negli affari e inesauribile fecondità di ri- 
sorse. Lo presentò adunque a suo marito , come coman- 
dante dell'esercito italiano. He approvò egli la scella, che 
parve eccitar nella corte non piccola sorpresa , poiché 
quantunque noto fosse il favore che godeva Gonsalvo 
presso i sovrani, pure non aspettava»! di vederlo antepo- 
sto a molli altri, che vantavano un servizio ed una fama 
militare a lui superiore. Comprovò il resultato la sagacità 
di Isabella 

Quella parte della flotta, che condur doveva in Sicilia 
il nuovo generale, lasciò il porlo nella primavera del lfa5, 
e dopo un tempestoso viaggio arrivò i il\ maggio a Mes- 
sina. Colà seppe che Ferdinando di Napoli aveva già in- 
cominciate le sue operazioni in Calabria, ove e rasi impa- 
dronito di Reggio coli' aiuto dell'Ammiraglio Requesens, 
che era arrivalo in Sicilia con una parte dei suoi soldati 
poco avanti l'arrivo di Gonsalvo. La forza tutta effettiva 
degli Spagnuoii non eccedeva il numero di 600 lance e 
i5oo pedoni, oltre la fluita marittima, che ascendeva a 35oo 

ma galanteria riscontrasi nella gncrra di Granata, allorquando il fuoco 
di unta Fé consumato aveva il padiglione reale , unitamente a gran 
parte ilei vestiario della regina, ed altri costosi oggetti. Venuto Gon- 
salvo in cognìiione di un tal sinistro mentre trovatasi nel suo ca- 
stello di Illora, pose a disposinone delta regina il guardaroba tutto 
di sua moglie, donna Maria Manriquc; ed Isabella scherzando disse: 
avere il fuoco danneggialo le tende di Gonsalvo più delle sue. lovius, 
vita Gonsalvi, lib. 1, pp. 212, 213. 

1 lovius, vita Gonsalvi, p. 2H. — Chronica del Gran Capitan, 
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individui. Aveva la Spagna esaurito nell* ultima guerra Mo- 
resca il suo tesoro , e non polendo perciò esporsì ad una 
straordinaria spesa, era intenzione di Ferdinando l'assi- 
stere il suo partale più col nome, elle con un forte nu- 
mero di truppa. Continua valisi pertanto i preparativi onde 
niraijlii'nr nuovi; leve ii.ldi'iìniiiilì , spcciulmeule dalle pro- 
vincia delle Aslurias e dalla Gallizie, die meno di quelle 
del mezzogiorno risentita avevano l' influenza della guerra 
di Granata'. 

I 26 maggio passò Gonsalvo di Cordova da Reggio in 
Calabria , ove fu stabilito un piano di operazione fra lui 
ed il principe napoletano. Prima però di aprire la cam- 
pagna furono poste nelle mani del generale Spagnuolo al- 
cune fortezze di quella provincia soggette alla famiglia 
Aragonese in garanzia del rimborso delle spese dal suo 
governo incontrate in questa, guerra. Siccome peraltro Gon- 
salvo poco fidatasi delle sue reclute Calabresi, o Siciliane, 
distaccò dall' esercito gran parte dei suoi soldati Spagnuoli 
ponendoli alla custodia di tali foltezze 

• Zoriti, llisL ile Humando, lib. 2, c. VII, XXIV. - Quinla- 
na, Espannol. Celebr. lum 1, p. 222, — Chronica del Gran Capitan. 

Fa il Giovio nella sua biografia di Gonsalvo ascendere il numero 
di queste [ruppe a 5000 pedoni , e 800 uomini dì cavallerìa ; questi 
ultimi peri secondo la sua istoria ammontano a 700. Ilo seguile le 
tracce di Zurila come lo storico probabilmente più veritiera, ci! 
il pili accurato in quel che riguarda la sua patria Egli fc impossìbile 
impresa il tentare di decidere le molliplicì verterne e contradiiioni 
che rendono incerti i racconti degli scrittori r e laliv amento a queste 
asserzioni numeriche. Bende vie più difficile una tal decisione la 
troppu vaga applicazione della parola lance, 0 uomo d'arme, essendo 
compresi fra questi 6, 4, 3, ovvero anche un minor numero di re- 
citile, rniBB apparisce nel caso presente. 

* Mariana, Iliil. de Espanna, lom. 2, lib. 26. e. X. — Zurila, 
Dist. de Hcrn. ci Calolico, lib. 2, e. VII. 

II dominio di Gonsalvo su tali forti risveglili la gelosia del papa 
relativamente ai disegni dei sovrani Spagnuoli. In conseguenza di al- 
cune sue lagnanze fu imposto all'inviato Casigliano , Garcilasso de 
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La presenza del toro sovrano ravvivò la sopita fedeltà 
dei suoi sudditi Calabresi , i quali accorsero in folla sotto 
la sua bandiera , ed egli videsi alla testa di 6000 uomini, 
per la maggior parte Calabresi. Diresse allora la sua mar- 
cia unitamente a Gonsalvo verso S. Agata, che gli apri 
senza resistenza alcuna le porte. Di la si portò a Semi- 
Bara, luogo ben forte, otto leghe circa distante da Reg- 
gio. Cammin facendo tagliò a pezzi un distaccamento fran- 
cese, che incamminavasi a quella volta in rinforzo. Imitò 
Seminara l'esempio di S. Agata, e ricevendo senza op- 
posizione T esercito Napoletano , spiegò sulle sue mura la 
bandiera Aragonese. Mentre facevansi tali operazioni 1* am- 
miraglio Veneziano, Antonio Grimani, percorrendo le co- 
ste orientali del regno eoa una flotta di aq galere, e at- 
taccando la forte città di Monopoli in dominio dei Fran- 
cesi , passò a CI di spada la maggior parte di quella guar- 
nigione. 

D'Aubigny, che trovatasi in quest'epoca con un pic- 
colo corpo di truppe francesi nel mezzogiorno della Cala- 
bria, vide allora la necessità in che egli trovavasi di fare 
qualche energico movimento, onde arrestare l'ulteriore 
progresso del nemico. Risolse per ciò di riunire le sue 
truppe disperse per la provincia e marciar contro Ferdi- 
nando nella speranza di condurlo cosi a un decisivo com- 
battimento. A tal uopo, oltre le guarnigioni che erano nelle 
principali città, chiamò in soccorso altre truppe per la mag- 
gior parte svìzzere stanziate nella Basilicata sotto il comando 
di Precj, giovine e bravo cavaliere, che tenevasi per uno 

la Vega di far sentire a Gonsalvo che « nel esso che qualche olirò po- 
llo di minore importanza venisse nelle sue mani, lo restituisse imman- 
tinente; che se questo poi fosse stalo di una qualche importanza egli 
il primo ne avrebbe falla subito parie al suo governo, s II re Ferdi- 
nando, secondo Abarea , sdegnava di dar motivo di lagnanza a chiun- 
que, ammenoché non vi fosse aslrcllo. lleyes de Aragon , Rey. 3U, 
c. 8. — Zurila, lom. 5, lib. 2, c. 8. 



dei migliori ufiziali che fossero al servizio francese. Dopo 
1* arrivo di questo rinforzo, a cui eransi unite le leve dei 
Baroni Angioini, D'Aubignj, la cui truppa effettiva sor- 
passava di gran lunga quella del suo avversario, diresse la 
sua marcia alla volta di Seminara '. 

Ferdinando, al quale non era giunta nuova alcuna del- 
l' unione di Precy col suo avversario, e che Io conside- 
rava di gran lunga inferiore a se, toslocliè seppe il suo 
avvicinarsi risolse di porsi subito in cammino prima che 
il nemico arrivasse a Seminara , onde impegnarlo così 
ad un combattimento. Era Gonsalvo in ciò di differente 
parere, non avendo i suoi soldati quasi niuna esperienza 
del modo di guerreggiare dei Francesi e dei veterani Sviz- 
zeri , e non voleva per ciò azzardar lutto nell'esito di una 
sola battaglia. La gran cavalleria Spagnuola poteva infatti 
stare a confronto con qualunque altra cavalleria europea, 
e dicesi per sino che tutte le superasse in splendidezza e 
magnificenza in epoca in che erano le armi portale ad un 
grado di lusso s . Non era questa però che un pugno di 
uomini, essendo per la massima parte composta di gine- 
tes, o armati alla leggera, il servizio dei quali, abbencbè 
fosse riescìto utilissimo col rozzo modo di guerreggiare 
dì Granata, era adesso chiaramente incapace per un egual 
resultalo a dirimpetto della ferrala gendarmeria francese. 
Provava del pari una qualche renitenza nel cimentare a 
confronto con la formidabile falange delle picche svizzere 
i suoi piccoli corpi d' infanteria così sprovvisti , armati solo 
di una corta spada e di scudo, e di numero assai infe- 
riore al nemico, come abbiamo già fatto osservare. In 

• lovius, vila Gonsalvi, pp. 218-217. — Idem, Hist. sui Tempor. 
pp. 83-86. - Hcmho, Istoria Viniziana , lib. IH, pp. 160. 185. — 
Znrita, lib. II, c. Vili. — Guicciardini, Istoria d'Italia, lib. 2, pp. 88, 
92, ed. 1615. - Chronica del Gran Capila», c. XXV. 

1 Iovitu, viln Goasalvi, lib. I. — Pn Bus, Hisl. de la l.igue de 
Cambra;, Introd. p. 58. 
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quanto poi alle truppe Calabresi Don poneva in loro al- 
cuna fiducia, e pensata in ogni caso esser cosa prudente 
prima di azzardarsi ad un combattimento di informarsi con 
maggiore accuratezza delle forze nemiche >. 

Peraltro l'impazienza di Ferdinando e dei suoi seguaci 
annullò tali riflessioni. Infatti i primarj cavalieri Spagnuoli 
e Italiani, fra i quali alcuni si distìnsero grandemente in 
queste guerre, incalzavano Gonsalvo a deporre questi suoi 
scrupoli, facendogli conoscere come impolitico fosse io 
tal momento il mostrar diffidenza delle proprie forze, e 
reprimere l' ardore dei loro soldati alla pupna. Quantun- 
que il generale Spagnuolo Don restasse di ciò pienamente 
convinto, pure cede a queste vive istanze, e il re Fer- 
dinando diresse senza ulteriore indugio il suo piccolo eser- 
cito contro il nemico. 

Dopo aver traversata una catena di colli che sporgeva 
dalla parte orientale di Seminara , alla distanza di circa tre 
miglia da queste città arrivò ad un piccolo ruscello, al di 
là del quale vide 1' esercito francese avanzategli rapida- 
mente contro. Colà risolse di attendere il suo arrivo, e 
ritirandosi sul pendio dei colli in faccia al fiume pose la 
cavallerìa dall'ala destra, e l'infanteria dalla sinistra *, 

I generali francesi D'Aubignj e Precj ponendosi dal 
manco lato alla lesta della loro cavalleria composta dì circa 
800 armali alla leggera e 400 corazzieri si lanciarono a 
traverso il fiume. He occupava il diritto la feroce falange 
dei lancieri svìzzeri, a cui teneva dietro la soldatesca na- 
zionale. Sparsero i ginetes Spagnuoli un qualche disor- 
dine nella gendarmeria francese, prima che ella avesse 
potuto riordinarsi dopo il passo del fiume. Appena però 

' Zurila , Hitt. de Hemando, lib. 2, c. 7. — loiius , vita Goa- 
salvi, ubi fupra. 

1 P. lovius, vita, lib. 1, pp. 216, 217. - Cbronica del gran ca- 
pitali , c. XXIV. - Quintana, Vida» de Espannoles, tom. I, pp. 
22J.227. 
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si fu ricomposta, incapaci gli Spagnuoli di resistere al- 
l'impelo del nemico, eederono, e precipitosamente riti- 
raronsi con intenzione però di volgersi nuovamente con- 
tro gli assalitori , secondo la tattica moresca. La milizia 
Calabrese ignara di questa manovra la interpelrò per una 
disfalla. Credè essa perduta la battaglia , e presa da spa- 
vento ruppe le file dandosi alla fuga prima che l'infan- 
teria svizzera avesse tempo di puntarle contro le sue 

Invano tentò il re Ferdinando di richiamare gli spa- 
ventali fuggitivi', e la cavalleria francese accorrendo sovra 
di essi , ne fece orribile strage. Il giovane re , le cui 
splendide armi, ed elevate piume distingue vani o sovra ad 
ogni altro nel campo, si trovò esposto ad imminente pe- 
ricolo. Aveva egli rolla la lancia nel corpo di nno dei 
primi cavalieri franresi, quando il suo cavallo caddegli 
sotto , ed ei trovandosi coi piedi inviluppati nelle staffe 
sarebbe indubitatamente perito nella mischia, se un gio- 
vane cavaliere per nome Iuan de Altavilla non avessegli 
recalo pronto soccorso montar facendolo sul suo cavallo, 
ed aspettando poi tranquillamente 1' avvicinarsi del nemico, 
dal quale reslò ucciso. Veggonsi di frequente nel corso 
di queste guerre esempj di tale fedeltà ed affetto, che co- 
prono di melanconica grazia i più tetri e feroci carat- 
teri di quel tempo 

Videsi Gonsalvo alquanto dopo la fuga del le là ove 
maggiormente ferveva la pugna, combattere neramente col 
nemico alla testa dei suoi pochi Spagnuoli , con la spe- 

ascondere la fuga degli spaventali Napoletani. Finalmente 
pelò il numero superiore del nemico lo costrinse a retro- 

' P. lovius, Hisl. sui Tcmp. lib. 3, pp. 83-85. — Chron. del 
gran Capitan, c. Si — Siimnionle, Ilisloria dì Napoli, lom. 3, lib. 6, 
e.'S. - Guicciardini, Isloria, lìti. 2, p. 11-2. — Garibay , Compeml. 
Hiai. do Espanna, lem. S, li», in, p. 6». 
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cedere, conducendo però la maggior parte della sua caval- 
leria sana e salva a Seminara. 

Ove i! nemico lo avesse inseguito, una gran parie del- 
l'esercito reale, e probabilmente anche il re Ferdinando 
e il generale Gonsnlvo sarebbero caduti in mano dei Fran- 
cesi, e sorebbesi cosi in questo combattimento stabilmente 
deciso non solo dell' esito della campagna , ma del de- 
stino di Napoli. l'or buona ventura non seppero i Fran- 
cesi approfittarsi della vittoria in mudo da rendersene af- 
fatto padroni. Non curaronsi di inseguire i fuggitivi; lo 
che sì attribuisce alla malattia del loro generale D' Aubi- 
gnj provocalo dall' eccessiva insalubrità del clima. Era egli 
debole di troppo per poter stare lungo tempo a cavallo , 
talché appena terminata la pugna fu portato in letto. Co- 
munque ciò sìa , lasciaronsi i vincitori a causa della loro 
inerzia fuggir di mano gli aurei frutti della vittoria. Parli 
Ferdinando lo stesso giorno nuovamente per la Sicilia; e 
Gonsalvo si ritirò il giorno dopo, traversando di notte 
tempo le montagne di Reggio alla lesta di 4°° lance spa- 
gnuole. Tale fu il fine della prima importante battaglia, 
ove occupò Gonsalvo di Cordova il primo posto , e fu 
questo la sola che perse nella sua lunga e fortunata car- 
riera. Questo perdita peraltro non recò discredito alcuno 
a Gonsalvo , essendosi egli inoltrato sempre contrario a 
tale impresa; che anzi la condotta da lui tenuta in questo 
all'ore lo distinse maggiormente , facendo conoscere che 
quanto egli era prudente nel consiglio , altrettanto era at- 
tivo ed energico dell'operare '. 

Questa disfallo anzi chi- scoraggiare il re Ferdinando 
lo animò maggiormente, avendo in qmrsla esperimentaU> 
le favorevoli disposiziooi dei Calabresi 0 suo vantaggio. 
Fidalo su questo scotimento ili fedeltà ui'lla sua capitole, 

1 Guicciardini, hlor. 0" Italia, lib. 1, p. 113. — P- lovini Hitl. 
Ub. 3, p. Hi. — Lanuta, Hisl Kccles, > Scottaci do Aragon, loro. 
I, lib. I, E, 7. 
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■i decise d' azzardare un altro colpo per riconquistar la 
Calabria, e di porlo subito ad effetto prime che l'ultima 
sua sconfitta prodotto avesse alcun sensibile effetto nello 
spirito dei suoi partigiani. Si imbarcò adunque a Messina 
con un pugno di uomini a bordo della flotta di Retjue- 
sens, ammiraglio Spagnuolo , la quale componevasi di otto 
vascelli, la maggior parte dei quali di piccolissima mole. 
Con tale armata, che malgrado del suo formidabile aspetto 
non contenera in se che piccola fono effettiva per opera- 
zioni terrestri, armò il giovane ed intraprendente re 
avanti il porto di Napoli prima del cader del mese di 

Reggeva in quel tempo il regno di Napoli il Duca di 
Montpensier viceré di Carlo con 6000 Francesi di guar- 
nigione. Al comparire della flotta Spagnuola si avanzò egli 
per impedire lo sbarco di Ferdinando, lasciando a custodia 
della città pochi dei suoi. Appena n'ebbe varcate le porte, 
quegli abitanti, che aspettavano con impazienza una circo- 
stanza favorevole per scuotere il giogo, si sollevarono, 
correndo alle armi da ogni parie della città, e trucidando 
i deboli avanzi della guarnigione aprirono le porte, e Fer- 
dinando, al quale era riuscito di trarre il comandante fran- 
cese in direzione opposta, fu accolto roi più vivi contras- 
segni di gioja dall' entusiasmato popolo, appena si presentò 
avanti le mura della città *. 

Sebbene peraltro i Francesi restassero per tal modo 
chiusi fuori di Napoli, pure riusci loro d'impossessarsi 
delle fortezze che la dominavano. Da queste minacciava 
Montpensier la città, attaccandola sovente di giorno e di notte 
alla lesta della sua gendarmeria, ma finalmente i cittadini 
costruendo subito delle barricate con carri , monti di 

1 Summonle, Hill- di Napoli, loia, li, p. 519. — Guicciardini: 
■■Loris, lib. 2, p. 113, 114. — P. Iovius, Hisl. sui Tempori», lib. 3, 
pp. 87, 88. — Villencuvc, ap. Pelilo!, Coli, de* Meni. loro. 14, pp - 

264, 2SS, 
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pietre e rena, e quanto veniva loro alle mani , arrestarono 
dappertutto l'avanzarsi del nemico. Bel tempo istesso i 
nazionali lanciando dalle finestre , dai terrazzi e dai tetti 
delle case quanto ivi trovavasi sulla testa dei Francesi, gli 
costrinsero a rifugiarsi entro i loro ripari, ove cinti per 
ovunque d'assedio, fu Montpensier finalmente costretto 
a capitolare. Prima però dello scadere del termine pre- 
scritto alla resa fuggi questi di notte tempo per acqua a 
Salerno alla testa di z5oo uomini. Il rimanente della guar- 
nigione, cedendo i forti che erano tuttora in suo potere, 
si sottomise al sorger del nuovo anno al vincitore Fer- 
dinando , e così per uno di quei subitanei colpi di guerra 
tornò l' esule principe nuovamente in possesso del palazzo 
dei suoi antenati, mentre pochi giorni prima sembrava il 
suo stato affatto disperalo '. 

Hon restò Montpensier a lungo inoperoso nei suoi 
nuovi quartieri, vedendo la necessità di un immediato 
movimento per raffrenare il minaccioso avanzarsi del ne- 
mico. Lasciò a tal uopo Salerno prima del cader dell'in- 
verno, accrescendo il suo esercito con tutti quei rinforzi 
die potè raccogliere da ogni parte della citta. Si diresse 
quindi con esso verso l'Àpuglia, tentando cosi di impe- 
gnare ad un decisivo fatto d'armi Ferdinando che erasi di 
già colà stabilito. Peraltro l'esercito di questo ultimo era 
di gran lunga inferiore a quello del suo antagonista, tal- 
ché non poteva egli far altro che starsene sulle difese fin- 
ché non avesse ricevuto un considerevole rinforzo da Ve- 
nezia. I due eserciti cransi però così ben conosciuti, che 
niuno di loro curavasi di tutto azzardare nclF esito di un 
solo combattimento, e non fu la campagna interrotta che 
da deboli fatti d'arme che non produssero poi alcuno im- 
portante resultato. 

' P. loviua, Hisl. lib. 3. pp. 88-90, 114-119. — Guicciardini, 
Ist. d'Ita!, lib. 2, pp. 114-117. — Summoiile, lom. 6, pp. 820, 
521: 
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Frattanto Gonsalvo di Cordova avauzavasi lentamente 
Terso la parte meridionale della Calabria, aprendosi la ria 
col combattere. Il carattere rozzo e montanaro di quegli 
abitanti, siccome gli Alpujarras, die lenevansi costante- 
mente cliiusi nelle loro tortene , l' obbligò a valersi della 
tattica militare appresa nella guerra di Gtanata. Confidando 
nei suoi ginetes, ed ancor più nella sua infanteria, credè 
esser per lui vantaggioso il non fare agire quasi mai il 
suo corpo dei corazzieri , evitando però accuratamente qua- 
lunque scontro col forti battaglioni svizzeri. Compensò in 
parte la mancanza del numero, e di una forza reale la 
velocità dei suoi movimenti, e la vile lattica della guerra 
Moresca; lanciandosi sul nemico da quel Iato ove questi 
meno aspettataselo , sorprendendolo di notte tempo nelle 
sue fortezze, impegnandolo nelle imboscale, e desolando 
la loro patria con quelle orribili scorrerie , i cui effetti 
esli aveva sovente provati nelle belle fegas di Granata. 
Pose qui in pratica la politica istessa adottata nella guerra 
Moresca dal suo signore Ferdinando il cattolico, generoso 
col nemico, che assoggetlavasegli , ma ferocemente ven- 
dicativo verso coloro che faccianoli resistenza *. 

Queste irregolari operazioni dissestavano gravemente 
l'esercito francese, che punto non conosceva una lattica mi- 
litare diversa affatto da quella praticata nelle guerre euro- 
pee. La prolungata malattia di D'Aubigny, e il crescente 
disaffetto dei Calabresi delle provincie meridionali conti- 
gue alla Sicilia die volgevansi a favor della Spagna, ac- 
crebbero ancor più il loro scoraggimento. 

Approfittandosi Gonsalvo di queste favorevoli dispo- 
sizioni continuò la sua marcia, rendendosi padrone di une 
fortezza dopo l'altra, così che al cader dell'anno aveva 

' BcìiiIio, [Moria Viabili», lib. 3, pp. 1T8, 17*. — Chron. del 
grill Capitan, e. <>&. — lovius, Vita, lib. 1, [). 218. — Mcm. de Vil- 
Icncuvc, p. 31) Sismunilì, Itisi, des llcpub. lialicnucs . tam. 12, 
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già trascorsa tutta la parte della Calabria inferiore , e i 
suoi progressi sarebbero stali ancor più rapidi, se la man- 
canza di soccorsi non lo avesse posto talvolta in qualche 
grave imbarazzo. Aveva ricevuti alcuni rinforzi dalla Sici- 
lia, quasi nessuno dalla Spagna, e le decantate leve della 
Gallizia invece di ascendere a 5oo uomini, elevaronsi al 
tenue numero di soli 3oo , e questi anche in ben mise- 
rabile stato, privi di vestiario e di qualunque genere di 
munizione. Trovavasi egli inoltre sovente costretto a in- 
debolire maggiormente il suo piccolo esercito con lasciare 
delle guarnigioui nei luoghi ornai conquistati , la maggior 
parte dei quali peraltro dovè lasciare senza difesa. Videsi 
inoltre cosi privo dei mezzi necessari P er pagare le sue 
truppe, che dovè trattenersi circa due mesi a Nicastro, 
ove nel febbrajo del 1496 ricevè una rimessa di danaro 
dalla Spagna; dopo di che continuò con tale energia le 
sue operazioni, che al termine della futura primavera erasi 
già impadronito di tutta la Calabria superiore ad eccezione 
di un solo cantone, che era tuttora nelle mani di D' Au- 
hignj. Ma dovè in sul momento abbandonare la scena delle 
sue conquiste per porger soccorso al re di Napoli, che era 
accampato in faccia ad Alella , città situata fra gli Appen- 
nini sui confini occidentali della Basilicata 1 

Avevano i due eserciti, quello cioè di lUontpensier e 
del re Ferdinando terminata la campagna dello scorso in- 
verno senza alcun decisivo resultalo, essendo stati per lutto 
quel tempo l'uno in faccia air altro, senza venir mai ad 
un combattimento. Questo prolungamento di operazioni 
era fatale pei Francesi. Intercettavano gli abitanti di quelle 
campagne i loro pochi soccorsi, le loro mercenarie truppe 
svizzere e tedesche si ammutinarono e disertarono per fino 
per mancanza di soldo, mentre i Napoletani, che erano al 

' Zurila, Disi, de Demandi) , lib. 2, c. XI, XX. Guicciardini , 
litor. d' Italia, lib. 2, p. 140. — lovius, vila, lib. I, pp. 21!), 220. — 
Chron. de gran Capitan, c. 25, 26. 
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loro servizio, in gran parte se ne andarono disgustati dalla 
insolente e altera condotta dei loro nuovi alleati. Carlo Vili 
frattanto andava perdendo il tempo e la salute sua in preda 
a sensuali piaceri, e sembrava che dal momento, in cui aveva 
nuovamente traversate le Alpi , avesse bandito affatto l' Ita- 
lia dalla sua mente. Mostravasi egualmente insensibile sì 
alle suppliche dei popoli italiani della sua corte , che alle 
istanze dei suoi nobili francesi, molti dei quali, sebben 
contrarj alla prima spedizione, n' avrebbero ben volentieri 
intrapresa una seconda, onde assistere i loro bravi came- 
rati, che lo spensierato giovane re abbandonava ora al loro 
destino *. 

Non vedendo Monlpensier speranza alcuna di pronto 
soccorso per parte della patria , e trovandosi privo di 
provvisioni, si determinò finalmente di sloggiare dalle vi- 
cinanze di Benevento, ove erano accampati i due eserciti, 
e ritirarsi nella fertile provincia dell' Apuglia, ove erano 
tuttora in mano' dei Francesi i forti principali. Abbandonò 
segretamente di notte tempo i suoi accampamenti , guada- 
gnando cosi un giorno di cammino, prima che il nemico 
si accingesse ad inseguirlo. Ferdinando peraltro accelerò 
per tal modo la sua marcia che raggiunse l'esercito ne- 
mico presso la città di Atella, troncandogli affatto il cam- 
mino. Questa città, che, come abbiamo già avvertilo, è ri- 

■ Guicciardini, litor. d'Ila), lib. 3, pp. 143, 157, 166. - Mora, 
de Cornine», LIV. Vili. e. 23, 3*. — P. Martyr. Opns Epistolar. 
ap. 183. 

Fa du Boi la seguente distinzione fra le leve tedesche, o landi- 
ktuehm e le avinere. « Les Lansqueneli elaienl mème do beaucoup 
mieui laìls, general ement parlaci, el de bien meilleure mine sous 
lag armes, que les fanlassins Suisscs; mais ils étaienl incapati!» de 
discipline. Au contraili des Snisses, ils elaienl sans obeissanco ponr 
leurchefa, ci san smiu'É pour leurs camarades. » (Itisi, do la Liguc 
de Cambrav tom. i. Disseti, l'relim. p. G6. ) Comincs conferma qae- 
ila distinzione rendendo agli Svizzeri beli' elogio per ta loro fedeltà, 
che gli ha onora lame lite distinti Uno ai secolo presente. Memoires. 
liv. 8, c. 21. 
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luala sui confini occidentali della Basilicale, sorge in am- 
pia valle cinta da una alta corona di colli , a traverso i 
quali scorre un piccolo fiume tributario all'Ofanlo, elle 
irriga la città, e somministra le acque ad alcuni mulini, 
che forniscono delle necessarie farine quegli abitanti. Tro- 
vatasi a poche miglia di distanza il forte di Ripa Candida, 
posseduto dai Francesi, per meno del quale sperava Mon- 
tpellier di mantenere la co munic azione con le fertili re- 
gioni dell'interno della città. 

Ferdinando desideroso, ove fosse possibile , di por ter- 
mine a questa guerra , col far prigione l' intero esercito 
francese, preparava» per un vigoroso assedio. A tal uopo 
dispose le sue truppe in modo da intercettare ogni soc- 
corso rendendosi padrone di qualunque accesso alla città, 
Avvidesi peraltro ben tosto che quantunque U suo eser- 
cito fosse alquanto più forte di quello de! suo rivale, pure 
abbisogna vagli a far ciò un qualche rinforzo. Chiamò adun- 
que in suo soccorso Gonsalvo de Cordova, la gloriosa fama 
del quale risuonava adesso in ogni parte del regno *. 

Ricevè il generale Spagnuolo gli ordini di Ferdinan- 
do mentre era accampato col suo esercito a Castrovillari 
nel Nord della Calabria superiore. Ove egli obbedito avesse 
a tali ordini , sarebbesi veduto io pericolo di perdere i 
frutti tutti della sua lunga vittoriosa campagna, poiché non 
avrebbe il suo attico nemico mancato di approfittarsi della 
sua assenza per ricuperare quello che già aveva perduto-, 
se poi ricusavasi dì obbedire a Ferdinando, poteva ciò 
toglierli la più favorevole occasione per condurre a ter- 
mine una tal guerra. Si risolse adunque di abbandonare 
di subito il campo dei suoi trionfi , e portarsi in soccorso 
dì Ferdinando. Prima però dì partire pensò di scagliar 
contro il nemico un tal colpo da renderlo, ove fosse pos- 

1 lovius, vita Gonsalv. lib. I, pp. 218, 8i9. - Cbron. del gran 
Capitan, e. 2S. — Quintana, vidas, tura. 1, pp 226. — Bembo, Islor. 
Vtnii- lib. 3, p. 18*. - Guicciardini, Ist d'Hai, lib. 3, p. 1S8. 
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sibile, incapace di qualunque efficace movimento, durante 
la sua assenza. 

Aveva egli saputo die un gran numero di Lordi 
Angioini, la maggior parte dei quali appartenevano alla 
polente casa di S. Severino, eransi riunii! coi loro vas- 
salli, e con un rinforzo di truppe francesi nella piccola 
città di Laino, ai conlini occidentali della Calabria supe- 
riore, per aspettare colà D'Aubigny in loro ajulo. Risolse 
Gonsalvo di sor prendere questo posto prima della sua 
partenza, e predare le ricche spoglie, che ivi trovavansi. 
La strada che colà conduceva passava di meno a un sel- 
vaggio e montuoso paese. Occupavano i passi lutti di que- 
sta via i contadini Calabresi del partilo Angioino. Non 
trovò peraltro il generale spagnuolo ostacolo nell' aprirsi 
una via fra mezzo questa indisciplinata moltitudine, giac- 
ché circondò e mise in rotta una gran parte di essi, che 
eransi appiattati nell'imboscata nella valle di Murano per 
sorprenderlo. Difendeva Laino, alla cui falda scorrevano le 
acque di Lao, un forte castello fabbricato nel lato oppo- 
sto del fiume, che comunicava con la città per meno di 
un ponte. Dominava questa fortezza qualunque accesso alla 
città per la strada maestra, e Gonsalvo evitò questo osta- 
colo tenendo un tortuoso cammino a traverso i monti. 
Marciò tutta la notte, e traversando Lao circa due miglia 
prima della città, entrò in Laino col suo piccolo esercito 
avanti l'apparir del giorno, avendo però spedito un di- 
staccamento per impadronirsi del ponte. L' inaspettata com- 
parsa del nemico nelle strade della cittadella risvegliò gli 
abitanti dal loro sopore, e diedero subitamente di piglio 
alle armi affrettandosi di giungere al castello dall'altra 
parte del fiume. Gli Spagnuoli e i Napoletani avevano di 
già occupato un tal passo, e i Francesi circondati da ogni 
lato incominciarono una disperata resistenza, a cui pose 
fine la morte del loro capitano , Americo San Severino , 
e la presa di tutti i suoi seguaci, che non erano restati 



Digitizod &/ Google 



PAM* 11, CAPITOLO n. 3S5 

morii ridia mischia. Ricco fu il bottino che cadde nelle 
mani dei vincitori. L' oggetto peraltro più prerioso con- 
sisteva nell'aver fatti schiavi i baroni Angioini, venti dei 
quali spedi Gonsalvo a Napoli dopo la sua vittoria. Que- 
sto colpo decisivo , il cui nome si sparse per il regno 
con velocità pari a quella di un incendio, decise del de- 
stino della Calabria, ed inspirò un tal terrore ai Fran- 
cesi, che allontauaronsi di colà per gran tratto, senza re- 
car quasi danno alcuno a Gonsalvo durante la sua as- 

Continuò immediatamente il generale Spagnuolo la sua 
marcia verso Aletta. Prima però di lasciar la Calabria aveva 
egli ricevuto dalla Spagna un rinforzo di cinquecento sol' 
Oati; e, secondo Giovio, tutta la sua truppa Spagnuola 
componevasi di cento men al arms , cinquecento uomini 
di cavalleria armati alla leggera, e duemila pedoni di in- 
fanteria armati di picca , e ben istruiti nel faticoso servi- 
zio dell' ultima campagna s . Quantunque per gran parte 
della sua marcia attraversar dovesse una terra nemica, pure 
non vi incontrò che piccolissima opposizione, poiché, come 
dice il sopracitato scrittore, il lerror del suo nome ave- 
vaio per ovunque preceduto. Arrivò avanti Alella ai primi 
di luglio. Appena seppe il re di Napoli il suo arrivo, 
lasciò il campo , andando a riscontrarlo in compagnia del 
generale Veneziano, il marchese di Mantova, e Cesare 
Borgia legalo papale. Facevano tutti a gara nel rendere 
omaggio a quell'eroe che aveva fatte sì gloriose imprese; 
il quale in men di un anno erasi reso padrone assoluto 
di gran parie del regno di Napoli, malgrado de' suoi limi- 
tati mezzi, sfidando la più brava e disciplinata soldatesca 

1 lovius, vita, pp. 219. 220. — Cbronira del gran Capitan, c. 
27. — Zurita, Ioni. 5, lib. S, c. 26. — Quintali». Vtdas, tom. 1, pp. 
227, 228. - Guicciardini, Istoria, lib. 3, Pi ). 158, 169. — Mariani, 
Misi, de Esponila, toni. ì. lib. 26, C 12. 

' Julius, Uist. lib. i, p. 132. 



europea. Fu in questa epoca, secondo gli scrittori Spa- 
gnuoli, che egli fu per unanime roto rivestito del tìtolo 
di Gran capitano, e sotto questo titolo, anziché sotto il suo 
vero nome, vico, rinomato nella storia spagnuola, e in 
quasi tutte le istorie di quel tempo *. 

Trovò Gonsalvo che la guarnigione francese era gra- 
vemente angustiata a cagione del blocco che continuava si 
con grandissima severità, talché ben pochi erano i soc- 
corsi che potevano introdursi nella città. Peraltro il suo 
vigile occhio scopri subito che per viepiù renderlo ef- 
ficace era necessario atterrare i prossimi mulini che for- 
nivano Atella di farina. Si accinse adunque a tale impresa 

' Quintana, Espannol. Celebr. Ioni, 1, p. 328. lavina vita Gua- 
salv. lib. i, 220. 

Gli storici Aragonesi sono irritai issimi contro Guicciardini per 
l' irriverente modo, Coi quale caio descrivi! I' origine del cognome di 
gran capitano; irriverenza alta quale ei non pub riparare neppure col 
seguente suo elogio. 

■ Era capitano Consalvo Enundes, di caia d'Aghttar, di patria 
Cordovcse, uomo di molto valore , ed esercitalo lungamente nelle 
guerre di Granata, il quale nel principio della venula sua in Italia , 
cognominalo dalla iattanza Spagnuala il gran Capitana, per signifi- 
care con questa titolo la suprema podestà sopra loro, meritò, per le 
preclare vittorie che ebbe dipoi, che per consentimento universale 
gli fosse confermati), e perpetuato questo soprannome, per siguilica- 
lionc di virtù grande , e dì grande eccellenza nella disciplina mili- 
tare. < (litor. d'Hai, toro. I, p. 112) Secondo Zurila non godè il 
generale Spaguuolo di questo titolo finché non comparve avanti 
Atella, e l' iilrumento di capitolazione di quella citili offre il primo 
esempio della sua formale ricognizione. (Hist. de Hernando, lib. 2, 
c. 27.} Vien ciò comprovato dal fatto, che Giovio, biograto e con- 
temporaneo di Gonsalvo, non la nominò mai sollo un tal litolo , ae 
non che nella surriferita epoca. Abarca peraltro, se pure meritar può 
la Tede di scrittore autentico, fa risalire la concessione di nn tal ti- 
tolo ad un'epoca assai piò remota di quella del Guicciardini, poi- 
ché cita un passo dell' istrumcnlo, col quale Ferdinando il cattolico 
cede a Gonsalvo il ducalo di Sesia; il qual passo dimostra che quando 
Gonsalvo si imbarcò alta lesta della flotta italiana, la flotta mede- 
sima diede a lui come suo generale, il litolo di gran Capitano. 

Rcyes de Arag. Rey. 30, e. 9. 
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il giorno istesso del suo arrivo , alla lesta delle sue truppe. 
Monlpensier elle ben conosceva 1' importanza di questi 
mulini aveva posto alla loro difesa una forte guarnigione 
composta di un corpo di arcieri Guasconi, e di Sviz- 
zeri armati di picche. Quantunque gli Spagnuoli non fos- 
sero fin qui venuti a una decisiva zuffa con questa nu- 
merosa e formidabile infanteria , 'pure i casuali scontri 
talvolta avuti con alcuni piccoli distaccamenti nemici , 
e l'esperienza acquistala della loro tattica, avevano cac- 
ciato dai loro animo gran parte di quel primo terrore; 
e Gonsalvo erasi approfittato dell' esempio degli Sviz- 
zeri per aggiungere nuova fona alla sua infanteria, mi- 
schiando luuglie picche ai brandi e agli scudi degli Spa- 

Divise la sua cavalleria in due squadroni, ponendo i 
suoi pochi corazzieri e parte della cavalleria armata alla 
leggera alla guardia della citlà per impedirne qualunque 
sortita, mentre destinò il resto a soccorso dell' in fanteria 
per attaccare il nemico. Avendo il capitano Spaglinolo così 
disposti i preparativi , condusse confidentemente i suoi 
soldati all' attacco. (Ili arcieri Guasconi frattanto presi do 
subitaneo spavento, non aspettarono quasi l'avvicinar del 
nemico, e si diedero vergognosamente alla fuga, prima 
■die egli avesse tempo di far sovra di loro una seconda 
scarica, abbandonando il campo alla guardia svizzera, che 
illanguidita dall'assedio, e scoraggila dalle molte sconfitte, 
'e dalla presenza di un uuovo e vittorioso nemico, non 
mantenne a lungo la decantala sua intrepidezza, e dopo 
una debole resistenza abbandonò il posto, ritirandosi verso 
la città. Avendo Gonsalvo ottenuto il suo intento, non ai 

' Può questo fatto riguardarti come un migli orarne alo di ua etpe- 
dicnle congenere a quello, che Polibio ascrive al re Pirro, il quale uni 
ultimamente alle sue coorli Macedoniche armale di lancia, altre coor- 
li, che avevano a loro ditesa soltanto un brando, ««ondo il costume dei 
Romani. Lih. 17, «ec. 2*. 

Pizscorr, Voi. II. 43 



rur" di inseguire i fuggitivi, ma accingendosi immedia- 
tamente all'opra demolì i molini, che in poche ore furono 
spianati al suolo. Tre giorni dopo si uni egli alle truppe 
napoletane per assalire Ripa Candida , e si rese così pa- 
drone di quest'importante posto, per mezzo del quale 
niantenera Alella comunicazione con l'interno *. 

Privi così di qualunque risorsa, e non più animati 
dalla speranza di ricever soccorso dalla loro patria, entra- 
rono i Francesi in trattative di capitolazione dopo aver sof- 
ferte le più dure privazioni e dopo essere stali costretti 
a cibarsi del più lurido alimento. Il re di Napoli, il quale 
altro non desiderava che liberare la patria dagli invasori, 
accettò ben tosto quelle trattative. Fu perciò convenuto 
die se il comandante francese non avesse ricevuto nel ler- 

libera Àtella, e rendere al re Ferdinando quanto egli pos~ 

e che dietro tali condizioni avrebbero ì suoi soldati avuti 
i necessarj vascelli per ritornare in Francia; che sarebbe 
stato concesso alle truppe mercenarie estere di rimpatria- 
re , e che finalmente sarebbesi accordalo un perdono ge- 
nerale a tutti quei Napoletani, che nel corso di quindici 
giorni fossero ritornali sotto le bandiere di Ferdinando *. 

Tali furono i patti di capitolazione firmati li »i luglio 
1496; e Comines, che ne ricevè la nuovo alla corte di 
Francia, dice non esservi trattato più vergognoso di questo 
dopo quello fatto dai consoli Romani alle forche Caudine, 
che sembrò troppo disonorevole ai suoi concittadini il san- 
zionarlo. Ingiusto è at certo un tal rimprovero , e avan- 
zato villanamente da una corte, che dissipava in sfrenati 

1 'ovina, Bini. IH». 4, p. 133. — Vita Gonaalti, pp. 220, 221. - 
/uri la, Hist- de Hernando, lib 2, c, 27. — Chron. del Gr. Capi- 
tan , c. 28. — Quintana , Espansi)]. Cclebr. toni. 1, p. 229. — A- 
barca, Rey 30, e. 9. 

' Mém. de Villeneuve, p. 318. — Mtm. de Comines, lir. fi, c. 
al. - P. lovius, Hist. p. 136. 
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piaceri quei meni necessarj ai prodi e fcilcli sudditi, che 
cercavano di mantenere ii di lei onore in lerra straniera '. 

Per mala fortuna non potè Montpensier adempire com- 
pletamente il suo trattalo , essendosi molti Francesi ricu- 
sati di restituire i posti loro affidati, sotto pretesto di aver 
eglino ricevuto il loro potere, non già dal viceré, ma 
dallo stesso re. Durante una tal discussione ritirarono le 
truppe francesi a Baja e Pozzuolo e nei luoghi limitrofi 
alle frontiere. L'insalubrità di quell'aria nella stagione au- 
tunnale e l'abuso che iti facevasi di frutta e vino pro- 
dusse ben tosto un' orribile epidemia infra ì soldati, dei 
quali ne uccise gran parte, e fu Montpensier una delle 
prime vittime per essersi ricusalo alle vive preghiere del 
suo cognato, il marchese di Mantova, che lo scongiurava 
ad abbandonare i suoi infelici compagni, e ritirarsi in 
luogo salubre nell' interno. Era la spiaggia coperta di ca- 
daveri, e di moribondi, t di Lutto l'esercito francese di 
Atella, che ascendeva a 5ooo uomini, non più di 5oo 
fecero ritorno alla loro patria. La guardia svizzera, e le 
altre truppe mercenarie non ebbero molto miglior destino. 
Attraversarono esse nuovamente l'Italia, secondo quanto 
dice uno scrittore di quel tempo, in stato della più de- 
plorabile indigenza e miseria, offrendo agli spettatori ben 
tristo esempio del capriccio della fortuna 2 . Tale fu I 1 in- 
felice destino di quel bello e formidabile esercito, che 
circa due anni prima era sceso nei deliziosi campi di Ita- 
lia , baldanzoso per la sua immaginata conquista. Ben a 
ragione poteva egli esser tale, se il nome di ogni conqui- 
statore, che, quantunque fondato a danno dell'urna» genere 
per le vittorie riportate, pure ci persuade della sua one- 
stà , avesse preso di mira l'istruzione morule dei suoi, 
siccome Carlo Vili. 

' Mem. de Comir.cs, Hv. 9, c. 21. 

1 lovius, Hislor. p. 137. — Cornine?, 18. r . 21- — Inviai, vita , 
lib. t, p. 231. — Guicciardini, Istor. d'Itili» , liti. 3, p. 160. — Vil- 
lcti»u«e, op. Prillai, lom. H, p. 319. 



Non ebbe il giovane re di Napoli lunga vita per pu- 
lere godere dei suoi trionfi. Nel suo ritorno da Atella. 
contrasse un malaugurato matrimonio con la sua zia, donna 
a lui coetanen : che amava da lungo tempo. L'inerte e li- 
cenziosa vita di esso dopo i gravi strapazzi antecedente- 
menti sofferti, gli risvegliò una dissenteria, che ai j set- 
tembre i4gfi lo privò di vita nel ventottesimo anno della 
sua età, dopo un regno di cirra due anni. Fu il quinto re. 
clic nel breve spazio di tre anni erasi assiso sull' infelici? 
Irono di Napoli. 

Aveva Ferdinando molle qualità clie ben addicevansi 
ai turbolenti tempi in che visse. Era vivace ed attivo, e 
di carattere per natura altero e generoso. Palesò ambe 
nelle ultime ore di sua vita alcuni tratti d' incertezza, per 
non dire di ferocia , qualità che regnò in molti della sua 
stirpe; lo che indusse a congetturar sinistramente della sua 
futura politica Successe a lui nel regno il suo zio Fe- 
derigo , principe di gentili maniere, ben affetto ai Napo- 
letani per la sua benevolenza, e per la generosa ammini- 
strazione della giustizia; del che offronccne parecchi esempi 
le notabili mutazioni della sua fortuna. Peraltro aveva 
egli d'uopo di terra e tempi migliori per dar libero 
campo alle sue virtù, che non meritavano confronto con 
gli astuti e licenziosi politici. 

Incominciò dall' accordare un perdono generale ai ri- 
voltosi napoletani; lo che ispirò loro tal fiducia, che quasi 
tutti ritornarono sotto il di lui governo. Pregò quindi 
Gonsalvo di Cordova di porgergli ajuto affine di repri- 
mere i movimenti ostili, che i Francesi avevano eccitati 

1 Giannone, Ist. di Napoli, Kb. 29. c. 2. — Sumnionle, nistor. 
■ti Napoli, lib. 6, e. 2. - P. Marlyr. Opus Epist. d. cp. 188. 

Mentre era Ferdinando, secondo il Bembo, al fine di »ita. ordinò 
che fosacgli recala davanti , e posta ai piedi del klto la testa del 
«uo prigioniero, il vescofo dì Teano, per assicurarsi dell' esecuiionc 
della «entema. Istoria, Viniiìana, lib. 3. p. 18S. 
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nella sua assenza dalla Calabria. All'udire il nome del gran 
capitano, accorsero d' ogni parie gl'Italiani per servire gra- 
tuitamente sotto una bandiera che conducevali a sicura 
vittoria. A misura clic egli avanzavasi , cedevano avanti a 
lui torri e città; e il generale francesi! D'Aubigny videsi 
ben tosto costretto a entrare in trattative col vincitore, 
(? partire immediatamente da quella provìncia. Alla resa 
della Calabria successe quella di tutte le altre città, che 
erano tuttora in mano dei Francesi, non eccettuala quella 
parte del regno di Napoli posseduta da Carlo Vili. 



Il nostro racconto guidaci adesso sulla battuta traccia della isto- 
ria italiana, fe stata mia cura il cercare di rendere informilo il let- 
tore del carattere e dello qualità particolari di miei principali scrit- 
lori Spagnuoli, ai quali mi sono affiliato nel progresso di questa mia 
opera; lo che sarebbe slato superfluo per conto degl'italiani che (ro- 
dono il nome di classici, non solo nella loro patria, ma in Mia 
l'Europa, tramandalo avendo alla posterità moderna i primi saggj 
del componimento ìslorico. Per buona ventura due dei più accredi- 
tali infra di essi, Guicciardini, cine e Paolo Giovio, vissero nel lompo 
di che parliamo. Oltre ai lalcnli ed ai meriti personali, occupavano 
quelli dui- scrittori una carica, in fona della quale osservare pnle- 
ijoo etiiaramewe lutti i principali miumcrii pallici dell'eli loro, 
e render cosi interessantissimi i loro racconti si nella lingua, propria 
che nelle estere. Fu Goicciordioi uo allnrr fclrhre delle srene da 
lui descritte, e la luoga sua dimora presso la corte di Ferdinando 
il cattolico, lo pose io grado di riunire le DOtiite più interessami 
rapporto alla Spagna. 

Putt Giovio in fona della sui famigliarità coi personaggi frìn- 
eipali del suo tempo lenire in piena coginiiunc dei falli |mi rile- 
vami, e fu Leo poto i spinto ih\'i mnlcni di cunniiiiooi straniere. 
» quella iofloenia unale. ebe lo indusse di sovente a pone in opra 
l'aurea, o ferrea penca islnriea a scrnnda di quanto dettatagli il 
suo interesse. L'operi sua pio grande, Ridorme fui Trmp«rU, che 
abbraccia queir intero spaiin di tempo decorso fra il termine della 
spedinone di Carlo Vili, e l' in corona rione di Leone X* nel 1313, 
ebbe per mala sorte ben Insto destino Nrl 15'JT. epora del memo, 
rabile sacco di Roma dato dal duca di Borbon, depositò Giovili il 
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mio manoscritto, ed uni quantità d'argento, io una cassa di ferro, 
che appose io un angolo oscuro della Chiesa di Salila Maria sopra 
Minerva. Non sfuggi peraltro quoto tesoro all'occhio di due sol' 
dati spagnuoli, 1' una dei quali ruppe la cassa prendendo il solo ar- 
gento, non credendo esser le carte di alcun valore. L'altro poi, che 
era, come dice Ginvio, alcun ebe più sensato, tolse seco quella pane 
di manoscritto in carta pecora riccamente legata, gettando via il 

Conteneva questo 6 libri riguardanti l'epoca summentovata , i 
quali non furono in seguilo mai più trovati. l'orlò il soldato quella 
parte di manoscritto in carta pecora al auo autore, che lo comprò a 
preno dì un benefizio vacante, cni l'autore medesimo fece conferire 
dal papa a queir ai venturi ere in Cordova sua patria. I,a simonia non 
tu mai cotanto lodala quanto nel caso presente. Sebben Giovio non 
riparane più in seguito a questa perdila, pure compensarono questo 
vuoto le sue biografie degli uomini illustri , specialmente quella di 
Cordova, ove egli ha industriosamente raccolti tulli i fatti interes- 
santi della vita di questo gran capitano. Alcuni autorevoli scrittori 
Spagnuoli avvalorano in generale qucslo suo racconto che comprende 
alcune particolarità addizionali, relative specialmente alla sua prima 
vita, le quali notizie Giovio si procacciò per mezzo della relazione in- 
lima che aveva coi personaggi principali di quel tempo. 

Questa parte del nostro racconto i peraltro illustrala dalla Istoria 
delle Repubbliche italiane di Sismondì, che puù certamente riguar- 
darsi come il migliore componimento isterico del nostro tempo , sìa 
che si consideri 1' accurato ordine del racconto, o il sublime spirito 
filosofico che vi predomina. Fa d - uopo ammettere esser egli riuscito 
a meraviglia nello svelare l'intrigala tattica dei politici italiani, e, non 
oilanle il complicato carattere del soggetto, imprime lo storico nella 
mente del suo lellore una uniforme e ben ordinala idea; il quale sco- 
po ha raggiunto col prendere costante mente di mira il principio, che 
regolava tutti i varii moti di quella complessa macchina, talché il 
soo racconto diventa, come ei lo chiama nel suo compendio inglese, 
nua istoria della libertà italiana. Con la rigorosa osservala di tal 
principio ha egli sviluppato gran parte del suo soggetto, che era sialo 
fio qui oscuro e misterioso; e se egli ne ha talvolta sacrificala una 
qualche parie alla teoria, pure lo ha nell'insieme tracciato in modo 
veramente filosofico ; di maniera che ha prodotti i più onorevoli e 
vantaggiosi resultali per l'uman genere. 

Per buona fortuna nutriva egli un profondo e rispettoso senti- 
mento per le libere istituzioni che prese ad analizzare. Se e troppo 
il dire che io storico delle repubbliche esser doveva repubblicano, 
•ara olmen giusto l'asserire ohe doveva il suo cuore esser vivamente 
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penetralo dallo spirilo che le animava. Non può nn nono alieno al- 
l' amore di libertà sviluppare quella parte cuimmalica che regna nel 
dì lei carattere, e disporre il lettore ai rolli e ributtanti modi che 
ella talvolta presenta, facendo soltanto conoscere il bello ed il grande 
del suo intemo. 

Quella parte del nostro racconto, che va unito alla storia ita- 
liana, non é di tanto rilievo da impegnare Sismondi a parlarne a 
lungo nella sua opera. Egli lo ba peraltro trattato in un modo non 
mollo favorevole per gli Spagunoli, i quali per quanto sembra, esso 
ba riguardati con quella contrarietà islessa, eoa cui gli Italiani del 
secolo XVI osservavano i barbari oltramontani di Europa. Pub pe- 
raltro il lettore trovare un qualche vantaggio nel volgerai ad esami- 
nare un'altra parte di questo quadro, e nello studiare i meno fami- 
liari racconti degli autori spagnuoli. 



CAPITOLO IH. 



Erasi in virtù del trattato di Venezia stabilito, che 
mentre gli alleati continuavano la guerra in Hapoli, do- 
vessero P imperatore e il re di Spagna invadere le fron- 
tiere francesi. Aveva già Ferdinando adempito a questo 
suo impegno col mantenere fin dal principio della guerra 
un poderoso esercito lungo i confini da Fontarabia fino a 
Per pig nano. Nel 1^96 ammontavano le truppe mercenarie 
a 10,000 uomini di cavalleria, e i5,ooo di infanteria, i 
quali uniti ai distaccamenti della Sicilia , portavano una 
spesa eccessivamente forte per le finanze, die la guerra 
Moresca aveva in gran parte esaurite. Fu il comando di 
queste leve in Roussillon affidato a Don Enrique Enri- 
quez de Guzman , il quale anzi die starsene sulle difese, 
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condussi: per più volle i suoi soldati al di là dei confini, 
portando via in una sola scorreria da :5 a 20,000 capi 
di armento, c devastando tutto il paese fino a Carcassona 
e Narbonna '. I Francesi che avevano posto insieme un 
considerevole esercito nella parte di mezzogiorno , con- 
traccambiavangli con altrettante scorrerie, in una delle 
quali riesci loro di sorprendere la fortificata città di Sal- 
sas. Peraltro erano i suoi forti in così deplorabile stato 
da poterla appena sostenere, talché il nemico l'abbandonò 
all'avvicinarsi dell'esercito spagnuolo. Una begli a ebbe 
ben tosto luogo , che arrestò in questa parte del regno 
qualunque ulteriore operazione a . 

Sembrava che dopo ia resa di Calabria non avesser 
le armi del gran capitano altra impresa in Italia. Prima 
però di abbandonare quel paese sostenne egli un fatto 
d'arme, il quale, scrondo che vien narrato dai di lui bio- 
grafi, forma un brillante episodio delle sue regolali cam- 
pagne. Era Ostia porto marittimo di Roma, nno di quei 
posti, che Carlo Vili aveva prepotentemente usurpato nel 
territorio papale, e quando questi videsi costretto a ri- 
tirarsi, avvilo lasciato in mano di una guarnigione fran- 
cese, alla quale presedeva un avventuriere di Discaglia, 
per nome Menaldo Guerri. Tale era la situazione d'i que- 
sto porto che dominava interamente la bocca del Tevere, 
e potevano con tal mezzo i barbari non solo impedire 
quasi affatto il commercio con Roma, ma ridurla perfino ad 

' Zurita, Itisi, de Mimando, lib. 2, e- 13-14, 16, 2*. — Giotto 
dice alludendo ai preparatiti che il re Ferdinando faceva sulla fron- 
tiera; 1 ! Ferdìnandiu maiimc cautus et pedinine lena* , spccicra in- 
genti» coacli cicrcitus ad detcrrcndos boslea praebcre, quam bcllum 
gè re re malici, quum id sino ingenti pecunia adminislrnri non posse 
indulgerci. » Ilìst. sui Tempori», p. Ilo. 

' Zurila, IlisU de llernando , lib. 2- c. 35. 36. — Abarca, Re- 
tta de Aragon, R. 30. c. 9 — Garibay, compcnd. Hill. toro. 2. lib. 19. 
c. 6- - Philippe de Collimine» , Ih. 8. c. 23. - P. Martjr. Opm- 
Epist, up. 169. 
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una estrema penuria di viveri. Il governo romano repu- 
tandosi inrapace di difendersi di per se solo, implorò il 
soccorso di Gonsalvo nel cacciar via questo nido di pi- 
rati. Il generale spagnuolo, che trovatasi in quel mo- 
mento osioso, accolse ben volentieri le istanze del pon- 
tefice, e si portò immediatamente ad Ostia con la sua pic- 
cola truppa di 3oo cavalli, e i5oo pedoni *. 

Fidandosi Guerri sulla forza delle sue difese ricusò di 
arrendersi. Dopo aver Gonsalvo preparate le sue batterie, 
diresse ripetuti colpi di cannone verso quel porto, e potè 
cosi nel eorso di 5 giorni aprirsi una via a traverso le 
mura. In questo mentre Garcilasso de la Vega, ambascia- 
tore Casigliano olla corte pontificia, non volendosi re- 
slare inerte in vicinanza del campo ove riportar pole- 
vasi sicura vittoria, corse in soccorso di Gonsalvo con un 
pugno dei suoi concittadini stabiliti in Roma. Questo pic- 
colo corpo di eroi, scalando le mura dalla parte opposta 
a quella assalita da Gonsalvo, entrò nella città, mentre la 
guarnigione francese occupavasi di difendere il varco dal- 
1" esercito spagnuolo. Sorpresi cosi ed incalzali da per lutto 
cessò Guerri ed i suoi soldati da ogni resistenza , arren- 
dendosi prigionieri ; e Gonsalvo, facendo mostro di una 
generosità non mai fin qui praticata in consimili circo- 
stanze , pose fine alla carnificiua , serbando i suoi solitari 
onde rendere più brillante il suo ingresso nella città 

Ebbe questo il suo effetto con tutta la pompa di un 
trionfo romano pochi giorni dopo la riportata, villo- 
ria. Entrò il generale spagnuolo in Doma per la porta 
di Ostia , alla lesta dei suoi squadroni in mezzo alla mu- 
sica, ed a spiegale insegne, mentre coronava il seguito del 

1 lotius, fila , lib. 1, p. 221. — Chron. del Gr. Capino , c. 
30. — Zurila, Ilisl. lui. 3, c 1. — Mcmoires de Villenenvc, 
p. 317. 

" lovius , vila Gonsahi. p. 222. - Quintana , Vidas , Ioni. 1, 
P . 23*. 

Pbescott, Vol II. 4» 
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T incito re il prigioniero nemico, in avanti terror di Roma, 
or divenuto scherno del popolo. Immenso stuolo di spa- 
latori occupava i terrazzi e le finestre, mentre la plebe 
affolla vasi per le strade salutando Gonsalvo di Cordova 
col nome di liberatore di Roma- Attraversò il vincitore 
col suo seguito le strade principali della città passando al 
Vaticano, ove Alessandro VI stava attendendolo assiso in 
trono net salone principale del palazzo reale, circondato 
dai primi dignitarii ecclesiastici, e dalla nobiltà del regno. 
Al comparir di Gonsalvo alzaronsi i cardinali per andar- 
gli incontro, ed il generale spagnuolo si inginoccchiò per 
ricevere la benedizione papale, ma il pontefice alzandolo 
lo salutò e baciò in fronte regalandogli una rosa d'oro; 
lo che la santa sede accordar soleva in ricompensa ai 
suoi più. fedeli campioni. 

Si interpose inoltre Gonsalvo presso il santo Padre 
onde ottenere il perdono a Guerri ed ai suoi camerali , e 
l'esenzione della tassa a vantaggio degli oppressi abitanti 
di Ostia. Quindi prese il papa male a proposito ad accu- 
sare i sovrani spagnuoli di cattive intenzioni a suo ri- 
guardo; al che replicò Gonsalvo con molto calore, citando 
i varj servigj da loro prestati alla chiesa, e, tacciando il 
papa di ingratitudine , lo ammonì bruscamente a cangiar 
vita e costumi, servendo questi di scandalo o tutto il cri- 
stianesimo. Non dimostrò il papa alcuno sdegno a sì disgu- 
stoso rimprovero del gran capitano, quantunque, come gli 
storici ingenuamente raccontano, restò fortemente sorpreso 
nel trovare il generale spagnuolo così eloquente , e ben 
informato in materie estranee alla sua professione 

Al suo ritorno in Napoli fu Gonsalvo onorevolmente 
accolto dal re Federigo, che, durante la sua dimora in 
questa città, diedegli alloggio e trattamento in una delle 
fortezze reali, ricompensando i suoi servigj col titolo di 
' Iovius, vita, p. 222. - Zurila , Uh. 3, c. 1. - Guicciardi- 
ni, lai. d'Ibi lib. 3, p. 175. - Ctiroa. del gran Capilap, c.30. 
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«luca di S. Angiolo ed un possesso contenente 3ooo Tossali! 
nell'Abruzzo. Aveva ii re conferiti ancor prima tali onori 
al vincitore, ma si ricusò questi dall' accellarli finche non ne 
avesse ottenuto il consenso dai suoi sovrani. Lasciò Gon- 
salvo poco dopo Napoli, passando in Sicilia, ove appianò 
alcune contese insorte fra il viceré e gli abitanti di quel 
posto, rapporto alle reudite di quell'isola. Imbarcandosi 
quindi con tutta la sua (lotta arrivò nell'Agosto del i^gS 
sulle spiagge di Spagna. Il generale entusiasmo manifestato 
dai suoi concittadini al suo ritorno in patria fu più caro 
al suo patriottico cuore degli onori tutti conferitigli dai 
principi stranieri. Oltreraodo sodisfacente fti per lui V ac- 
coglienza avuta da Isabella per aver esso pienamente giu- 
stificato la di lui scelta a preferenza dei suoi più esperti 
rivali alla difficile impresa dell'Italia, e Ferdinando dichiarò 
aver le campagne della Calabria onorata la sua corona più 
clie la conquista di Granata *. 

La totale espulsione dei Francesi dal regno di Napoli 
troncò le ostilità fra essi e la Spagna. Aveva questa rag- 
giunto il suo scopo, e non sentivasi la Francia coraggio 
bastante da riassumere una cosi disgraziata impresa. Prima 
però di questo avvenimento aveva la corte francese aperte 
delle trattative con la Spagna, per stabilire con essa un 
trattato separatamente dagli alleati, al che non aveva ella 
voluto condiscendere senza 1* intervento di essi. Dopo 
avere i Francesi abbandonata affatto la loro impresa , 
sembrava non esservi pretesto alcuno per prolungare la 
guerra. Non aveva peraltro il Governo Spagnuolo motivo 
di chiamarsi conlento dei suoi alleati , né era l' impera- 
tore , secondo le convenzioni , disceso sulla frontiera 
nemica, nè avevano gli alleati rimborsala la Spagna delle 
gravi spese da lei sofferte per adempire ai suoi impegni. 
Eransi i Veneziani impossessati di una parte del suolo na- 

1 Vila Magni Gonsahi. p. 223. — Chron. del gran capitan, c. 31, 
32. — Zurila, Hisl. de Ilemando lib. 3, c. S8. 
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poleluno per indennizzarsi delle loro spesi: '. Aveva già. 
Duca di Milano stipulalo un trattato privalo col re Carli 
e, in una parola, sedalo il primo timore, crasi offrii alleai 
disposto a sacrificare il comune interesse ai vantaggi privat 

(jnuolo ad una tregua con la Francia, die aver doveva 



continuare lino alla fine di Ottobre del i/, 07 ; tregua che 
poi prolungala . e clic dopo la morie di Carlo Vili 
rmiuò in un definitivo trattato di pace, firmato a Mar- 
n»i i 5 Agosto .498». 



sfié 



dipoi adottata, 



1 Guicciardini. Ist. il'Ilal. lib. 3, p. 178. - Zurila , Risi, de 
Hern. lib. 2, c. M, Bb, 3, e. 13, 19, al, 2fi - Comincs, SI, 8, 
eh. 23. 

» Presenta Cornine* alcuni curiosi particolari, rapporto all'ambasce- 
rii francese, elio egli reputa essere slata offallo supplanlata dal ma- 
neggio del governo Spagnuolo, il quale nicnlc aliro aveva in mira in 
questa epoca col proporre una divisione , le non che lusingare la 
corte francete fino al punte in ehe non fosse sialo affatto deciso il 
destino di Napoli. Mcmoircs. 5*, fi. cap. 23. 
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Spagna te due Calabrie. Comunque però ciò sìa , non vi 
Ita dubbio che nutriva da lungo tempo Ferdinando l'idea 
di far valere in qualche tempo i tuoi diritti sulla corona 
di Napoli. Avevano infatti non tanto egli e suo padre, 
quanto tutta la nazione veduto passare con dispiacere nelle 
mani di un illegittimo ramo di famiglia quanto essi cre- 
devano appartener loro per eredità legittima, dopo la com- 
pra fattane col sangue e col tesoro dì Aragona; e di più 
aveva grandemente irritalo il ve spagnuolo il vedere spe- 
zialmente salir sul trono Federigo, col soccorso del par- 
tito Angioino, anliclii rivali dell'Aragona. 

L'inviato Casigliano Garcilasso de la Vega, insistè per 
ordine del suo governo, nel persuadere Alessandro VI a 
togliere a Federigo il titolo di re; lo che non ebbe però 
effetto, essendo gli interessi del papa per causa di matri- 
monio strettameli le uniti a quegli della real Famiglia di 
Kapoli. Era incerto nelle circostanze attuali quale partito 
avrebbe adottato Gonsalvo: sapeva bene questo saggio ca- 
pitano come godesse il nuovo re l'affetto del suo popolo 
in modo da non temere alcuno. Quanto adunque restava 
a Ferdinando si era di contentarsi per il momento del 
possesso di quei luoghi a lui ipotecati per rimborso delle 
spese do lui fotte nella guerra, e di valersi dello corrispon- 
denza, che le ultime campagne avcangli aperte nella Cala- 
bria , per potere ali" occasione operare utilmente '. 

La condotta di Ferdinando nel corso della guerra d'I- 
talia averagli procacciato e ilitulgalo per tutta l'Europa il 
nome di sagace e prudente ; lo che era per lui di gran 
vantaggio, avendo il suo rivale Carlo Vili incominciate 
le sue gesta col cedere un posto rosi importante quale 

apertamente il re spagnuolo di artifizio. Peraltro non vio- 

' Zurita, llìsi. de HerDiudo, lìh. 2, c- 26,33. - Mariana, Hisl. 
de Esponila, lih. 29, c, 1C , Salaiar de Mcndoia , Monarquia de E- 

spanna, tom. I, liti. 3, cap. IO. 
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lava questo in modo alcuno le massime politiche di quei 
tempo; clie anzi procacciato aveagli il nome di astuto e 
sagace diplomatico; mentre dall'altra parte compariva agli 
occhi dei mondo sotto l' imponente veste di difensore della 
chiesa, e dei diritti del suo offeso parente. Erasi infatti 
chiaramente veduta la sua influenza in ogni importante ope- 
razione sì civile che militare. Attivissimo era egli stato nel 
creare per mezzo di ambasciatori a Genova, Venezia e 
Homo, la gran lega italiana, la quale rese infruttuoso il 
potere dei re Carlo-, ed erano !e sue istanze stale sovra 
tulio divelle od eccitare la gelosia della Sforza, a fermare 
i vacillanti consigli di Alessandro, e ad accelerare i cauti 
e lardi movimenti di Venezia. Aveva inoltre posta in opra 
eguale energia nell'azione, e le operazioni sue in Eoussil- 
lon e in Calabria avevano in parlicolar modo contribuito 
al buon esilo della guerra. Ne aveva invero fatta in que- 
sta ultima provincia alcuna straordinaria spesa; Io che de- 
rivava in parte dallo stata delle finanze, che, come abbiamo 
già veduto, avevano dovuto pagare forti somme per la guerra 
di Granala; come pure dalle operazioni falle in Roussiìlon 
ed in parie anche dalla sua frugalità, limitando le spese 
alla mera necessità; nel che differiva alquanto dalla sua il- 
lustre consorte. Per huona ventura era il genio del gran 
capitano cosi ricco di risorse, da supplire a qualunque 
mancanza , riportando sempre resultali cosi sodisfacenti da 
celare efficace! nenie la povertà del suo re. 

Importantissime per la nazione Spagnuola erano le 
guerre d'Italia. Kon eransi gli Spaglinoli prima di questa 
epoca avanzali al di là della penisola , trascurando quasi 
affatto gli ititeressi del resto di Europa. Ma un nuovo 
mondo stavasi or loro davanti. La dissensione insorta fra 
essi e le altre potenze doveva insegnar loro a misurare la 
propria forza in un campo comune; e le riportale vitto- 
rie ispirando loro gran fiducia di se medesimi, sembra- 
vano additare ad essi il campo , ove riportar potevano an- 
loi più segnalati Irionfi. 
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Questa guerra insegnò pur loro una più utile tanica 
militare. Aveva la guerra di Granata introdotta in questo 
esercito una più severa disciplina, ed avealo del pari reso 
a grado a grado paziente e capace dì sostenere ogni pri- 
vazione e fatica; ed era questo un grande avanzamento, 
che operato erasi fra mezzo le indipendenti e disordinate 
abitudini del servizio feudale. Aveva la Spagna creato un 
ben ordinato corpo di truppa armata alla leggera, e istruito 
avealo in tulli i movimenti della tattica moresca. Peraltro 
mancava ancor la nazione di quella forte c ben discipli- 
nata infanteria, elle nelle migliorate condizioni della scienza 
militare sembrava destinata a decidere in seguito il destino 
delle battaglie di Europa. 

Le campagne Calabresi, la di cui tattica confacevasi in 
parte a quella degli Spaglinoli, porsero loro fortunata- 
mente occasione di studiare la lattica dei loro avversar;; 
nè riesci infruttuosa per essi questa lezione. Prima del 
termine della guerre fece la Spagna importanti innova- 
zioni nella disciplina e nelle armi dei suoi soldati. Adottò 
un terzo dell'infanteria le lance, o picche svizzere, che, 
come abbiamo già fatto osservare, aveva Gonsalvo di Cor- 
dova mischiate fra i brandi delle sue truppe; e ordinò la 
Spagna su principj maggiormente scientifici, e, in una pa- 
rola, riorganizzò pienamente le divisioni dei varj corpi di 
infanteria e cavalleria '. 

Prima del termine di questa guerra furono falli dei 

1 Mem. de Acad. de Hist. toni. 6, Unsi. G. — Zurila, Hiit. de 
Hcrn. lin. 3, c. 6. 

Gli antichi Spagnuoli, noli egualmente che i moderni per la tem- 
pra e Sneiia delle loro lance , scrvivaiisi di corle spade , ed erano- 

a Hispano. » dice Livio, a puni:lim magia, quam cacsiro, ansaci» 
pelerò hustem, brcvilale babiles et cum mucronibus a | Ilist. lib. 22, 
cap. 47.) Saudova! parla di pugnali, corJui apadat, essendo queslc 
le armi, di che serviva»! la soldatesco spagini ola nel secolo XIL Be- 
iti de CmUIU y Leon, lom. 2, p. 240. 
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preparativi onde sostituire una milizia nazionale in luogo 
dell'antico hermandad. Fu quindi emanala una legge die 
regolava l'equipaggio di ciascuno individuo a seconda dei 
suoi averi, e dichiarava non dovere essere i soldati espo- 
sti a debito neppure in faccia al suo re ; ed imponeva ri- 
gorosamente ai fabbri e ad altri artefici di non fornir loro 
altri oggetti clie i descritti '. Fu nel fatta una nota 

' Pragmatica* del Rcyno ; ed. Sevilla , 1520 ; fol. 83 , 127, 
139: 

]! primo di questi Decreti, datato de' 16 settembre M95 in Ta- 
ragena, descrive con precisione e rainutezii gli oggetti necessari per 
ciascuno individuo. 

Fra i provvedimenti alquanto prima introdotti , merita particolar 
mcniiono quello di organinare e non distaccar mai dall' esercito un 
piccol corpo di cavalleria armata di grave corsila, che ascendeva a 
2500 uomini. Erasi in questi ultimi anni diminuito d'alquanto nel re- 
gno il Domerò dei mtn al arni, a cagione dei nuoti corpi di giudei 
creali in occasione della guerra coi Mori. 

Quiocuagrnas de Oviedo, MS. 

Furono parimente emanali Biconi drcreii ad inrnraggimpnlo per 
la rat» dei cavalli, che era itti* olire modo trascurata dagli Spa- 
gouoii per la preferruia ai muli, la quale eia portala a tal segno , 
tbc. tnemre , secondo Bernaldez, era quasi impossilnlc preveder 
l' «sereno di 10,000. .-«ero ri. 12,000 ca.alli, 'ardissimo al contrario 
si era fornirlo di una quanliia di muli 10 volle maggiore. ( llisl de 
los Beve» Calai. MS. c»p. 1Hi | Cosi dice un decrclo parlando di 
questo male. 

° E porque si a etto se diesse logar, muv prestamente se per- 
derla en outslros rc)iios la nnble»» de la caueUerla que en cllus 
lieiDpo) pauadus niieslra nanun de E-panna ha ateancadn giao [ama 
e Inor; » tu perciò inibilo a ogni cilladiro del fr-gnn di lenefc un 
mnlo arnia a»er prima un cavallo, ed ria permesso ai soli preli e 
alle donne i smini dei muli a sello. Fu il re il primo ad unifor- 
marsi a tali ordini . die minacciavano di severe pena i irasgrrs- 

tn v,rlù ili tali famrcvili prntvrdiniriin. (un i|ui<ió Isoli» ratta 
tiri cavalli spagouoli. si do lungo tempii dccaniaia in Europa, il suo 

ili trasporlo. Ove volesse il leilure esaminare questi ed altri conge- 
neri provvedimenti, «da Pracmal.cas del retno <ol. 127. 132- l.eggesi 
nella butarra novella piratesca di Maicn Alcman f.uiman d'Alfara- 
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dì tulli i cittadini capaci a portole- le armi, e con decre- 
to in data de' febbrajo in Yalladolid, venne imposto che 
l'uno per dodicesimo degli abitanti di quelle città dai 
io ai 4 5 auni f° sse arrotato al servizio dello slato , si 
per combattere in guerre straniere, come per reprimere 
te sommosse patrie; mentre restavano gli altri sottoposti 
ad essere chiamati alle armi in caso dì estrema necessiti!. 
Queste reclute dovevano esser pagate del loro servizio , 
nè erano obbligate al pagamento di qualunque tassa: il 
clero , gli bidalgos e i poveri erano i soli immuni dal ser- 
vizio. Aveva luogo ogni anno nei mesi dì marzo e set- 
tembre una rivista generale, ove distriliuivansi varj pre- 
mi a coloro, che distingue va nsi per il maneggio delle 
armi- Tali erano i giudiziosi regolamenti, pei quali ogni 
cittadino, senza abbandonare le regolari sue occupazioni, 
veniva a grado a grado istruito nella difesa nazionale ; e 
cosi senza aggravare il governo di spesa per il manteni- 
mento di un numeroso esercito , avevasi ad ogni richie- 
sta , quando il bene pubblico lo richiedeva, già esercitata 
sotto le armi tutta la forza materiale del regno '. 

che, una avventa™ comica, che fa conoscere come fosse fallo rigo- 
rosamente osservare I' editto contro i muli, lino ni cader del regno 
di Filippo li. Questo passo 4 preso dall' elegante versione di Ro- 
scoe dei novellisti Spaglinoli, voi. 1, p. 132. 

' Vedi una copia di tal Decreto, eslratla fedelmente dagli archivi 
di Simanras; ap. Mera, de la R. Aead. de Itisi, toni. 6. Apcnd. 13. 
Quando Francesco I, che provò gli effetti di questa accurata disciplina 
militare, vide nella sua dimora in Spagna al cominciar del secolo 
successivo, i giovani abitanti di quella città, che avevano appena la 
prima lanugine al mento , tulli armali , diecsi che esclamasse u i) 
bicnavcnlurada Esp.inna, que pare y cria los hnmbrcs armados. » 
( L. M. Siculo, cosas memorablcs, lib. V.) 

Espressione ben degna di un Napoleone, — o di un At- 
tila. 
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CAPITOLO IV. 




La fama e il potere che i sovrani Cnstìglìani oransi 
acquistato per mezzo delle loro vittorie, venne in gran 
parie accresciuto dalle nuove parentele contralte in virtù 
dei matrimonj Jet loro figli; ed era questo un punto troppo 
interessante della loro politica per passarsi sotto silenzio. 
Componevasi la loro famiglia di un maschio e quattro 
femmine, che educarono accuratamente in modo conveniente 
alla loro nascila, i quali lutti compensarono le materne cure 
con esemplare obbedienza filiale , e con un sollecito svi- 
luppo di quelle virtù ben rare anche in una educazione 
privata *. Sembra che ereditassero molle di quelle amabili 
qualità che distinsero la celebre loro madre. Univano esse 
infatti ad un dignitoso e decorato contegno viva sensibi- 
lità e sincera pietà, che nella maggiore e prediletta figlia 
Isabella eccedeva disgraziatamente uno al bigoltismo.Hon 
avevano però quel talento e intelligenza naturale negli af- 

1 Nacque la figlia maggiore , la principessa , Donna Isabella , a. 
Ducnnas il 1 ottobre 1470, e il II figlio, ed unico mischio, Giovanni 
Principe delle Asturie, circa 8 anni dopo, nel 30 giugno 1478 in Sc- 
villa. 

Nacque poi Donna luana a Toledo li 6 uoicmbro 1479. cui la 
regina chiamar soleva in^chcrio cui nome di suocera ■ su egra d 

1 per la sua somiglianza con la madre del re Ferdinando ; venne alla 
luce donna Maria a Cordova nel 1482, e donna Caterina, figlia mi- 

i nore, nacque ad Alcala de Ilenares li S novembre 1483. Furono esse 
destinale a regnare , ma i dispiaceri domestici, ai quali non dava il 
loro reame alcun sollievo, contristarono i loro felici destini. CarbajaL 
Analcs de Hcrnando, MS. loc. muli. 
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fori come- la madri: loro, quantunque a vesso a ciò effica- 
cemente proceduto l'egregia loro educazione'. 

Ho già fatta menzione del matrimonio della principessa 
Isabella con Alonso, crede del trono portoghese, nel iqoo. 
Desideralissima dai di lei parenti era stala questa sua unio- 
ne, non solo per i vantaggi che ella presentava, ponendo 
sotto un sol capo ì varj regni della penìsola ( lo che non 
avevano essi perduto mai affatto di mira ), ma per la conci- 
liazione ancora che andava cosi facendosi con un formi- 
dabile nemico, che aveva in suo potere varj mezzi di tur- 
bare la loro quiete, del che aveva già dato un qualche 
sentore. Non aveva il regnante principe Giovanni II, uomo 
forte ed altero, posta in dimenticanza V antica lite con i 
sovrani spagnuoli, per aver egli preso a difendere la loro 
rivale Giovanna Beltraneja, o Giovanna la monaca , come 
suole generalmente chiamarsi nella corte Castigliana, dopo 
la sua monacazione. Violando perciò apertamente il trat- 
tato di Alcantara, ed ogni regolamento monastico, non 
solo tolse dal convento di Santa Clara la sua parente, ma 
avevate perfino concesso di riprendere il suo stato reale, e 
di sottoscriversi: » Io la regina. » Oltre questo vano oltrag- 
gio, fece egli le più efficaci premure per formare a favore 
della liberata principessa una lega straniera, che assicurare 
le potesse la difesa di un braccio più polente de! suo, e 
porla così in stato di rinnovare con miglior successo la 
contrastala domanda della sua eredità s . Un lai contegno 

1 Eccettuala di tali elogj è l' infanta Ioanni, che nella sua inol- 
trala eli sviluppò alcune infelici disposizioni, che devono al cerio 
attribuirai ad infermila dì corpo. 

1 Nove partiti di matrimonio furono proposti a Giovanna nel 
cono di sua vita, ma lutti svanirono , e mari l' eccellente signora , 
che essi chiamavanla abitualmente i Portoghesi, come ella visse , in 
stalo di santità alla matura età di 68 anni. Dedicala a questo sog- 
getto 6 la mem. de la rcal Acad. de Hisl. toro. 6, Unii, 19, rapporto 
alla quale mostra il padre Florci molta iiicsatleiia e ignoranza. Re- 
ynas Calolieos, lom. 2, p. 7B0. 



provocato aveva lo sdegno del Pontefice, e dato luogo, 
rome può facilmente credersi , a molte rimostranze della 
Corte Castigliana, che non ebbero però alcuno effetto 

Sembrava probabile die 1' unione della principessa delle 
Asturie con I' Erede del Portogallo , come ertisi già sta- 
bilito nel trattalo di Alcantara, assicurasse gli interessi 
delle respeltive parti in modo da non temere in seguilo 
alcuna turbolenza. Entrò la novella sposa in Portogallo 
li 32 novembre 1/(90. in mezzo ai piò sinceri contrasse- 
gni di gradimento 5 e celebrò la Corle di Lisbona questi 
sponsali con una splendidezza, che la distinse a preferenza 
delle altre corti cristiane in questa epoca della sua forlu- 

Peraltro la morte di Alonso, avvenuta pochi mesi dopo 
questo maritaggio, dileguò le belle speranze, che incomin- 
ciato avevano a realizzarsi per l'amichevole contatto infra 
ìe due nazioni. L' infelice vedova sentendosi incapace di 
restar più a lungo sulla scena della sua ben corta felicità, 
si ritirò ben tosto in patria cercando un qualche conforto 
nel seno della sua famiglia. Colà dandosi in preda alla malin- 
conia, alla quale il serio e meditativo di lei carattere inclinava 
per natura, consacrò i suoi giorni ad opere di carità e di be- 
nevolenza, risoluta di non impegnarsi mai più con vincoli, 
che avevano sparsa si nera luce sul mattino della sua vita s . 

■ Esistono tuttora negli Archivi ili Simancas le istruzioni a ciù 
relative, scritte di proprio pugno dalla regina. Mcm. de Acad. de 
Hi st. obi s apra. 

* Clcde, nisloire de Porlugal, tom. 4, n. 100. Si diffonde li 
storico Portoghese, Paria y Sousa, a lungo su queste feste, che ri- 
chiesero i preparativi di 6 mesi, ed occuparono le mentì dei più 
rinomali artisti ed artefici della Francia, dell' Inghilterra , delle Fian- 
dre, della Castigiia e del Portogallo. (Europa Portugucsa , Iona. 2, 
p. 452, et scq.) Vcdonsi ovunque gli stessi fasfusi spettacoli, gli 
stessi eleganti giunchi cavallereschi, come le giostra dei cavalli, 
ed altri simili, che i Casigliani avevano presi dagli Arabi Spa- 

■ Zurila, Hist. de Demando el Catolìco, tom. B, lol. 38. — A- 
barca, Rejea de Aragon, tom. 2, fot 3f2. 
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Alla morte del re Giovanni accadala nel i4g5, saliai 
trono di Portogallo Emanuelle, celebre principe, il quale 
ebbe nei primi periodi del suo regno la gloria di scio- 
gliere il gran problema, che aveva agitalo da lungo tempo 
il mondo, la scoperta cioè dì un passaggio all' Oriente. 
Erasi questo principe innamorato della giovine e avvenente 
Isabella nella sua breve dimora in Lisbona, e appena sa- 
lito al trono inviò subito una ambasceria alla corte Spa- 
gnuola, invitando questa vedova regina a dividere con 
lui il regno- Ma Isabella dedicata alla memoria del suo 
primo amore, ricusò tali proposizioni, nonostante che fos- 
sero ardentemente secondate dai di lei parenti , i quali 
non vollero peraltro fonare la volontà della loro figlia in 
così delicata materia, fidando forse nell'effetto del tempo, 
e nella costanza del giovine principe 

Oi:c tipa v ausi frattanto i sovrani cattolici nel trattare il 
collocamento del resto della loro famiglia. Gli ambiziosi 
piani di Carlo VHI venivano a formare tal comunanza di 
interessi fra i grandi stali europei, quale non era mai per 
l' avanti esistita, o almeno intesa; e gli intimi rapporti che 
cosi si contrassero, condussero n stringer fra loro scambievoli 
matrìmonj ' c principali potenze, che fino a questa epoca 
erano slate fra loro divise, come se l'oceano scorrendo 
infra di esse avesse impedito loro ogni comunanza. Le pa- 

' Z uriti, Tlitl. de Hernando, Ubi. 5. fui. 78, 82. — Cléde Hisl. 
de Portugal, lam. 4, p. 35. — Pel. Marlvr. Opus Epist. ep. 145. 

Cosi si esprime Martire in udì sua lettera scritta versa il cader 
del 149G, parlando del reverente affetto, che U principessa Isabella 
nutriva per la memoria del suo marito. « Mira fui! hujus foemìnae 
in abjiciendis sccundis nnpiiis consUnlia. 

Tanta est ejus modestia, latita vidualis caslilas, ut Dee mensa 
post mariti mnrtem comoderil, nec lauti qtiicquam degusta veri!. leju- 
niis sese vigiliisquc ita maceravi!, ni sicco slipile siccior sii effecla. 
Sull'ulta ruttore perturba lux, quandocunque de jugali Inaiamo sermo 
intcìilur. Parcutum (amen aliquando prccibus, «ululi olfacimus, in- 
Dectctar. Vigcl fama , tuluram veslri regis Emmanuelis uiorem. . 
Ep, 171. 
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retitele in specie dei sovrani spagnuoli non avevano quasi 
varcali i limiti della penisola. La nuova lega contratta dalla 
Spagna apriva ora la via alle più remote unioni, che do- 
vevano poi esercitare una costante influenza sul futuro stato 
politico di Europa. Mentre Carlo VII! starasene ozioso in 
Napoli, la casa reale di Austria e di Spagna combinarono 
fra loro scambievoli mntrimnnj ; lo che pose in una istessa 
bilancia gli interessi di queste due grandi potenze, e in- 
certo restò il destino di Europa per gran parte del suc- 
cessivo secolo '. 

- A secouda delle convenzioni doveva il principe Gio- 
vanni, erede del trono spagnuolo, allora in età di diciotlo 
anni, maritarsi con la principessa Margherita, figlia dell' im- 
peratore Massimiliano; mentre V Arciduca Filippo, figlio 
ed erede di questo ultimo, e principe dei Paesi Bassi, pei 
diritti di sua madre, prender doveva in moglie Giovanna, 
seconda figlia di Ferdinando e Isabella; e ni una dote do- 
vea assegnarsi a queste due principesse a . 

Nel corso dell'anno successivo fu pure convenuto il 
matrimonio fra la figlia minore dei sovrani di Casliglia e 
un principe della Casa reale di Inghilterra; ed è questo, 
per quanto almeno io mi sappia, il primo esempio di sì- 
mil genere, che riscontrasi nello spazio di oltre un secolo 5 . 

■ Zurila, Hist tom. 5, fol, 63. 

1 Zurila, tom. 5, lib. 2, c. 5. — Ferrerai, Hist. d'Espagnc, tom. 
8, p. ICO. 

I Credo non esistere esempio alcuno ni tale unione dopo quella 
di Giovanni di Gannì, Duca di I.ancasier nel 1371, con Danna Con- 
slama, figlia di Pietro il crudele, dal quale discendeva la regina Isa- 
bella per linea patema. 

II titolo di principe delle Asturie, approprialo all'erede legittimo 
di Castiglia, fu appositamente crealo per l' Infante don Enrico, dipoi 
Enrico HI, in occasione del suo matrimonio con la figlia di Giovanni 
di Gaunt. nel 1388. Fu questa una chiara imitazione del titolo;ingleso 
dì principe di Wales, e furon scelte le Asturie, essendo quesle mia 
parie dell' anlica monarchia gotica, che mai non crasi sottomessa al 
dominio dei Saraceni. Florcz, Roynas Calol. tom- 2, pp. 708-715. 

— Menduza, Dignidades de Castilla, lib. 3, cap. 23. 
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Aveva Ferdinando coltivato il desiderio di Enrico VII 
con la speranza di fargli prender parte nella lega contro 
il re francese ; nè era restato affatto deluso in questo suo 
disegno , quantunque il circospetto re v-i intervenisse più 
come tacito socio, per cosi dire, che con intenzione di 
agire palesemente e con energia '. 

Avvalorò maggiormente i rapporti di amicizia che pas- 
savano fra le due corti il trattato di matrimonio , di che 
abbiamo sopra fatta menzione, che fu finalmente stabilito 
il i ottobre 1/(96, e ratificato l'anno dopo fra Arturo 
principe di Wales e l'infanta Donna Catalina, celebre 
nella storia inglese si per le sue sventure che per le virtù, 
sotto il nome di Caterina di Aragona s . Osservava il re 
francese con gelosia estrema il progresso di queste varie 

" Zurita, Hist. de Hem. ci Cabli lib. 2, c. 25. — Rymcr, Foe- 
dera, voi. 12. pp. 638442, ed Lond. 1727. 

Si interpose Ferdinando come mediatore fra Enrico VII, e il ro 
di Scozia; ed è questa una prova delia fiducia ebe egli godeva pres- 
so questi due re , che rimassero Bel di lui arbitrio la decisione 
delle loro contese. ( Rjrncr, voi. 12° p. 671 ) L' antico cronista Hall 
cosi parla del principe inglese: « Essendo egli, mediante il trattato 
e la lega, confederato e alleato con tulli i principi limitrofi, espresse 
i suoi più sinceri ringraziamenti al re Ferdinando e alla regina sua 
moglie, con la quale veruna donna di "quei: tempo poteva paragonarsi 
in virtù, per essere eglino stali i mediatori, l'organo e l'i strumento, 
pel quale Tu stabilita una tregua fra lui e il principe scozzese, e ne 
ricompensò generosamente gli ambasciatori. Cbronicle, p. 483, ed. 
1809. 

* Vedi in Bymer il trattato di matrimonio. (Foedcra, voi. 12, 
pp. 638-666.) Brasi convenuto il matrimonio fra la corte spagnuola 
e inglese lino dal marzo 1489, quando il maggioro delle parli non 

Nel successilo anno 1490 confermi questo matrimonio un più 
esteso e decisivo trattalo. Fu con questo stabilito che la dote di Cateri- 
na esser dovesse di scudi 200,000 d'oro, una meli della quale pagabile 
all' epoca del suo matrimonio, e I' altra raelfc in due rate eguali nel 
termine di due anni; e doveva il principe di Wales assegnarle un 
terzo delle rendite del principato di Wales, il ducato di Cornwall, 
e la contea di Chester. Rjuter, Foedera, voi. 12, pp. 411-417. 
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trattative, e procurava col massimo zelo di attraversarle col 
meno di orlinzj diplomatici. Ma aveva il re Ferdinando 
avvedutezza bastante per impegnare nei suoi interessi in- 
dividui, clie godessero non comune stima presso la corte 
di Enrico e Massimiliano, i quali lo resero ben toslo in- 
teso degl'intrighi del governo francese , porgendogli ef- 
ficace mano per annullarli *. 

Fa necessariamente dilazionata per qualche anno questa 
unione con l'Inghilterra a causa della tenero età delle 
parli, niuna delle quali oltrepassava gli n anni. Consi- 
simile ostacolo non ebbe però luogo, rapporto all'unione 
con l' Austria : che anzi furono subito presi i provve- 
dimenti necessarj per condurre l'infanta Giovanna nelle 
Fiandre, e la principessa Margherita in Spagna. Per lo 
die verso il cader dell' estate del 1496 fu allestita nei porti 
di Guipuscoa e Biscaglia una fiotta di i3o vascelli fra 
grandi e piccoli, ben provvisti di uomini, ed equipaggiali 
in modo da poter difendersi contro i crociali francesi *. 
Ne fu affidalo i! comando a Don Fadrique Enriquez, 
ammiraglio di Casliglia, die associò a tale impresa i mi- 
gliori cavalieri delle provincie settentrionali del regno. Nò 
erasi mai vista in prima partire dalle spiagge Spagnuole 

1 « Procurò-, dico Zurita, que se cflccluassen lo» matrimonio* 
de ras hijos, no salo con pramesas, pero con d'adiva» que te hizie- 
ron a Ini privartos de aquelloi principe! , quo en elio enlcndiao. » 
jlist. de Hcrnandn, !ib. 2, cap- 3. 

' Gli slorici differiscono, secondo il solilo, fra laro re latamente 
alla feria di questa Bolla. Martire la fa ascendere a 110 vascelli, e 
10,000 soldati (opus Epitl. ep. 163), mentre Bernaldez ne accresce 
il nuroTn Ano a 130 vascelli, e 25,000 snidali. Rejes. Calo]. MS. 
cap. 153.1 Adotta Ferrara» !' asseritone di Bernaldez. (Tom. 8, p. 
173.) Questa discrepanza può in parte spiegarsi, riOcllendo che com- 
prendeva Martire in quel suo numero le sole galere , e la milizia ; 
mentre Bernaldez scrivendo più generalmente vi include qualunque 
allro vascello, come pure i marinari. Comunque per altro ciò sia, fa 
una tal Dotta chiaramente conoscere a qual grado erano aumentale; 
le forze marittime di quel paese. 



una più bella e più imponente armala. Verso la fine di 
agosto arrivò P infanta Giovanna, accompagnata da nume- 
roso seguito, nel porto di Laredo sulle spiagge orientali 
delle Asturie , ove diede P ultimo addio alla regina sua 
madre, che, per prolungare al più tardi possibile l'ora 
della loro separazione , era andata ad accompagnarla fino 
al Tascello. 

Poco dopo la partenza di Giovanna dal porlo, si oscurò 
ollreraodo il cielo, sorse una fiera tempesta , cbe impedi 
alla flotta di far giungere sollecitamente le nuore dell'in- 
fanta alla regina sua madre, la quale era grandemente af- 
flitta per questo lungo rilardo, ed imitato aveva i più 
vecchi ed esperii navigatori di quei tempestosi mari set- 
tentrionali, consultandoli, dice Martire, giorno e notte 
sullo causa probabile di questo indugio, sul dominante 
corso dei venti in quella stagione, sulle varie difficoltà e 
pericoli del viaggio, lamentandosi amaramente che le tur- 
bolenze con la Francia le togliessero ogni mezzo di comu- 
nicazione, eccetto quello del traditore elemento , al quale 
aveva affidata la sua figlia*. Iu questo tempo agitò viepiù 
il di lei spirilo la morie di sua madre, la vedova Isabella, 
che nella sua lunga infermità mentale era stata continua- 
mente assistita da sua figlia, la quale provveduto aveva con 
la più affettuosa cura ai cadeuli suoi anni a . 

Giunse finalmente la desiderata nuova che la fiotta C,i- 
stigliana era arrivata ornai al suo destino, non senza però 
essere stata gravemente daimr^KiLi ibllc tempeste^ per lo 
che abbisognava! e pronto risarcimento nella sua dimora nei 
porti inglesi : che molti vascelli erailsi perduti, che gran 
parte del seguito di Isabella era perito a eausa della rigo- 
rosa stagione, e delle molle fatiche! che peraltro l' infanta 



■ P. Marlyr. opus Epìst. cp. 172. - Carbajal, Anale), MS- anno 
96- — Mariana, HiaL de Esponna, lom. a, lib. 28, cap. 12. 

1 Carbajal, Anale» de Fernando, MS. anno 96. - Pel. Marlyr, 
opus Epist. cp. 172. 
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ara arrivata sana e salva nelle Fiandre , e che poco dopo 
il di lei arri™ erano stale celebrale splendidamente nella 
città di Lisle le sue nozze con l'Arciduca Filippo. 

Colà si trattenne la flotta fino al venturo inverno onde 
condurre in Spagna la fortunata sposa del giovine prin- 
cipe delle Asturie, la quale essendo stata promessa in mo- 
glie fino dalla sua prima età a Carlo Vili di Francia, aveva 
ricevuta l'educazione nella corte di Parigi. Allorquando però 
seppesi che il di lei sposo era entrato in trattative di matri- 
monio colla erede della Brettagna fu essa richiamala in pa- 
tria con modi sdegnosi, che la casa d'Austria mai non dimen- 
ticò. Era allora questa giovine principessa in età di ij 
anni , ed aveva già dale grandi riprove di quei non co- 
muni mezzi intellettuali, che la distinsero nel corso di sua 
vita; del elio ouroncene chiara prova alcune sue compo- 
sizioni 

Nel suo viaggio a mezzo inverno per la Spagna ebbe 
a contrastar la flotta con venti così impetuosi, che ne di- 
spersero una parte , e il vascello istesso ove era Marghe- 
rita fu sul punto di perire. Peraltro conservò ella tal forza 
d'animo in mezzo ai gravi pericoli di sua vita da com- 
porre il suo epitaffio in due versi a guisa di distico, del 
ebe Fonte ne! le si è servilo per soggalto di uno dei suoi 
bei dialoghi, ove egli fa conoscere che la forza del di lei 
animo in così critico momento fu superiore a quella del 
filosofo Adriano cicli' ultima ora di sua vita , e al decan- 

1 Pel. Matijr. opus Episl. ep. 17*. — fiaribay, compend. Hisl. 
de Espanna, tom. 2, lìb. 19, c. 6. — Gaillard, Hivalìté de Franca 
et d' Espagne, tom. 3, pp. 41G, 423. — Sandoval, Historia del Edj- 
peradur Carlos V, Amberei, 1681, fot tom. 1, p. 2- 

Icao la Marie de Belges scrittore francese , fedele seguace di 
questa principessa, il quale si acquisto esteso nome per la sua qua- 
lità dì istruttore di Clemente Marat, pubblicò nel 15*B in Lione riu- 
niti in un sul volume, sotto il titolo di La Couronne Margaritique k 
i componimenti di questa principessa austrìaca, non esclusi i di lei 
veni, le dediche e il discorso sulla di lei vita, 
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lato eroismo di Catone di (fòca '. Per buona ventura l'e- 
pitaffio di Margherita restò inoperoso, ed ella arrivò in- 
colume i primi di marzo 1/495 ne ' porlo di Santander 
□elle Asturie. 

Il giovine principe delle Asturie si portò in compagnia 
di suo padre verso il nord a riscontrare la sua reale sposo, 
che accompagnarono fino a Burgos, ove fu accolta con Ì 
più sinceri contrassegni di gioja e dalla regina e da tutta 
la corte. Furono immediatamente ordinati i preparativi per 
solenniizare, dopo la quaresima, le nozze della real cop- 
pia, con una magnificenza quale non erasi mai veduta nel 
corso del presente regno. L' Arcivescovo di Toledo assi- 
stè nel 3 aprile a questa cerimonia nuziale alla presenza 
dei magnati e della prima nobiltà di Ostigli», alla quale 
uuivansi gli ambasciatori stranieri e i delegati di Aragona. 
Vedevansi fra questi ultimi i magistrali delle principali 
città , rivestiti delle loro insegne municipali e della toga 
officiale color chermisi , ai quali sembrava che le loro re- 
speltive comunità democratiche accordato avessero in que- 
sto ed in altri simili spettacoli un posto di distinzione pari 
a quello dei nobili e dei cavalieri. Successe a questo ma- 
trimonio un brillante seguito di feste, di tornei, di gio- 
stre , e di altri guerrieri spettacoli, ove la prode cavalleria 
spagnuola faceva a gara nel dar prove della sua magnifi- 
cenza e valore alla presenza della loro futura regina -. I 
' Fonlenellc, Oeuvrcs, tran. 1, Disi. 4. 

o Ci gii Uargot , la genti) damoiselk 
Qci a deur. maria, et cncorc est puccllc. » 
Bisogna pure ammettere che la tranquilla incuranza ili Mar- 
gherita era più adattata al genio di Fontanelle , che alla maravigliosa 
scena della morte di Catone. Infatti era il satirico francese cosi con- 
trario a scene di tal genere, che egli ha dimostralo essere una qual- 
che ridicolezza in quest'ultima azione dal cittadino rumino. 

■ La dolorosa morte di Alonso de Cardonas figlio del Comen- 
dador de Leon, che perde la vita in un torneo, dimostra come que- 
sti spettacoli Fossero di un carattere assai significante. Quincuagmas 
de Oviedo, MSr Bat, 1, qitinc. 2, dia]. I. 
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.-lenisti di quel tempo fa» rilevar*; l'imponente contrasto di 
questi ti alleili menti popolari, fra i vivaci e familiari modi 
di Margherita e dei suoi nobili Jlemisk, e la pompa e le 
sontuose cerimonie della ernie Casiigliana; altri quali la prin- 
cipessa austriaca allevata nell'atmosfera parigina non po- 

Fioii poterà celebrarsi il matrimonio dell' erede legittimo 
in epoca più favorevole. Era in mezzo alle trattative di 

rare un dolce riposo dopo tanti e continuati anni di guerra. 
Esultava ogni cuore in osservare i gloriosi destini della 
sua patria sotto il benefico influsso di un principe, primo 
erede delle fin qui divise monarchie spaglinole. Mentre però 
Ferdinando e Isabella, benedetti dall' affettuoso loro popo- 
lo, e circondali da lutti i trofei di un glorioso regno sem- 
bravano aver toccalo il colmo della felicità umana, riceve- 
rono una di quelli? dolorose lezioni, le quali ci avvertono 
non essere la felicità terrena clic una vana chimera a . 



' Carliaj.il, ÀBalcs, MS. anno 97. — Mariana, Uhi. de Espanna , 
Ioni. 2, liti. 26, c. 16. - Lanuza, Hill, de Aragoo, lib. 1, c. S. — 
Abarca, Rovcs de Aragon, loca. 2, [al. 330. 

« Y aunque, o dice quesl ultimo autore, a la princessi • se le 
dexaron todos sus criados, cstilos, y cntrelcnimientos, se la ad vir- 
ilo, qne cu las ccremonias no bavia de Iralar a las persona* Reatcs, 
J Grande* enn la lamiliarìdad j Danila de lai casas de Ausiria, Bor- 
Ronnia, y Francia , sino con la gravedad , y mesurada auloridad de 
tos Reycs, y nacioncs de Espanna ! 

Trovasi nel sesio volume dell'accademia ìslntìra Spngnuola un inven- 
tario estratto dagli Archivi di Simancas, risgiiardame le ricche argen- 
terie e gioje olTerle alla principessa Margherita noi giorno del suo 

Diecti che esso fossero di gran pregio, c di una manifattura cosi 
perfetta, quale non Crasi mai veduta in prima. (Ilust. XI, pp. 338- 
312) Alieno Isabella qucsle sue gioie a vantaggio della guerra di 
Granala. Era essa di un gusto troppo semplice per apprezrare og- 
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Hon molto dopo il matrimonio ili Giovanni videro con 
piacere i sovrani che la loro Calia Isabella, malgrado la sua 
ripugnanza ad una secondo unione, aveva finalmente con- 
disceso alle vive istanze dei suoi genitori, accettando dì 
unirsi in matrimonio col principe portoghese. Peraltro in 
ricompensa di questa sua adesione richiese ella ad Ema- 
nuele che bandisse subito gli Ebrei dal suo regno , ove 
eransi rifugiati dopo la loro cacciala dalla Spagna; dal che 
la superstiziosa principessa proceder faceva le sventure, che 
avevano (li recente oppressa la reale casa di Portogallo. 
Quantunque Emanuele si adontasse in principio di una do- 
manda cosi ingiusta ed impolitica, pure la passione potè 
più che i suoi liberali prìncipi, et ' emanò un decreto di 
esilio contro tulli gli Ebrei del regno. È forse questo il 
solo esempio, in che l'amore sia stalo una delle mille cause 
di persecuzione contro questa infelice sella <i 

Ebbe luogo questo male augurato maritaggio in Va- 
lenza di Alcantara, cillà di confine, senza veruna pompa, 
alla presenza dei sovrani cattolici. Mentre erano essi in 
Valenza, arrivò da Salamanca un espresso recando le nuove 
della pericolosa malattia del loro figlio, il principe delle 
Asturie. Aveva egli acquistala una violenta febbre in mezzo 
alle pubbliche feste, die avevano avuto principio al suo ar- 
rivo in quella città. I sintomi del male presero subito un 
carattere spaventoso. Sehbene la vita del principe costan- 
temente moderata rinvigorito avesse la gracile sua costitu- 
zione, pure dovè soccombere al violento attacco, e quan- 

c mognìliccma presso la corte dei sovrani cattolici, n El anno de 
1499, y uno o dos disputi, y aun baila ci de 1497 annoa fué cuan- 
do la curio de los licyes calolicos don Fernando é Donna Isabel de 
gloriosa memoria, mas alegres liempos e man rcguiijadot, vino eli 
su corte, c mas encurabrada andulio la pia t ìas lìcslas é scrròios 
de galanc 8 e damas. n QuincuagCEas, US. Bai. I. quinci 4, disi. 44. 

1 Paria y Soma, Europ. Porlug. ioni. 2, pp. 4U8, 439. — Cledc, 
Hisl. de Portugal, loro. 4, p. US- - Zurila, loro. 5, lib. 3, c. G* — 
Lanuia, List, de AragOD, ubi supra. 



tu il quo suo padre partisse immediatamente per Salamanca, 
trovò clic perduta erosi ornai ogni speranza di guari- 

Ferdinando ciò nonostante procurava di incoraggire il 
suo figlio con vaglie speranze; al che il giovane principe 
rispose , die lungi da qualunque lusinga di risiala dimenio, 
erasi anzi di già disposto ad abbandonare un mondo, che 
nel suo migliore aspetto aldo non offriva die vanità e 
disgusti ; e ebe quanto solo restavagli a desiderare si era 

-eguale alla sua al divino volere. L'esempio di questo eroico 
figlio!, i di cui prcsagj ben prcslo pur troppo avveraronsi, 
ispirò nuova forza d' animo a Ferdinando suo padre. Morì 
li 4 ottobre tljnj in età di n anno, dando sicure prove 
-di quella cristiana filosofia, die area costantemente profes- 
sata nella sua maialila K . 

lucerlo Ferdinando dell'effetto clic avrebbe potuto pro- 

1 Galindez de Carbajal, MS. anno 97. — Florcz , Reynas calo- 
iieos, lom. Sì, pp. BW, 848. — Zurila, Hist. tara. S, fol. 127, 128. — 
Clidc, Hisl. de Portug, loia. p. 10t- 

Proposero i medici un temperarlo separameiilo (ra Giovanni, e 
la sua giovane moglie ; a] che ai oppose la regina per coscienziosi 
scrupoli alquanto singolari : « Horlanlur medici reginam ci rei, ul a 
principi» lalere Mnrearilam aliquaudo scmoveat, intcrpellct. Inducias 
precanlur. Prolcslanliir perìciilum ci frequenti copuli cpliebo immi- 
nere ; qnalilcr cum snieril qnamve sublrislis inccdal, considerai ile- 
rum atquc ileruru moncnt; medullas laedi, stomachum hcbelari se sen- 
lire reginae rcuuncianl. Inlercidal , dura licci, obslcique principili 
i dilani. Fiit proficiunl. Respondct regina, tiomincs non oporterc, quos 
Deusjugali vinculo janxerit, separare, d Marljr. ep. 176. 

1 I'. Martyr. op. lipislolar. ep. 182. — L. M. Siculo , Cnsas 
Mcmor. de lCspauna, [ol. 182. — Carbajal, Anal. de Fernando, US. 
anno 97. — Quincuagcnas de Oviedo, MS. dial. de ]>eia. 

Piclro Martire attribuisce con modo più classico che cristiano la 
rassegnazione del principe Giovanni nell'estremi) "i sua vita alla sua 
famigliarità col divino Aristotile. a Aelalem quae ferebat superabanl; 
ncc mirutn lamcn. Perlegcrat namquo divini Aiislololis pie raque vo- 
Inmiua " ce. Ubi sopra. 
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durre nella regina lo nuova subitanea di una tal moria 
ordinò che le fosse a poco a poco fatto sentire il notabile 
peggioramento del principi:, preparandola così all'inevi- 
tabile colpo. Isabella peraltro, che nel lungo periodo della 
sua felicità aveva disposto per così dire il suo cuore ad un 
rovescio di fortuna, ricevè con calma la trista nuova della 
morte di suo figlio, mostrando lu sua rassegnazione col 
linguaggio istesso della scrittura: » Iddio me lo aveva dato, 
Iddio me lo ha tolto, benedetto il suo santo nome '. » 

Martire, che ebbe la dolorosa sodisfaiione di presure 
gli ultimi uflicj al suo reale alunno, dice: » Così perde la 
Spagna ogni sua speranza, n Ed un altro cronista: * Mai 
non cagionò la morte un più vivo e profondo dolore in tutta 
la nazione, n Furono resi alla di lui memoria luti! que- 
gli onori, che l'affetto poteva immaginare, e celebrò la pa- 
tria le sue esequie funebri con melanconico splendore, e 
fu la sua spoglia tumulata ad Avila nel nobile monastero 
domenicano di S. Tommaso, ove i mesti genitori gli eres- 
sero decoroso monumento. Indossò la corte un nuovo e 
più grave bruno, in attestato del loro più profondo do- 
lore *. Stettero per ^o giorni chiusi e gli uffiij pubblici 
ed i privali, e spiegaronsi nere insegne sulle mura e porte 
delle varie città del regno. Tali insoliti contrassegni di 

' Pel. Martyris Opus Episiolar. ep. 183. 

Offre Martire un commovente quadro dell'angoscia dei desolali 
genitori , la quale traspariva più dalla mesliiia dei loro sguardi elio 
dalle parole: i Regcs lantani dissimulare acrumnam nilunlur, astnos 
prostratomi in intemis ipsornm animnm ccroimus; oculos alter in la- 
cicm alteri ub crebro conjiciunt, in propatulo sedenlcs. Uode quid 
latcat proditur. Nimirnm taraen , desincrent hnmanè carne vestiti 
esse bomincs, easentquo adamante duriorcs, mai quid aroiserinl aco- 

1 Elancas, Coronatone» de Aragon. iib. 3, cap. 18. — Garibav, 
Uist. Comp. de Espanna, loro. 2, lib. 19, cap. 6. 

Fu sostituita una nera cappa alla bianca sargia, che crasi praticata 
fino a questa epoca come vestiario funebre. 



generale cordoglio mostrano l'interesse die ispiralo aveva 
il giovine principe indipendentemente dal Suo grado. Le 
molte notizie contemporanee, clic Ieggonsi nelle opere de- 
stinale alla corrispondenza pubblica e privala, offrono forse 
una più certa prova del suo merito. Jl dotto Martire in 
specie, che, nella sua qualità di precettore del principe 
Giovanni, aveva scrupolosa melile esaminalo il suo caratte- 
re, rende un diffuso elogio al suo reale alunno, le cui 
straordinarie promesse intellettuali e morali aveangli fallo 
concepire le più beile e pur troppo illusorie idee del fu- 
turo destino della sua patria 

Essendo il principe Giovanni morto sema eredi, suc- 
cedeva a luì nel regno la sua sorella maggiore la regina 
di Portogallo 2. Seppesi poco dopo (juesl 1 avvenimento che 

■ Marlyr. opus Epist. cp. 1(3. — Garibay, Compenti, llist. do 
Esptnna, tam. 2, lib. 19, e. G- — L. M. Siculo, Cosai memoratile s, 
fol. 18-2. — Bianca?. Coronario ne s do los Reyes de Aragon, p. 248. 
Per formarsi una giusta idra dell eccelle ni e cuore del principe (iìo- 
vacni, fa d'uopo osservare che egli non si lasrif) seilurre dall'adu- 
lazione, con che il suo precettore soleva ili tempo in tempo parlar- 
gli. Ecco come comincia Martire una sua lettera diretta al suo Alun- 
no: « Mirande in puerilìl scuci , salve. Quolquot lecum versantur 
homines, sivc genere polleant , site ad obsequium fununae htimi- 
horei, delimiti mi". siri , te laudani, ctlollunt. admiraniui » Kpi- 
«. 88. 

* Avendo fìiotanr,i lasciala prandi su) moglie, sperata la nairoue 
che o'i—e la vedova dal» alla luce un niascb.o; ma restì questa 
ben lojlo delusa, adendo cita pari- timi pai tu mesi ilopo una femmina. 
Non ai ir alleo ti t- Hargheiila lungo tempo in Spagna. Pu ella «fiel- 
luosamcnle lunata dal re e dalla regina sua moglie, che deslina- 
ronls iplendido assegna mento. l?.urila, Diat. tom. S. lib 3. c. * J 
Ma non poi ava no i di lei PIobìmA seguaci idallartl alb riservano 
(trave condoli) della cotte Cj'iigli.wa, CnMniu diversa dalla libera c 
piacevole vii», alla quale erano amnrfji'.i in p.ilna: c persuasero la 
loro signora a rimpair-.arc nel cerso dell'anno 1499 Si roaiiiò dipui 
al duca di «jvhjj, che mori senta pro'e di po 3 anni di malrimoniu. 

e vedova [uno il torso di <ui viia. essendo 
re al governo dei Paesi Bassi, 



nata 11, cÌYitoio ii. 389 
l'arciduca Filippo con l'ambizione sua solita, che lo di- 
stinse in età matura, erasi arrogalo per sé e per sua mo- 
glie Giovanna il litolo di sovrani di Castiglìa. Disgustali 
Ferdinando e Isabella da questa loro condotta, invitarono 
il re e la regina di Portogallo a portarsi in Castiglia onde 
assicurarsi eoi meno delle leggi nazionali la ricognizione 
dei loro diritti. In ordine ai sovrani comandi abbandona- 
rono Filippo e Giovanna nella primavera del i4g8 Lisbo- 
na, loro capitale, e a misura che avanzavansi o traverso della 
Castiglia furono sontuosamente trattati dai signori di quella 
provincia uei loro castelli, e verso la fine di aprile arri- 
varono alla antica ritta di Toledo, ove le Cortes eransi 
adunate per ricevergli *. 

Dopo avere i diversi principi portoghesi fatte volon- 
tariamente le consuete formule di ricognizione, si ritirò 
la corte a Saragozza, ove fu adunala per lo stesso oggetto 
la legislatura aragonese. 

Insorse peraltro qualche dubbio sulla contraria opi- 
nione di quel corpo, giacche niuna antica costumanza di 
quel paese vietava la successione femminina; e, come Mar- 
tire fa osservare in una sua lettera, erano gli Aragonesi co- 

' Ha Mariana estratto dagli Archi»] di Toledo e trascrìtti gli or- 
dini rhe in tal circostanza Furono dati a quella città. Teorìa, loro, a, 
p. 16. — Zurìta, Hisl. de lUmando, lom. 5, liti. 3, c. 16. — Ber- 
na! dei, Hist. de Ferd. y Isab. US. c. 154. - Clide, Hisl. de Por- 
tinai, lom. 4, p. 101. — Carbajal, Anales, MS. anno 98. - Faria j 
Sousa. Europa Pori. tom. 2, pp. 300, 501. 

Si diffonde questo ultimo scrittore sulla etichetta di stato con 
ebe i sovrani Spagnuoli accolsero i principi Portoghesi , non meno 
che ìl loro mi gai Lo. « Comparve, i dice egli, « Isabella in compa- 
gnia del suo vecchio favorito GutierTC de Cardcnas, Comendador da 
Leon, e del nobile Portoghese, Don liian de Sansa. Occupavasi que- 
if ultimo di informarla del grado e della condizione di ciascuno dei 
suoi concittadini a misura che essi le si presentavano . onde poter 
ella rendere a ciascheduno di loro l'elogio dovuto al loro merìlo ; 
obbligo, prosegue questo scrittore, pericoloso a tutte le nazioni, ma 
sovra ogni altra pericolosa per il Portogallo. 

Passcovv. Voi.. II. *7 
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imsriuli per uua nazione ostinata, capace eli qualunque 
eccesso per sostenere i loro diritti costituzionali 

Pienamente realizzaronsi questi dubbi-, ed appena, col 
solilo sistema del parlamento aragonese, espose il re aratili 
le Cortes l'oggetto della loro riunione, manifestarono esse 
la loro disapprovazione ad una condotta, della quale di- 
chiaratasi non trovarsi altro esempio nella loro istoria- 
Fu fatto inoltre osservare come i loro re avessero per te- 
stamento limitata la successione al trono ai soli eredi di 
grado mascolino, e che la pratica, e il sentimento pub- 
blico lo avevano talmente sanzionato, che allorquando Pie- 
tro IV tentò deviare da questo sistema, a favore delle sue 
figlie , impegnò la nazione in una guerra civile. Happre- 
sentarono che per volere dell' ultimo re Giovanni II fu 
stabilito .che succeder dovesse al trono la linea mascolina 
del suo figlio Ferdinando, e , in mancanza di questa, la 
linea mascolina delle figlie di Ferdinando, ad esclusione 
però della femminina; e che in ogni caso, era meglio po- 
sporre l'esame di questo affare fino all'esito della gravi- 
danza già inoltrata dalla regina di Portogallo, poiché se 
ella avesse dato alla luce un maschio, tolto era ogni dub- 
bio sulla validità costituzionale. 

Fu iu replica a tali objezioni soggiunto, non esistere 
in Aragona logge alcuna che escludesse le donne dal di- 
ritto di successione; e che erasi già avuto nel secolo XII 
un esempio di una regina, che sola aveva tenuta legl ti Ì ni a- 
mcnle le redini del governo; che l'ornai cognito potere 
die le donne avevano di trasmettere il diritto di succes- 
sione, ne portava la necessaria conseguenza che il principe 
attuale aveva senza dubbio un potere eguale a quello dei 
suoi predecessori per regolare la legge di eredità , e che 
il suo atto, avvaloralo dal potere supremo delle Cortes, 

1 Pel. Marlir, Opus Episl. in. 194. — Abarca, Eeyes de Ara- 
rod, tuoi- 2, Sol 334. — Mariana , Hìst. de Espinna, lom. 2, lib. 

27, c. 3. 
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doveva render nulla qualunque rontradizione-, e che que- 
sta annuenxa loro richiedevasi Dell'attuai ri reo stanza onde 
mantenere una stabile unione fra ta Castiglia e l'Aragona; 
sema della quale avrebbero dovuto ritornare all'antica loro 
divisione *. 

Quantunque incalzanti fossero tali argomenti, pure non 
indussero il partito contrario ad una conclusione-, e fu 
talmente prolungato il dibattimento che Isabella, slanca di 
una opposizione, che l'uso ornai invalso nei di lei domi nj 
insegnato aveale a riguardarlo come inviolabile diritto dì 
sua figlia, inconsideratamente esclamò: n Meglio sarà co- 
stringerli con le armi, anzi che tollerare questa audacia 
delle Cortes. » Al che immediatamente rispose Antonio de 
Fomeca, quel cavaliere islesso che parlò franco e ardito 
al re Carlo Vili, allorquando dirigermi verso Napoli: che 
avevano, gli Aragonesi operato da buoni e fedeli sudditi, e 
che, siccome era sloto sempre loro sistema di mantenere 
la promesse, perciò prendevanle bene in esame prima di 
contrarle; e che dovevano essi al certo meritare scusa se 
procedevano con tanta cautela in un ailare, del quale non 
esisteva quasi esempio alcuno nella loro precedente isto- 
ria '.L'ardito parlare di questo onesto cortigiano, che 

' Blancae Rerum Arag. Commentarli, p. 933. — Blancss; Coro- 
nicionei de lo* Rcv«i de Aragon, lib. t. e. 48. — Mariana, Hi st. 
de Espanna , toni. 3, lib. 27, e. 3. - Zurita, Hi», tom. 5, Sol 
55, 56. 

È da osservarsi che gli Aragonesi avrebbero ben volentieri ac- 
consentito al dìrhlo della linea femminina per accordare al Irono un 
tiiolo, del quale goder non potevano neppure essi medesimi. Era 
queslo appunto il principio, sul quale Eduardo III fondi le sue pre- 
lese pel Irono di Francia; principio, contrario di troppo alle regole 
più generati dì successione per ottenerne approvazione. Non po- 
teva pretendersi di basare in Aragona siccome in Francia l'esclu- 
sione delle femmine sovra una legge posi lira; ma costantemente erasi 
praticato un tal sistema, ad eccezione di un solo esempio, tre se- 
coli indietro. 

1 Blancas, Coronaciones de Aragon, lib. 3, c. 18. — Zutila, Hht. 
de Eemando, tom. 5, lib. 3, c. 30. 
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godeva egualmente la slima e del sovrano e del suddito, 
fu accolto nel modo istesso, con die fu pronunciato, e fece 
probabilmente conoscere a Isabella la sua imprudenza, Don 
avendo ella (atta più menzione di meni violenti. 

Un imprevisto ed infelice avvenimento, la morte cioè 
della regina di Portogallo , pose subito fine al dibattimento 
prima di venire ad una positiva decisione. Era stala que- 
sta principessa fili dal suo nascere di complessione delica- 
ta, ed aveva accennala una gran tendenza all' affettane 
polmonare. Nutriva già da qualche tempo il tristo pre- 
sentimento di non sopravvivere olla nascita del figlio, a 
questo suo presentimento aumentava a misura che àvvuiina- 
vasi l'epoca del parto. Infatti partorì ella li 23 agosto 
1498, e circa un'ora dopo il parto spirò nelle braccio dei 
suoi afflitti genitori '. ' >i 1 

Fu questo un colpo ben forte per V infelice Isabella, 
che non erasi ancora scordata della morte del suo unico 
figlio. Si rassegnò peraltro pazientemente anche a : questa 
perdita, facendo cosi conoscere aver ella a fondare le sue 
speranze di felicità nel mondo avvenire. Continuò nono- 
stante ad eseguire scrupolosamente tutti i suoi doveri, e 
a vegliare al comun bene con lo slesso materno affetto di 
prima; la sua salute però andò a grado a grado a deperire 
sotto il grave peso dei dispiaceri , che gettarono un cupo 
melanconico velo sulla cadente sua vita. 

Maschio fu il bambino che costò si cara perdila, e si 
chiamò Michele in onore del santo che ricorreva nel giorno 

Una prova dell'alta stima, in che teneva Isabella questo statista, 
si 4 che nel suo testamento fece ella meniione del di lui nome ol- 
tre quello di altri 6 individui, ebe essa raccomandava caldamente ai 
di lei successori pei loro meritevoli e redeli servigi. Vedi Dormer, 
Discursos Varioa.dt Hisloria, p. 35*. 

' Carbajal, Analei, US. annos 70, 98. — Flores, Reynas Catol. 
loro. 2, pp. 8*6, 817. — Paria j Sc-usa , Europ. Portng. lom. 2, 
p- 50*. 
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di sua nascita. Onde mitigare in parte la tristezza generale 
di questa ultima catastrofe fa pensato mostrare al popolo 
il futuro suo re, che, posto in una ricca lettiga ira le 
braccia della sua nutrice , fu portato per le strade 
della città dalla prima nobiltà del regno, Furono allora 
presi i provvedimenti ne cessar] per sanzionare i suoi 
diritti legittimi sulla corona di Aragona. Qualunque fosse 
il dubbio che aver potevasi sulla validità del titolo di sud 
madre, veruno concepirsi poteva su quello dèi figlio, 
mentre quegli istessi, che negavano il diritto di successio- 
ne alle femmine, accordavano loro il potere di conferire 
un tal diritto ai figli maschi. Rendevasi indispensabile in 
questa pubblica ricognizione del principe, il nominare un 
tutore, cbe avesse pièna potere di sodisfare i necessari 
impegni, e di agire in sue veci. Dopo avere le Cortes di 
Aragona portato su' ciò maturo esame, scelsero Ferdinando 
e Isabella alla tutela dello» nipote nella sua minorità, cliè 
per legge cessava alla: età di 14 anni». : 

Quando la regina si fu bastantemente ristabilita dalla 
fiera malattia cagionatale dai passati dispiaceri, adnnaronsi 
i ai Settembre le varie Cortes di Aragona in Saragozza 
nella casa della Deputaaione, ove Ferdinando e Isabella 
nella loro qualità di tutori dell' erede legittimo, giurarono 
alla presenza del corpo legislativo di quella città di non 
amministrare in modo alcuno la giustizia in nome del gio- 
vine principe, nel tempo della sua minorità, promettendo 
del pari, per quanto dipendeva da essi, che una volta 
escito il pupillo dall'età minore, avrebbe dovuto giurare 
rispetto alle leggi e alla libertà del regno prima di ve- 
nirne al possesso. Giurarono allora i 4 siati fedeltà al prin- 
cipe Michele, come legiUimo erede e successore alla loro 

' Blancae Commentari! Rer. Aragon- pp. 510, SII. — Etaneas, 
Corortaciones de Aragon, lib. 3, c. 19. — Geronima Marlel, Forma 
de Celebrar Cortes, e. 44 — Ali ama Gomeciui, de Deb. Gest. Xi- 
mennii; fui. 28. — Limati, «istoria de Aragon, lib. I, c 9. 
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corona, con protesta peraltro di non doversi con ciò inten- 
dere di esigere da loro in seguito altro consimile voto 
durante F età minore del legittimo erede. In virtù di cosi 
rigorosa osservanza delle forme costituzionali cercava il 
popolo di Aragona di mantenere la sua libertà; forme, ebe 
continuarono a praticarsi in seguilo in Aragona anche dopo 
In perdita della sua libertà '. 

Approvarono formalmente la successione del giovine 
principe le Cortes di Castiglia nel gennajo , e quelle di 
Portogallo nel mano dell'anno successivo-, e furono cosi 
poste ad un trailo sovra un sol capo le corone dei Ire 
regni, di Castiglia cioè, di Aragona, e di Portogallo. Con- 
fermando peraltro i Portoghesi la memoria dell'antica loro 
rivalità, guardavano con diffidenza la prospettiva di una 
tale unione, temendo con ragione che lo stalo più grande 
sarebbesi arrogato gl'interessi individuali del più piccolo. 
Ma l'intempestiva morte del riconosciuto erede, prima del 
secondo anno dell'età sua, tolse ogni sospetto, e distrusse 
all'ulto il bel progetto di riunire sotto le stesse leggi tre 
nazioni indipendenti, che, per la loro comune origine, per 
la posizione geografica , e sovra tutto per la somiglianza 
di costumi, di sentimenti e di lingua , sembravano creale 
dalla natura istessa per formare un solo ed unico regno -. 

' Blancas, Coronaciones, ubi aupri. — Blancac Commentari!, pp. 
510, 511. 

Il rispetto, che gli Aragonesi portavano alle loro ìsliluiioni, chia- 
ramente rilevasi dal modo con che osservarono rigorosamente le loro 
piiì piccole cerimonie. Un esempio degno di osservazione ebbe luogo 
nel 1481, in Saragozza, allorquando la regina essendo stata creala lira- 
tenmt ytneral del regno, e polendo merìlawicnle assistere alle Corles 
in astenia del re suo marito, il quale per legge antica di quel paese 
doveva presedervi personalmente, fu fallo emanare un allo formate 
dal corpo legislativo onde ammettere la regina a tal adunarne. Vedi 
Blancas, modo de Proceder eri Cortes, fol. 82, 83. ■ 

* Paria j Sousa, Europa Porlug. lom. 2, pp. SOI, 507. — Ber- 
naldez Hist- de los Beyes Calorico», MS. c. 15*. — Carbajal, Ana- 
le*, MS. anno 9D. — Zurila, Hist. de Hernando el Calolieo, lom. 5, 
lib. 3, c. 33. — Sandoval, (list, de Carlos 5, lom- 1, p. (. 
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Perdettero i sovrani al nascere del i4g5 il loro vecchio 
e fedele ministro, il Gran Cardinal di Spagna, Don Pu- 
tirti Gonzalez de Mendoza. Era egli il quarto figlio del ce- 
lebre marchese di Santillana , e fu posto pei tuoi talenti 
alla testii della sua famiglia, ciascun membro della quale 
fe mostra di un raro accozzo di virtù pubbliche e pri- 
vate. Morì il cardinale in età di 66 anni dopo lunga e 
penosa malattia li 1 1 gennajo nel suo palazzo di Guada- 
lajara '. . 

Aveva il cardinale nelle infelici dissensioni fra En- 
rico IV, e Alfonso suo fratello minore, serbato fedeltà a 
Enrico, ma dopo la morte di quel re prese non Unto 
egli, quanto tutta la sua polente famiglia la parte d'Isa- 
bella, convinto, o dei di lei superiori diritti, o della 
sua maggiore capacità nel governare. Fecero in ciò Ì so- 
vrani importantissimo acquisto; e si assicurò Mendoza, pei 
suoi talenti e pratica in affari , come pure per le sue pia- 
cevoli maniere, la confidenza di Ferdinando e Isabella, i 

' Giudei de Carbajal, Anale*', US, anno 95. - Salazar de 
Mendoia, Cronica del gran Carderai, lib. 3, c. 45, 46. Zurita, Aua- 
Jcs de Àragon, lom. 5, fol. 61. — Putgar , Claros Varones, (it. 4. 

Fa la sua malattia un ascesso ai fianchi, che lo tenue in casa circa 
un anno prima della sua morte. In ' occasione di questo avvenimento 
videsi da alcuni per più di due ore nel cielo, e segnatamente sovra 
la sua casa, una croce bianca di grandeiia e splendore straordinario, 
di forma perfettamente eguale a quella che ei soleva portare in dos- 
so. La corte spagnuola fece parte di un lai fatto alla corte di Roma, 
e ottenne questo facile credenza presso i principali istorici spa- 
gnoli . 
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quali erano per lungo tempo restati scontenti della rozza 
ed arrogante condotta di Carillo loro vecchio ministro. 

Successe Mendoia alla morte di quel turbolento ec- 
clesiastico nel seggio arcivescovile di Toledo. Lo avvicinò 
questa nuova carica maggiormente ai sovrani, che rìmet- 
tevansi costantemente ai di lui consìgli consultandolo in 
tutti gì 1 interessanti affari non tanto pubblici quanto pri- 
vati. In una parola acquistò tale ascendente nel gabinetto, 
durante il suo ufficio di ministro per oltre venti anni, che 
i cortigiani chiama voti lo per giuoco il terzo re di Spagna *. 

Ne si abusò il ministro della fidacio, che di lui ave- 
vasi , e richiamò l'attenzione della sua regina ad oggetti 
di maggior rilievo. Erano naturalmente le sua vedute 
grandi ed elevate, e se cedè talvolta al fanatico impulso 
di quel tempo, non mancò di assistere costantemente in 
ogni generosa intrapresa la sua real signoro per il ben es- 
sere dei suoi sudditi, e quando fu elevato al grado di 
privalo di Spagna, diede allora libero sfogo ai suoi grandi 
e fastosi desiderj. Empi il suo palano di paggi scelti fra 
le più nobili famiglie del regno , e questi educava accu- 
ratamente. Manteneva un numeroso corpo di armati, i quali 
non servivano per mero spettacolo, ma prestavano all'oc- 
casione il più energico servizio alla patria. Dispensava le 
immense rendite del suo vescovado con quella istessa mu- 
nificenza, che ha tante volte distinto il prelato Spagnuolo, 

1 n Nata praotor, » dico di luì Alvaro Gomei, « clarissimura lum 
natali uni, (ani fortume, lum digniUlìi splendorcm , quae in ilio or- 
namcaUi surnma erant, mcredibilem animi subì imi la lem cum pari mo- 
rirai facilitale, eleganliaque conjunieral, ut mirilo Incotti in republica 
nummo proiimwti ad lupremwn usque di«m tenuerìt. » (de Rebus 
Gestii Ximeaii, fol. 9.) Martire, parlando della mone del cardinale, 
rendegli il seguente elogio. 

• Periit Gonsalns Mcndoliae, domns splendor et Incidi lai; pc- 
riit quem universa colcbat Dispaino , quem esteri ctism principe! 
vencrabanlur, quem ardo cardincus collegato sibi esse gloriobilur. » — 
Opus Epistolari™, cp. 158. 



incoraggiando i dolli , e dolaudo pubblici stabilimenti. Fra 
questi la sua più grande intrapresa fu il collegio di Santa 
Graz a Valladolid, e lo Spedale pei Trovatelli lo Toledo, 
che porta lo stesso nome, i quali fece erigere a proprie 
spese , impiegando nella fabbricazione di ciascuno di essi 
oltre io anni », 

Fu il cardinale nella sua gioventù talvolta sedotto da 
quelle tendenze amorose, alle quali il clero Spagnuolo 
dava libero sfogo , contaminato forse dall' esempio dei Mao- 
mettani suoi vicini. Ebbe da due sue concubine, di grado 
elevato, dei figli, dai quali discesero alcune delle migliori 
case del regno *. Narrasi di lui un singolare aneddoto su 
tal rapporto. Dovendo un giorno un ecclesiastico predi- 
care alla presenza del cardinale, prese a trattare del li- 
bertinaggio di quel tempo in termini generali , ma in 
modo, clie prendeva chiaramente di mira la condotta del 
cardinale medesimo. 11 libero parlare del predicatore ac- 
cese di sdegno i seguaci di quel ministro, che decisero pu- 
nirlo della sua arroganza. Prima però di dare sfogo a que- 
sto loro risentimento crederono prudente il vedere qual 
fosse P effetto di. quel discorso nel! 1 animo del loro pa- 
drone, il quale, anziché mostrarsene in vermi modo offe- 
so, mandò al predicatore uu piatto di scelta caccia, che 
era siala provvista per la sua tavola, ove aveva in quel 
giorno istesso invitato alcuni suoi amici, contornando il 
piatto di molle doppie d'oro in luogo di salsa: tratto 
di carità cristiana che non incontrò gran fatto il genio 
dei suoi serri. Produsse questo dono il suo effetto nel 
degno oratore, che subito sì accorse dell'errore commesso, 

1 Salazar de Mandala, Cron. del gran Gardena], pp. 263,-273, 
3SMI0. 

1 « Gran varon y muy ciperimentado y prudente en ncgncìos, » 
dice Oviedo del Cardinale, « pero a vnellas de lag negneiacìones de- 
sia vidi, taro trés'hijos varane!, ec. Ne segue quindi un minuto 
ragguaglio di questa sana stirpe. — Quincungciias, HS. Hai. 1, qoinc 
1, diaL 8. 

Pnsscurr. Vol. II. tó 
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e il giorno dopo quando salì in pulpito, aggirò il discorso 
in modo da cancellare , con piena sodisfazione del suo udi- 
torio, quelle sinistre impressioni che eransi in lui già for- 
mat*, a Oggi , dice 1' onesto biografo che cita un tale in- 
cidente, e che discendeva dalla linea del cardinale, non 
sarebbe restalo il predicatore impunito Bene a ragione 
infatti , poiché deve predicarsi 1' evangelio con discretezza, 
cum grano salis, cioè, con decoro, rispellando dovero- 
samente il re ed i personaggi distinti '. 

Quando la malattia del Cardinal Mendoza prese un ca- 
rattere minaccioso, trasferirono i sovrani la loro dimora in 
tiuadalajara, ove egli giaceva ammalalo. Solevano essi , ma 
la regina in specie, con quello istesso affettuoso interesse " 
che dimostrato avevano a più di uno dei suoi fedeli sudditi, 
portarsi in persona al suo letto, mostrandogli il vivo 
lor dispiacere, e beneficando in somma colui, la sagace 
mente del quale era servita loro per lungo tempo di guida. 
E per viepiù mostrare interesse a quel suo vecchio mini- 
stro, essa accettò l'incarico di esecutore, lo clic disimpegnò 
esattamente, prcsedendo alla disposizione dei suoi beni a se- 
conda del testamento 3 , e specialmente all' erezione del 
grande spedale di Saula Cruz sopra citato, del quale non 
erasi gettala una sola pietra avanti la sua morte s . 

' Salazar de Mcadoza , Cronica del gran Gardena] , ]ib. 8, 
c. 6tt. 

La biografìa che il D- Pedro Salazar de Mendoza fece del sua 
illustre parente, è un bel saggio dell' antica siile spagnuolo. Sembra 
che un avvenimento ne suggerisca un allro , e che rtgni fra questi 
uu accordo quasi simile a quello delle rime della casa fabbricala da 
Nanni. Non avvi luogo, o personaggio distinto ignoto at gran Car- 
dinale nel periodo di sua vita, la di cui istoria non sia un ben di- 
screto tema. Trattano per esempio quasi 50 capitoli degli insigni uo- 
mini graduali nel collegio di Santa Cruz. 

1 « Non hoc praccipuum , ilice Tacita , amicorum munus est, 
jiroscqui defnncluni ignavo questu, sed quac volucrit memiuisse, quic 
manda veri t ossequi. » — Annalcs, lib. 2, scc. 71. 

1 Pel. Martyris Opus Epislolarum, cp. 143. — Carbajal, Anale* 
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Dicesi inoltri- die in un abboccamento tenuto (lilla re- 
gina col moribondo ministro richieselo del suo consiglio, 
rapporto allo nomina del suo successore; al che il canti- 
naie rispose pregandola a non voler nominare « tale ufficio 
alcuno dei prima? j nobili del regno, essendo questo quasi 
di troppa importanza per un suddito, ed ove fosse conferito 
ad alcuno di potente famiglia e carattere facinoroso, poteva 
questi allora sfidare lo stesso potere del re, come era di 
recente per mala sorte accaduto a tempo dell'arcivescovo 
Carillo. Per lo die insistendo viepiù la regina a volere 
egli 'nominare la persona ebe avesse creduta sotto ogni 
rapporto la più idonea a tale incarico, dicesì che le rac- 
comandasse Fray Francisco Xìmenez de Cisueros, frale 
dell'ordine francescano, e confessore della regina. E sic- 
come ebbe questo straordinario personaggio nel resto del 
presente regno una grande influenza sul destino della sua 
patria, non penso esser male a proposilo informare il let- 
tore della sua istoria '. 

Xiinenez de Cisueros, o Ximenes come Io chiamano i 
suol contemporanei, nacque nella piccola città di Torde- 
lle Fernando el Calolico. MS. anno 94. — Sataiar de Mcn.loia, ('.ru- 
nica del Gran Gardena), lib. 2, c. 45. 

Sembra essere alata utile la fondazione di una Spedale di tro- 
vatelli in Spagna, ove, secondo Salaiar, uccidevano gli infelici geni- 
tori sovente i loro tigli, gettandoli nei poni e nei fossi , o lascian- 
doli morire dì fame in luoghi deserti. I più umani, ei soggiunge, 
lasciavangli alle porle dello chiese, ove restavano sovente uccisi dai 
cani, o da altri animali. Dicesi che nello stabilimento pei trovatelli 
fondalo dal nipote del gran Cardinale, viver potevano comodamente 
30,0110 di q.iette piccole vittime. Ibid. c. 61. 

' Salaiar de Ucodota. Cronici del Gr. Cardenai. lib. 2, c. 46. - 
Aliarti* Gomrciua, de RcLus Gesti) Ximenii, fol- -. ed. Compiali, 
1509. 
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laguna l'anno i/|36 1 ila una antica famiglia ricaduta *. Edu- 
cai'oulo i suoi genitori fin dall'infanzia al sacerdozio, c 
dopo avere studiato grammatica ad Akala, lo mandarono 
in eia di 14 anni nell'università di Salamanca, ove fece 
regolarmente il corso dei suoi studj, dedica 11 dosi assidua- 
mente alla legge civile e canonica; e, cosa ben rara in 
quel tempo, dopo il corso di soli 6 anni fu addottorato 
in ambedue queste scienze a . 

Tre anni dopo abbandonando il giovine dottore I' uni- 
versità , si portò per consiglio dei suoi genitori a Roma 
onde ottenere più facilmente una promozione nella sua 
carriera ecclesiastica. Colà sembra che si distinguesse per 
la sua diligenza agli studj e ai doveri della sua professione, 
ma non potè cogliere quell'aurea palma presagitagli dai 
suoi genitori , giacche al cader del sesto anno della sua 
dimora in Roma fu ad un tratto riehiamato in patria per 
hi morte di suo padre , che lasciò gli affari domestici così 
imbarazzati da rendersi necessaria mia la sua persona *. 

' È cosa ringoiare come Ficchiti siati ingannalo I. 20 sani rap- 
porto alla nascila di Ximcnet, elio pospone Odo al 1157. (Itisi du 
Card. Ximrnes. liti. 1, p. 1) Nè ta poni" meraviglia come .. ingan- 
nasse Marsollier. liist. da M.n.sterc de X.meoes, lib. 1, P- 3. 

* Cosi parìa tuan Ver gara nei sooi seraialla One del Compiagli - 
nan Polighl dell' onorevole nascita di Xiroeort: 

« Inumine Cinte rio*, Clara de stirpe pareDlum, 
hi mentis faclu» clarinr >pte tu.,. 

Offro Fray Pcdro de Quinlanilla y Mcndoia un albero genealo- 
gico del suo eroe, del quale il re Pelsyo, il re Pepino, Carlonugno, 
ed altri soletti reali ne sene le radici. (Proemia Dedicatoria, pp. 
5-35. ) Secondo Gonzalo de Oviedo, era suo padre un povero^hi- 
dnlgo, il qaalc spendendo i suoi pochi averi noli' educazione dei pro- 
pri! figli, Tu obbligata darsi alla professione dell' Avvocato.- Quincua- 
gcnas, MS. 

s yuintanilla </ Mcndoia , Archrljpo de Virludcs, Espejo de 
Prelados, p. G. — Alvarus Gomr-cius, de (tel.. Ge*l. Ximen. fot. 2. — 
Ibid. Mise ellancar , MS. ci Hibliolh. Keg. Malritcns. 

' Alvarus Goniecius, de Ilei). Gcsl. Xim. fol. 2. — Ibid. Mìseet- 
lani'ar. MS. — Eugenio de Roblcs, Compendio, cap. ti. 
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Prima perù di lasciar Roma ottenne Ximenes una bolla 
papale, con che promellevasegli il possesso del primo be- 
nefizio interessante, die fosse per vacare in seguilo nel 
seggio di Toledo. Molti anni decorsero prima che la morte 
dell'arciprete di Uzeda , avvenuta nel i4?3, desse luogo 
ad uno tal vacanza, ed entrò Ximenes in virtù della conces- 
sione apostolica in possesso di quel benefizio. 

Riguardavano gli Spagnuoli da lungo tempo come un 
abuso della corte Romana il disporre a suo talento dei 
benefizj ecclesiastici •■, e Cartllo, arcivescovo di Toledo, nella 
cui diocesi verificata crasi tal vacanza, no» sembrava di- 
sposto a sottomettcrvisi , avendo promesso questo benefi- 
zio medesimo ad uno dei suoi seguaci. Risolse perciò di 
obbligar Ximenes a cedere i suoi diritti in favore di quel 
suo favorito , e vedendo essere inutile questo suo ordine, 
ricorse alla furia, chiuder facendolo nella fortezza di Uze- 
da, da dove passò dipoi nella forte torre di Sanlocarz, 
che riguardavasi in quel tempo come una prigione per 
gli ecclesiastici contumaci Ma non aveva Carillo conosciuto 
che il carattere di Ximenes era inflessibile ad ogni perse- 
cuzione; e si persuase col tempo della inutilità di questi 
suoi mezzi violenti , c dopo 6 anni di carcerazione lo fece 

Riacquistata Ximenes la sua libertà, e posto nel paci- 
fico possesso del suo benefizio, non altro desiderava che 
escire di sotto il dominio del suo vendicativo superiore; 
il che potè effelluare non molto dopo, cioè nel 1^80 ba- 
rattando il suo benefizio in un cappellanato di Siguenza. 
Si dedicò con ardere in questo suo nuovo slato agli studj 
teologici , occupandosi della lingua ebraica c caldea , Io 
che fu per lui di molta utilità nella composizione del suo 
celebre poliglot. 

' Qninlanilla, Àrchelypo de Virlnetos, pp. 8-10. — Alvaro» Go- 
meciui, de Rebus «est. Ximcnii, fai. 2. — Flicnicr, Hisl. du Card. 
Ximenes, pp. 8. 10; ed. in-i 1693. — Stimi de la Vida del Garde- 
na! Cisneros. MS. 
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Distinse egli il suo noviziato mediante la pratica di ogni 
ingegnosa mortificazione , con die aveva la superstizione 
accresciuto V inevitabile numero ilegli umani patimenti. 
Dormiva sulla nuda terra, o sovra un tavolata, e un grosso 
ceppo di legno servitagli di guanciale. Portava sulla pelle 
una veste di crini, e faceva digiuui, vigilie e discipline 
quasi superiori a quelle del fondatore del suo ordine. Al 
termine dell' anno di noviziato fece la sua regolare pro- 
fessione, adottando allora per la prima volta il nome di 
Francesco, invece di Gonzalo, suo nome di battesimo, in 
onore del santo suo prolettore. 

Appena professato, la stima di santità clie la passata 
sua vita aveagli ovunque procacciata, attrasse al suo con- 
fessionario immenso stuolo di indistinto popolo, e si trovò 
così novamente immerso in quello stesso vortice di in- 
leressì e pjssionì mondane, dal quale aveva voluto sottrarsi. 
A tate oggetto cinese etl ottenne il permesso di trasferire 
la sua dimora nel convento della Madonna del Cisiagnajo, 
cos'i chiamata per essere slato eretto questo ritiro ìn metto 
ad una foresta di castagni. Nel centro di questi rupi e so- 
litari! monti fabbrico con le proprie mani una piccola 
stanza o romitorio «tfcetlihile a contenere appena la sua 
persona. Quivi passava i giorni e le notti prepindo, o me- 
ditando sul sacro codice, cibandosi come gli antichi ana- 
coreti di verdi erbe e di acqua. E nou reca meraviglia se 
in questo stato di mortificazione, col corpo illanguidito 
dal digiuno , e la niente esaltata dalla contemplazione spi- 
rituale , cede all' estasi e alle visioni , fino al punto di 
credersi elevato a comunicare con gli esseri celesti', ci 
sorprende però come queste disunliiule immagini non af- 
fievolissero il suo intelletto. Sembra aver egli riguardato 
sempre con sentimento piacevole questa epoca della sua 

dopa averla ritolta agli infedeli- Ornavano la gran cappella la catene 
prese dalle carceri di Malaga , ove ponevano i Meri ì loro schiavi 
cristiani. Monarquia de Espanna, tom. I, p. HO. 
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vita, poiché, come ci assicura il suo biografo , anche- 
quando mollo dopo abitava signorili palazzi circondato da 
fastosa magnificenza, portavasi col pensiero alla vita già 
trascorsa, ripercorrendo le piacevoli ore da lui passale nel 
quieto romitorio del Castagnaio *. 

Per buona fortuna facendogli i superiori , secondo il 
loro costume, cangiar dimoia, io mandarono alla fine dei 
tre anni nel convento di Salzeda , ove esercitava le istesse 
severe discipline; non trascorse però molto tempo che fu 
fatto guardiano del convento. Per tale ufficio vennegli ne- 
cessariamente affidato il maneggio di quello stabilimento , 
e dove così porre novamente in pratica a benefizio degli 
altri quelle istesse facoltà intellettuali, che non eransi per 
lungo tempo occupate che della vita contemplativa. Alcuni 
anni dopo, cioè nel 1/491 se gli offerse un più esleso 
campo per le sue intraprese. 

Essendo Talavera stato eletto al seggio della metropo- 
lilaua di Granata , restava vacante il posto di confessore 
della regina. Il cardinal ÌHcndoza, che fu consultato sulla 
scelta di un successore, ben conosceva quanto fosse im- 
portante a tale ufficio la scelta di un uomo d'ingegno e 
di gran probità. poitliè co usigli avasi cose ic mi osamente la 
regina col suo confessore, non in rapporto soltanto di affari 
spirituali, ma eziandio in tutto ciò che riguardava l'am- 
ministrazione del regno. Fissò adunque il suo occhio sovra 
Ximenes, che mai non aveva perduto di vista fin dal momento 
in che lo conobbe a Sigueuza; riè mai aveva approvato 
il suo ritiro dal mondo alla vita ecclesiastica, perlochè fu 
sentito dire b che un ingegno sì straordinario non sarebbe 
stato a lungo sepolto fra le cimbre di un convento. ,, Barrasi 
inoltre aver egli predetto dover Ximenes succedergli un 

1 Fléihier, Hill, du Card. Ximenes, p. 11. — Quiirtanilla , Ar- 
chetipo du Virlmles, pp. 13, 14. — Al vari» Gomccius, de Rebus 
Goal. Ximea. fui. 4. — Suma de la Vida de Ci-incros, MS. — Ovie- 
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giorno nel seggio di Toledo; predi/ione che si avverò pei' 
gran parte in virtù dello stesso suo autore '. 

Bacco mandò questi ali» regina Ximenes in modo cosi 
enfatico, che fece nascere in lei desiderio di Tederlo e 
conversar con lui. Lo invitò pertanto il cardinale a por- 
tarsi presso la corte in Valladolid, senza però fargli parola 
dell'oggetto di questo suo invito. Obbedì Ximenes, e dopo 
un breve colloquio col cardinal Mendoza, fu immediata- 
mente condotto nell'appartamento della regina. Nel tro- 
varsi all'improvviso in faccia a Isabella non si lasciò sor- 
prendere da quella agitazione, o imbarazzo che sa rebbesi 
aspettato da un solitario abitatore del chiostro; che anzi 
dignitosamente rispose alle varie domande della regina, 
dando prova di tanta prudenza e fervorosa pietà da con- 
fermare in essa quella favorevole impressione che il cardinale 
aveva già destata nella regina. 

Fu pochi giorni dopo eletto Ximenes al posto di con- 
fessore della regina: uè si mostrò superbo di questo con- 
trassegno delia sovrana munificenza, e della bella prospet- 
tiva di avanzamento che aprivasegli davanti:, che anzi parve 
riguardare questa nuova carica come un ostacolo al paci- 
fico adempimento dei suoi religiosi doveri, e solo l'accettò 
a condizione che fnssegli permesso di uniformarsi piena- 
mente ai doveri del suo ordine, e di restare nel proprio 
convento quando le ingerenze del suo uffizio non I 1 ob- 
bligassero alla corte 2 . 

Parla Martire in alcune sue lettere di quel tempo del- 
l'impressione eccitata nei cortigiani dalla venuta del nuovo 
confessore, che per la macilenza e pallore del volto sem- 

' Salaiar de Mcndoia, Cronica del gt- Cardenil, lib. 2, c. 63. — 
Alvarua Gomecius, de Reb. Gett. Miccini , fol. *. — Suina de la 
Vida, MS. - Eugenia de Roblea, Corapend. de la Vida de Ximenes 
de Cisneraa, c. 12. 

1 Flechier, Hist. da Cardinal Ximenes, pp. 18, 10 — Marlyr. 
'Opus Epislolar. ep. 108. — Eogeniu. d* Roblcs , Compendio, ubi 
supra. — 0>iedo, Quincuagonas, MS. 

Prescott. Vot. 11. W 
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Iirò loro uno dei primi anacoreti dei deserti della Siria, 
o dell'Egitto '. L'austero vita di Xlmenes, e l'irrepren- 
sibile sua purità procacciato aveogli il nome di santo in 
tulio In Spagna *, e Martire mostra il suo dispiacere in 
vedere esposta alle più seducenti lusinghe della corte una 
virtù, che tonte e tante prove aveva sostenute. Peraltro erasi 
il cuor di Ximencs imbevuto di una disciplina troppo se- 
vera pei- lasciarsi trascinare dalle attrattive dell'ambizione 
a del piacere. 

Fu, due anni dopo, fatto provinciale gcnernledel suo or- 
dine in Castiglia; la qusl carica poselo alla testa di molti suoi 
stabilimenti religiosi; e, dovendo sovente visitare or questo 
or quello di delti luoghi, vi si portava a piedi, procacciandosi 
l'esistenza per via a foraa di elemosine, secondo le regole 
del suo ordine, l'ornalo da questa sua visita rappresentò 
alla regina lo stato dei respettivi stabilimenti, la maggior 
parie dei quali avevano quasi del tutto abbandonata la 
loro disciplina e virtù. Alcune notizie contemporanee com- 
provano questo disgraziato quadro, ed accusano le comu- 
nità religiose di ambo i sessi che trovatami a quell'epoca 
in Spagna, di passare il loro tempo non solo nell'inerzia, 
ma eziandio nel lusso e nella sfrenatezza. I Francescani in 



1 Pel. Marlyris Opus Epìstol. cp. 108. 

« Praclerca, dice Martire in una lettera a don Fernando Alia- 
re* , uno dei segreta™ del re , nonne tu sanlissimum quendam vi- 
rimi a solitudine aualrusisqne silvie , nude ob abstincntiam confe- 
ttimi, rclicli Granatemi! loco fuisse suffcelum, seriptitasli? In islius 
facie obducla, nonne llìlarionis le imaginem aut orimi Pauli vultum 
conspeiìssc faleris? a Op. Epislolar. ep. 105. 

* i Todos hablaban , dice Oviedo , de la Banclìmonia è vida 
de cslc religioso. » Lo stesso scrittore ilice di averlo vedalo nel 1494 
a Medino del Campo in processione solenne il giorno del Corpus 
Domini, estenuato d' aspetto, in alito monastico, camminando a piedi 
scalii. Era alla slessa processione il gran cardinal di Spagna, il quale 
per nulla pensava al come i suoi onori dolessero in breve conferirsi 
al suo umile compagno. Quìncuagcnas, MS. 
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vat» il, .:«pitoLu v. Ufi 
particolare avevano talmente deviato dai doveri della loro 
istituzione che proibiva qualunque possesso, che eransi 
fatti padroni di grandi tenute tanto urbane che rurali , abi- 
tando magnifici palazzi , e vivendo in un lusso maggiore 
a quello di qualunque altro ordine monastico. Conventuali 
chiamavansi coloro che conducevano tal vita, mentre quei 
pochi, che osservavano rigorosamente la regola del loro 
fondatore, chiamavansi observantines , o fratelli dell' osser- 
vanza-, e Ximenes, come si ricorderà il lettore, apparte- 
neva a questi ultimi '. 

Avevano da mollo tempo ì sovrani spagnuoli veduti con 
disgusto gli scandalosi abusi introdotti in queste antiche 
istituzioni, ed eransi studiati, ma invano, di riformargli; 
per lo che Isabella volentieri si approfittò ora dell'assi- 
stenza del suo confessore per introdurvi una miglior di- 
sciplina. Nel corso di questo islesso anno i^g4 ricevè ella a 
tale oggetto da Alessandro VI, una bolla della quale affidò 
l'esecuzione a Ximenes. E ben richiedevasi a tal riforma 
tutta l'energia della sua efficace mente, avvalorata dal braccio 
regio. Infatti oltre la certa difficoltà, alla quale andatasi in- 
contro nel persuader gli uomini a rinunziare ai beni di 
questo mondo per una vita di mortificazione e di astinenza, 
ben altre affaccia vansene cagionate dall'essere slati i con- 
ventuali assistili dai loro superiori islessi, e perfino dai 
papi nella vaga interpe trattone delle regole del loro ordi- 
ne. Coadiuvavano inoltre la loro opposizione molti ricchi 
signori, i quali temevano che le ricche cappelle e le messe 
che eglino, o i loro antenati fondate avevano nei varj 

' Bernaldez, HisL. de lai Reyes Calolicos, MS- ctp. 901. — Su- 
ina de la Vida de Cisneros, MS- — Moshcim, Istoria Ecclesiastica . 
IradolU da Maclainc, sai. 3, Cent- 14, p. 2. — Pel Mtrtjris Opus 
Epislolarom, ep. 163. — L. M. Siculo, Cori» Mcroorablcs de Espan- 
na, fol. 156. — Oviedo, Epilogo Beai, Imperiai y Pontificai, MS. ap. 
Mem. de Acad. de Ilist. ioni, fi, llusl- R. - Zurli» Hisl. de Ilemandn 
el tlalolico, lib. 3, c. 15. 
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conventi abbandonale fossero dagli observanlìnet , ì quali 
stando rigorosamente attaccati al voto di povertà, erano 
immuni da quanto si nel temporale che nell'ecclesiastico 
è sovente il maggiore incentivo al fedele adempimento dei 
proprj doveri 

Per questi siffatti molivi lentamente procedeva l'opera 
della riforma, ma l' istancabile attività di Xiraenes la in- 
trodusse a grado a grado in alcuni stabilimenti, ricorrendo 
talvolta, ove non valeva la persuasione, alla forza. Essendo 
i monaci di un convento di Toledo siali cacciati dalla loro 
dimora, a cagione della pertinace loro resistenza, escirono 
processionalmente dal convento con avanti un crocifisso , 
cantando il salmo : In exilu Israel , in segno della loro 
persecuzione. Isabella però si servi di vie meno violenti; 
si portò personalmente in parecchi monasteri recando seco 
il suo ago e la rocca, procurando così col conversare e 
coli' esempio di ritrarre quelle recluse dai vili e frivoli 
piaceri , ai quali eransi abbandonate *. 

Mentre nel ifaz procedeva così tacitamente questa ri- 
forma, rimase, per la morte del gran cardinale, vacante il 
vescovado di Toledo, di che abbiamo già fatta menzione. 
Ben sapeva Isabella quanto necessario fosse l'eleggere a 
tale impiego un uomo di somma capacità, essendo que- 
sto la carica più importante dopo il papato, non solo nella 
■Spagna, ma probabilmente in tutto il Cristianesimo, poiché 
elevavasì per essa il possessore al rilevante grado politico 
di gran cancelliere di Castiglia *. Aveva la regina per patto 

1 Flichicr, Hial. de XimmcEcs, pp. 25, 26. — Quinlanilla , Ar- 
chetypo do Virtudes, pp. 21. 24 — Alvarus Gomecius, de Rcb. 
Gest. Ximen. Col. 6, 7. — Rabici, Compend. de la Vida j Haiannas 
de Cisneros, e 12. 

■ Flcchier, Hist. de Xjmenes, p. 25 QuinlaniDa, Archetipo 

de Virtudes, Kb- 1, e. 11. — Mera, de la Beai Acad. de Hùt. tom. 
6. Unsi. 8. — Eugenio de Rohles, Compend. de lag Hnunnaa de 
Ximenes, ubi sup. 

' Quincuagcni» de Oviedo, MS. Bai. 1, quitte. 2, dia), i. 



originale del regno il diritto di nomina ai beuefizj vacanti, e 
tempre aveva ella disimpegnato questo suo dovere con la più 
coscienziosa imparzialità, accordando gli onori (■col osi asti ti 
soltanto a persone di esperimentata pietà e dottrina l . Nelle 
circostanze attuali però era essa virilmente istigata da Fer- 
dinando a decidersi in favore del suo figlio naturale, Al- 
fonso arcivescovo di Saragozza, il quale quantunque, non 
mancasse affililo di talento, pure non aveva l'età, l'espe- 
rienza e l'esemplare moralità necessaria a così rilevante ca- 
rica, e la regina ricusò in bella maniera ogni istanza di 
suo marito a favore di Alfonso *. 

Avevano sempre occupato un la! posto uomini di eie- 

Associarono per sempre Ferdinando e Isabella 1 ' impiego di gran 
cancelliere a quello di arcivescovo di Toledo. Sembra peraltro , al- 
meno nei tempi più recenti, essere questo un [itolo meramente ono- 
rifico. (Mendoia, Dignìdades de Castina y Leon, lib. 3, cap. 8. ) 
Le rendite dell' arcivescovato ascendevano al cominciar del secolo 16 
a 80,000 ducati, (Navagiero, viaggio in Spagna, fot. 9. — L. H. Si- 
colo, fol. 231; lo che oggi equivarrebbe a circa 702,200 ducali. Vedi 
l lnlroduiinne di questa istoria, voi. 1, p. 30, nota 2. 

' o De mas dealo , dice Lucio Marinato, tenia por costum- 
bre, que quando avia de dar alguna dignidad, Obispado, mas mi- 
rava en virlud, boneslitad, y sciencia de las personas, que las ri- 
andai, y generosìdad , aun que fuessen bus deudos. Lo qual Tue 
causa que mnchos de los que hablavan poco, y tenian los cabellos 
mas cortes que las cejas , comencaron a iraer los ojos bazos mi- 
rando la lierra, y andar con mas gravedad, y baier mejor vida si- 
mulando por ventura algnnos mas la virtud, que eie rei landò la. <t (Co- 
sas Mcmorables de Esp. Ibi. 182. ) L'hypocrisie est t' bomagc que le 
vice rend à la vertu. o Questa massima è adesso alquanto antica , 
come lo sono molte altre dello stesso prorondo autore. 

' Qoinlanilla, Archetipo de Virtudes, lib. 1 , c. 16. — Salaiar 
de olendola, Cron. del gran Cardenal, lib. 2, cap. 65. 

Aveva questo prelato in lai epoca soli 29 anni; ed era sialo e- 
letto al seggio dì Saragozza nella tenera età dì soli 6 anni. Sembra 
ebe tale abuso di nominare alle piii alle dignità ecclesiastiche gli 
infami dominasse nella Castiglia e nella Aragona, poiché ridersi al 
tempo di Salaiar in Toledo nella chiesa della Madre de Dios le tom- 
be di 5 arcidiaconi, I' età dei quali unita insieme non oltrepassava 
i 30 anni. Vedi Cronica del gran Cardenal, ubi aupra. 



Tato lignaggio, e la regina, aliena dall' abbili donare un 
lai sistema, malgrado i consigli del morente Mendoza. volse 
lo sguardo su vai j candidati prima di decidersi a favore 
del suo confessore, che riunita in se un accozzo sì raro 
di Tirlù e talenti da compensare latamente qualunque man- 
canza di nascila. 

Appena arrivato in Castiglia il decreto pontificio cou 
che confermava il papa la scelta della regina, fece Isabella 
venire innanzi a se Ximenes , e consegnandogli il plico ini- 
poseglì aprirlo alla sua presenaa. Il confessore, che per 
niente pensava al contenuto , preselo dalle mani della re- 
gina e devotamente lo baciò; ma leggendo casualmente nella 
sopraccarta: » Al nostro venerabil fratello Francesco Xi- 
menes de Cisucros arcivescovo di Toledo , » cangiò di 
colore, e lasciandosi iu volontari amente cader dalle mani il 
plico esclamò, « deve essere qui al certo un errore, ne 
può ciò esser diretto a me, « ed esci subito dalia stanza. 

La regina anziché offendersi di questo incivile conte- 
gno, aspettò che si fossero in lui calmate quelle prime 
emozioni di sorpresa, ma vedendo che non tornava, spedi 
in traccia dì lui due dei primi personaggi del regno, i 
quali, atendo sovra di lui grande ascendente, lo persuades- 
sero ad accettare tale incarico. Immediatamente corsero i 
nobili al suo contento in Madrid, ove la regina teneva 
allora la sua corle, e trovarono essere egli oramai di là 
partilo', ma informatisi della direzione da lui presa, monta- 
rono a cavallo, e affrettandosi a tutta possa, lo raggiunsero 
a 3 leghe dalla cittì, mentre sull'ora di mezzogiorno cor- 
reva a piedi scalzi ad Ocana alla volta del convento dei 
Francescani. 

Dopo averlo brevemente interrogalo aul motivo della 
sua istantanea partenza, lo persuasero a ritornare in Ma- 
drid. Arrivalo colà, nè i consigli nè le preci dei suoi 
amici unite al vivo desiderio del suo sovrano , tolsero a 
vincere in lui gli scrupoli, o indurlo ad accettare un in- 
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carfco del quale dichiaratasi immeritevole. » (Afera egli , 
così disse, speralo Ai passare il resto di sua vita nel 
tranquillo esercizio dei suoi' doveri monastici, e che era 
ornai troppa tardi il chiamarlo ad una vita pubblica , e 
affidargli una carica di tanta responsabilità, per la quale non 
sentiva in se bastante capacità e inclinali une. » £ si tenne 
costante in questo suo proponimento per olire sei mesi, 
fiuchè spedì il papa un Secondo decreto, ingiungendogli 
di non ricusare più a lungo un ufficio affidatogli dalla 
chiesa. Solo allora desistè Ximenes dal suo rifiuto ed ac- 
cettò , qualunque di mal animo, la carica prima dello 
stato '. 

Non sembra che questa prova di singolare umiltà tac- 
ciar possa di ipocrisia Ximenes. Vero è che era passato in 
proverbio il nolo episcopari, ma troppo lungo e eostante 
era stalo il suo rifiuto per credersi affettatone, o doppietta. 
Era egli allora in età di 60 anni, età io cui sebbene Tarn- 
bilione non sia per anco del lutto estinta nel cuore uma- 
no, pure generalmente illanguidisce. La sua vita era stata 
per lungo tempo consacrala ai doveri ascetici del chiostro, 
ed il suo pensiero ponendo in non cale gli affari mondani 
elevatasi a quelli al di là del sepolcro. Comunque gra- 
dilo potesse essere a luì questo rilevante impiego, do- 
veva egli naturalmente provare una certa titubanza nel 
cangiare il tranquillo sentiero di vita, alla quale erasi vo- 
lontà riamente dedicato, per uno stato di turbolenze e di 
affanni. 

Quantunque non avesse Ximenes sete di potere , fa 
d'uopo pur confessare non essersi mostrato alieno dal 

1 (iai-iliay, Compend. Ili si. de Espanna, lom. a. lib. 19. cap. 
i. — Mariana, Hill, de Espanna, lom. 8. lib. 2G, c. 7. — Stima de 
la Vida, MS. — Quinlanìlla, Archcljpo de Virtudes, lib. 1, c. 16.— 
Akarus Gomccius, de Rebus Genti? Xim. Ibi. 11. — Carbajal, A na- 
ie s de Fernando, MS. anno 95. Eugenia de Hoblcs, Compenditi, c. 
13 — Quincuagenas do Oviedo, MS- \ 



servirsene. Osservazione merita il primo passo della sua 
amministrazione. \veva il gTan cardinale affidato al suo 
fratello minore, Don Pedro Hurlado de Mendoza, il go- 
verno di Caloria, the era il posto pili interessante del- 
l' arcivescovado di Toledo. Si volsero ora gli amici dì Pe- 
dro Hurtedo a Ximenes pregandolo a confermarlo in 
quella carica, rammentandogli di quanto egli andava de- 
bitore al cardinale, ed unendo alle loro preci una racco- 
mandazione della regina. Non era questo il modo di avvi- 
cinare Ximenes, il quale era oltremodo geloso dell'in- 
fluenza di chicchessia nei suoi diritti, e che sovra tutto 
facilmente abusavasi del favore regio. Per lo che deciden- 
dosi dì rendere efficacemente nulla qualunque raccoman- 
dazione, dichiarò potere i sovrani rimandarlo al suo con- 
vento, ma che peraltro niun riguardo personale avrebbegli 
influenza nella dispensa degli onori ecclesiastici. Irrita- 
ronsi costoro a tal replica, e portaronsi dalla regina la- 
gnandosi fortemente dell' arroganza e dell' ingratitudine 
del nuovo arcivescovo dì Toledo. Non disapprovò Isabel- 
la , uè forse spiacquele l'onesta indipendenza del suo mi- 
nistro, né si occupò più in seguito di tale aliare *. 

Incontrò dopo qualche tempo Ximencs Mendoza in 
uno degli atrìi del palazzo reale, e mentre questi ritor- 
nava indietro per evitarne lo scontro, lo salutò l'arcive- 
scovo col titolo di Adelantado di Cazorla. Restò Mendoza 
sorpreso in udir ciò dall'arcivescovo che ripetè il saluto, 
assicurandolo , « che siccome poteva egli ora consultare 
liberamente se medesimo senza sospetto di influenza estra- 
nea, reputava» i felice nel confermarlo in una carica, per 
la quale erasi mostrato ben alto, n Sarà inutile il dire che 
non fu Ximenes dopo importunato altrimenti per afiàri 
del suo ufficio. Infatti riguardava egli ogni raccoman- 



1 Aliami Goiiiecuis. eie ReUot tìesl. Xìmeiiii, fui. 3. 
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dazione personale come uu mezzo bastante per una ne- 
gativa, poiché mostrala questo, o incapacità, o demerito 
nel postulante *. 

Condusse Ximenes, dopo il suo inalzamento, la stessa 
semplice e austera vita di prima, dispensando in elemo- 
sine pubbliche e private le forti sue rendite, osservando 
però nelle sue spese domestiche la più severa economia *, 
6nchè non fu dal santo Padre istigalo ad adottare un si- 
stema più confacentc alla dignità del suo Ufficio, onde 
non avvilirlo neJl 1 opinione pubblica. Dietro un tal con- 
siglio cangiò egli immediatamente le sue antiche abitudini, 
adottando quella splendidezza istessa dei suoi predecessori 
in quanto cader poteva sotto l'occhio del pubblico, cioè 
la sua condotta esterna di vita, l'equipaggio, il numero 
e lusso dei suoi domestici; non abbandonando però in 
conto alcuno le sue mortificazioni personali, poiché pra- 
licava 1' istessa sua frugalità in mezzo al lusso della mensa, 
e portava sotto i suoi abiti di seta, o di costose pelli, il 
rozzo sajo di S. Francesco, che cucir soleva con le pro- 
prie mani. Hè serrimi di tela uè dentro al suo letto né 
intorno alla persona, ma dormiva sopra un duro pagliac- 
cio simile a quello dei frati della sua confraternita, che 
restava ascoso sotto l'elegante letto ove sembrava ripo- 
sare s . 



■ Ibid. ubi supra — Rublos, Compendio di la Vida di: Ximenes 
do Cisneros, c. i3, 14. 

' Dico Gonzalo do Oviedo: ic teneva egli seco nel suo palazzo S 
ovvero 6 frau del suo ordino, ed altrettanti asini installa; questi ul- 
timi perù divenivano ben lustri c pingui, non servendosene nò l' Ar- 
civescovo ùlessn, ni i suoi confratelli- » Quincuagenas, MS- 

s Suina de la Vida del Gardena! Cianerus, MS. — Quintanilla . 
Vida de Ximenes, lib. 2, e- S, 9. Alvarus Gomecius, de Iteb. Gesl. 
Ximen. fol. 12. — Quincuagenas de Oviedo, MS. — Robles, Com- 
pendio di la Vida de Ximenes, e. 13. 

Dormiva comunemente con l'abito di francescano indosso; per 
lo che non richiedevo la sua lodate gran tempo, lina volli 
Pmscott, Voi. 1|. SO 



Appena entrato Ximenes ni possesso dui suo nuovo 
ufficio, spiegò l 1 energia lulta della sua mente nel con- 
durre a termine i piani di riforma, die stavano cotanto 
a cuore si a lui clie alla regina. Volse specialmente l 1 at- 
tenzione sul riero della sua diocesi, clic troppo crasi al- 
lontanato dalle regole di S. Agostino, alle quali apparte- 
neva. I tentativi peraltro che egli fece per introdurre que- 
sta riforma eccitarono in questo corpo ecclesiastico tal 
malcontento, che pensarono spedire a Roma uno del loro 
ordine onde avanzare presso la corte pontificia le loro la- 
gnanze contro l' arcivescovo 

Fu a così delicata missione scelto un astuto e dotto 
canonico per nome Albornoz; ma non potè questa spe- 
dinone farsi con tanta segretezza da non venirne in co- 
gnizione Ximenes, il quale, appena informato di ciò, mandò 
immediatamente un ufficiale al porlo con ordine di arre- 
slare l'emissario; e nel caso die questi si fosse di già im- 
barcato, era Tufuziale autorizzato a montare sovra un sol- 
lecito veliero per arrivare in Italia prima di lui, se era 
possibile; mentre aveva nel tempo istesso spediti alcuni 
ordini sovrani per il ministro spagnuolo, Gavcilasso de la 
Vega, coi quali impon evasegli di dargli in mano Albor- 
noi tostocliè fosse colà arrivato. 



mentre era per viaggio, essendosi alialo secondo il solito prima del 
mattino, ordinò al suo mulattiere di vestirsi con sollecitudine; al che 
quelli irre ve re n temente rispose : i Cutrpo di Oìdi 1 Crede forse 
vostra santità che io non abbia altro da faro che scuotermi eome un 
can bagnato, o stringermi un poco la corda ! » Qninlanillo. 

' AHarua Gomccius, de Rcb. «osi. Ximenìi fol. III. 

Il veneto ministro Navagiero , parlando dello slalQ&dui canonici 
di Toledo in alcuni anni indietro, dice; • dominavano Àfsi a prefe- 
renza di ogni altro la loro città, essendo i bene affetti delle signore, 
abitando principeschi palazzi, menando in una parola la più bella 
vita del mando sema inquietudine, » Viaggio in Spagna; ed. 1563; 
fol. ». 
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La cosa andò infarti siccome «rasi preveduto. Appena 
r «filiale giunse al porlo, trovò che il messaggio era di 
già partilo; lenitegli immediatamente dietro, ed ebbe la 
fortuna di arrivare ad Ostia alcuni giorni prima di esso. 
Colà comunicò subito le sue istruzioni al ministro Spa- 
gnuolo, il quale arrestar fece Albornoi al momento che 
poneva piede in terra, rimandandolo qual prigioniero 
di stalo in Spagna, ove una severa prigionia di 11 mesi 
fecegli conoscere ia sua inefficacia contro Ximenes 

Il clero regolare del suo istcsso ordine fece all'arci- 
vescovo la più costante opposizione, rapporto ai suoi ten- 
tativi di innovazione. Colpiva questa riforma più di ogni 
altro corpo ecclesiastico i Francescani , i quali a seconda 
delle loro regole posseder non potevano cosa alcuna, 
come privati, mentre i membri di altri corpi religiosi 
trovavano un qualche compenso nella renunzia dei privali 
loro averi, mentre questa renunzia dei privati portava con- 
seguentemente un aumeuto di patrimonio nella loro comu- 
nità. Per lo che non trovò Ximenes in questi corpi re- 
ligiosi una virile opposizione ai suoi piani quanto quella 
del suo istesso ordine. Più di 1,000 frati, secondo alcune 
notizie, lasciarono la patria, passando nella Barberia, ove 
preferirono vivere con gli infedeli, anziché uniformarsi 
rigorosamente alle regole del loro fondatore *. 

Il modo con che praticavasi questa riforma ne aumentò 
forse gli ostacoli. Serrivasi Isabella infatti di tulta la de- 
licatezza e persuasioue possibile s , mentre vai evasi impas- 

1 Alvaro* Gomeciui, fot. 17. 

1 Quinlanilla, Archetipo de viriudes, pp- 23. 23. — Mem. de la 
real acad. de li iti- tom. 6, p. 201. - Zurita, Ilist. de t tonando , 
liti. 3, cap. IS. 

Secondo una relazione pare che questi frali emigrassero verso 
l'Italia, e in altri paesi cristiani, ove proleggevasi l'ordine mona- 
stico : lo che sembra più probabile, quantunque tener non sì possa 
per certa una tal notizia. 

1 « Trataba lai monjas » dice Riol, a con un agrailo y amor lau 



sibilmentc Ximcnes del suo potere. Egli era por natura 
di carattere auslcro e assoluto , e il severo tenor di fila 
da lui praticato rendevate inesorabile pei diretti altrui, e 
specialmente verso coloro, che ni par di lui ormisi volon- 
tariamente assoggettati alla vita monastica. Conosceva bene 
egli la rettitudine delle sue intenzioni , « siccome asso- 
ciava gli interessi suoi a quelli della cliicsa , e riguardava 
ogni opposizione fatta a se medesimo, come un* offesa con- 
tro la religione, ricorreva perciò decisivamente alla forza. 

Questa sua condotta menò infine tanto rumore, che il 
generale dei Francescani che nel 1/196 risiedeva a Roma, 
si determinò di anticipare la consueta sua visita in Casli- 
glia, onde prendere in esame gli affari del suo ordine. 
Essendo egli stesso monaco conventuale ne veniva per con- 
seguenza che era contrario alla riforma ; e venne in Ca- 
sliglia con ferma intenzione di obbligare Xxmenes ad ab- 
bandonare questi suoi nuovi sistemi, o di abbattere, se 
era possibile, la slima e 1* influenza che egli aveva presso 
la corte. Mancava però questo ecclesiastico del talento e 
carattere necessario a cosi ardua impresa. 

Dopo breve dimora in Castiglia dovè egli persuadersi 
che il suo potere , come capo dell'ordine, non valeva ora 
a difendere i suoi confratelli dalle grandi innovazioni del 
suo provinciale , spalleggiato dai sovrani. Domandò adun- 
que udienza alla regina, ed espose apertamente il suo 
pensiero, palesandole la sua sorpresa per avere ella inal- 
zato alla prima carica ecclesiastica un individuo privo 
quasi affatto di qualunque requisito necessario, di quello 
perfino dulia nascita; facendole inoltre conoscere cometa 
sua santità altro non era che un semplice manto per ascon- 

carinuoso, que las robalas los coraioncn, ^ beeba duellila de ella», 
In* persuadia con auatidad j cBeacia a quo volascn clausura. ¥ e* 
cosa admirable , que raro tue el convento donde entro esln celcbru 
hcroina , donde no iogroBC cn el propio dia ci efecto de su santo 
desco. • Informe, ap. Scmaiiario Erudito, tom- 3, p. 1)0. 
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dere I' ambizione; come il suo bizzarro a melanconico ca- 
rattere Io rendeva nemico non solo dell' eleganza , ma per- 
fino dei comodi più ovvi! della vita; e come niuna tin- 
tura di dottrina libérale compensasse infine i suoi rozzi 
modi: e compiangendo gli immensi mali, che Xjmenes 
aveva cagionati alla chièsa, ai quali però potevasi forse tut- 
tora riparare, terminò finalmente U suo discorso col far 
presente alla regina, che se ella aveva a cuore la sua 
fama , non meno che l' interesse della sua anima, obbligar 
doveva l'arcivescovo a rinunziare al suo uffizio, per il quale 
erasi mostrato cosi incapace, e ritornarsene alla sua prima 

Vita. ■ .:.']',■■' . ' . , 

In udir la regina un cosi enfatico discorso, arse di 
sdegno, e fu più volto sul punto di far partire da se 
l'oratore, si ritenne peraltro aspettando pazientemente la 
fine. Terminato che egli ebbe il suo sermone, gli do- 
mandò la regina se era in se, e se sapeva a chi parlava 
con tale stile. Si, rispose l'irritato frate; io sono in me, 
e ben conosco a chi parlo ; — alla regina di Castiglia, 
che al par di me' altro non è che un pugno di polvere!.. 
Appena proferite queste parole, esci dall'appartamento 
reale, chiudendo dietro a se con furiosa violenza In 
porla 

Tali eccessi di entusiasmo non valsero a fai- desistere 
la regina dal suo proponimento. Tornato il generale in 
Italia, tanto fece, che ottenne dal santo padre il permesso 
di spedire una commissione di conventuali in Castiglia e 
associarli a Ximencs nel! 1 opera della riforma. Questi per- 
altro divennero ben tosto mere cifre , e offendendosi del 
poco conto che l'arcivescovo faceva del loro potere, avan- 
zarono tali lagnanze presso la corte pontificia, che Alea* 

' Flécbier, Ilist. de Ximcnes, pp. 56, 68- — AJrarus Gomeeius, 
-li- rebus GcsL Simun, fot. 14. — /mila. Hill, de tornando, lìb. 
3, cap. 15. — Eugenio de Il olite s. compendio de la tida y Hanan- 



Sandro VI, a istigazione del collegio dei cardinali, emanò 
un decreto i 9 novembre 1496, con che inibiva provvi- 
soriamente ai sovrani di procedere nella riforma, finché 
non fosse slato tale affare regolarmente esaminato dal capo 
della chiesa '. 

Appena ricevuta Isabella questa sinistra nuova, fecene 
immediatamente parte a Ximenes, il quale anziché abbat- 
tersi, prendeva sempre maggior coraggio a misura degli 
ostacoli che paravansegll davanti. Per lo che a non altro 
pensò egli se non che a rianimare la regina pregandola 
a non voler desistere da cosi bella impresa ornai tanto 
inoltrata, mentre avrebbe questa prodotti al cerio tali be- 
nefici frutti da assicurar loro la protezione celeste. Isabella 
peraltro, che in ogni sua azione mirava più o meno agli 
interessi religiosi, era al par di Ximenes lontana dall' ab- 
bandonare un'opra, il di cui solo scopo era il favorire la 
religione. Assicurò il di lei ministro della sua assistenza 
in lutto quanto avesse potuto, e cel tempo istesso pre- 
sentò per mezzo dei suoi agenti questo affare alla corte 
di Roma con tal chiarezza da destare in essa una più fa- 
vorevole disposizione. Riesci di fatto, quantunque dopo 
lungo tempo e ripetuti ostacoli, in questo suo tentativo; 
e nel ■ 497 venne accordato a Ximenes unitamente al nun- 
zio apostolico estesa facoltà di proseguire il vasto suo 
piano di riforma, malgrado le molte contradizioni dei suoi 

Approvata così la riforma, si propagò ella egualmente 
in ogni ordine religioso , scrutinando severamente la sua 
condotta morale, non meno che la disciplina monastica. 
Come incerto può riguardarsi il vantaggio di aver portala 

1 Alvarui Gomecius, de reb. Geat. Xim. Tal. 23. — Qu intanili!, 
Ardieljpo de Virludes, lib. 1, C. 11. 

■ Quinlanilla, tida Ximenes, lib. 1, c. XI-XIV. 

Ridi nel suo memoriale a Filippo 5, ap. Sem- Erudito, lom. 3, 
pp. 102, ItO, parla delle varie riforme introdotte da Ximenes. 
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severa interpelrazione sopra una regola basata su principj 
melanconici, cioè che calcolar devesi la felicità di un 
mondo avvenire dalle sventure sofferte nel mondo pre- 
sente. Fa d'uopo però ricordarsi che quantunque una tal 
regola sia di per se stessa eccezionale, pure allorquando 
uno vt si è assoggettato di propria voglia, deve allora ri- 
guardarla come assoluta obbligazione morale, nè può de- 
viar da essa, senza darsi in preda aita sfrenatezza; e che 
il richiamarla in pratica nelle circostanze d'allora dovea ri- 
guardarsi come primordio indispensabile a qualunque ef- 
ficace riforma morale. 

I benefici cangiamenti operatisi in fallo di moralità (lo 
che slava a cuor d' Isabella più di qualunque altra disci- 
plina esterna ) bari fornito vasto tema di pauegirici a molti 
scrittori contemporanei Il clero spagnuolo , come ho già 
avuto luogo di fare osservare, si distinse ben tosto per 
la sua dissolutezza, al che sembrava in certo modo che la 
legge islessa porgesse mano *. Questa corn itela di morale 
giunse al massimo grado in questo ultimo regno, ove tulti 
gli ordini ecclesiastici si regolari che secolari, infetti pro- 
babilmente dal corrotto esempio della corte, ci vengono 
dipinti ( speriamo sia questo una esageraziene ) come im- 

' L. M. Siculo, cosas mcmorables. fol. 165. — Bernaldai, Itisi, 
de los Beyes catol. MS. c. 20i-et al. 

1 Aveva il clero pienamente approvalo il sistema del concubi- 
nato, c gli antichi («trai di Cartiglia ammetlevano che la prole nata 
da questo ereditasse i beni di quei padri, che morivano intestali 
(Vedi Uarina, Knsayo Crìtico sobre la Lcgìslacion ce. p. 184.) La 
sfacciataggine di queste legalizzate concubine , o barracani» , che 
cosi cbiamavansi, divenne infine cosi intollerabile . che vi abbisognò 
una nuova legge che ne regolasse il lusso, prescrivendo loro inoltre un 
con frisse gii " per distinguerle dalle donne oneste. (Semperc, llistoria 
del Luio, tom. I, pp. 165-169.) È probabilmente U Spagna il solo 
paese del cristiane timo, ove il concubinato sia stato sempre legalmente 
sanzionato; lo che e- se Bla dubbio imputabile in parte all'influenza dei 
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mersi in tutti gli eccessi d'inerzia, o di sensualismo. Né 
poteva infatti avvenire che una cosi deplorabile sozzura 
dei santuarj > sl *ssi della chiesa, non eccitasse un sincero 
rincrescimento nella pura e virtuosa Isabella. Questa raac- 
cllia erasi peraltro troppo approfondito per poter con fa- 
cilità cancellarsi. Il di lei esempio infatti, e la scrupolosa 
integrità, cou che conferiva ella le cariche ecclesiastiche a 
coloro soltanto di irreprensibile pietà, contribuirono in 
gran parte al miglioramento morale del clero secolare. Ma 
i segregati abitatori dei chiostri erano meno esposti a co- 
tali influente , e poteva l'opra della riforma introdurrsi 
soltanto col richiamarli al rispetto delle loro istituzioni, e 
per mezzo della tarda opera dell'opinione pubblica. 

Nonostante questi vivissimi desideri della regina, è 
dubbio se ciò avesse potuto mai effettuarsi senza la coope- 
razione di Ximenes, che riuniva in se lutti i requisiti ne- 
cessari ad un riformatore. Fortunatamente potè Isabella 
vedere prima della sua morte, se non il compimento, il 
principio almeno di un miglioramento morale fra gli or- 
dini religiosi: miglioramento non già transitorio, e del 
(juale uno scrittore Casigliano fece nel secolo presente il 
più enfatico elogio. Mentre compiange questi l'antica ri- 
lassatezza dei costumi ecclesiastici , sfida baldaniosamente 
a confronto i corpi religiosi di qualunque nazione con 
quelli della sua patria , relativamente a temperanza , castità 
e purezza esemplare di vita *. 

1 Atonia Gomcciua, do Rebus Gestis Xùucn. fot. 23. 



È Alvaro tìomez de Castro lo scrittore pia autorevole della 
vi la del cardias! Ximcncs. Nacque nel 1615 nel villaggio di S. Bu- 
ia] la prfMO. Toledo, c fu eiìuealn ad Alcala ove ai acquisii) gran iti- 
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nu per ta sua cognizione crìtica ilei cimici antichi. Fu dipoi fallo 
professo™ di umanità in quella università, ed ancor qui disimpegnò 
decoro samentc questo suo ufficio, che cambiò in seguilo in quello 
di professore di rellorìca in una sentila aperta di recente in Toledo. 
Mentre slavasene colà fu scelto dall'università di Alcali a ren- 
dere il pia grande onore che darsi potesse alla memoria del suo il- 
lustre fondatore, scrivendo un fede! racconto della sua slraordma- 

Furongli a tal uopo somministrate le noliiie più autentiche, e 
venne quindi in cognìiione della vita privala del cardinale per meno 
di 3 suoi principati domestici, che lo informarono di molle circo- 
stame, delle quali erano essi stati testimoni oculari, mentre gli Ar- 
chivi di quella università offrironglì molti documenti riguardanti i 
pubblici servigi resi dal suo fondatore. Con questi e altri simili ma- 
teriali prepara Gemei dopo molli anni di paziente fatica la sua bio- 
grafia, che corrispose pienamente alla pubblica espellativa ; e tali 
sono i suoi meriti, che il dotto Nin. Antonio pose in dubbio , se ìn 
tal genere potesse Tarsi alcun che di più bello , o di più perfetto ; 
« quo opere io eo genere an pracslanlius quidquam aut perfecllus 
esse possit, non immerilo siepe dubitavi. » |Bib. Hisp. nov. toni. 1, 
p. 69). 

Può quest'elogio riguardarsi corno alquanto soverchio; non può 
peraltro negarsi essere lai racconto scritto in stile piano e naturale, 
con fedeltà accuratezza e belle massime liberali, quantunque talvolta 
eecedevolc, e immeritata È la stima che egli tenta far concepire del 
suo eroe. Tale t la bellezza e purgatezza dello stile, che molte scuole 
e collegi ucllj peoisoia lo tengono per autore classilo. La prima 
ediiione, che t quella di cui mi son serrilo nella presenie opera, 
fa pubblicata oel 1669 ad A irata. Dopo questa epoca fu per due 
volte stampata in (jennania, e furie anebe in altri paesi. Si occupa 
Cornei nel resto di tua vita di altri siudj letterari, e pubblicò alcune 
opere latine si in prosa che in versi scritte con facilità rd ilegania. 
Mori nel 1580 di catarro io età di 66 anni, lasciando di se alla fama 
di disinteresse e virtù, come rilevasi dai due versi del suo epi- 
taffio: 

i Nomini unquam scìcns imeni. 
Prodesse quam pluribus curavi. » 
È 1' upera di Gomcz la base principale di tutte quelle biografie 
di Ximencs, che comparvero dipoi in Francia. La migliore fra queste 
è probabilmente quella di Qninlanilla , la quale, quantunque vantar 
non possa gran merito di disposizione e ordine, pure olfre un volu- 
minoso ammasso di particolarità raccolte qui e là dalla sua paziente 
industria. Un francescano ne fu l' autore , e si occupò questi nel pro- 
pali co rr, Voi. II. 51 



lo che accrediti probabilmente la sua istoria a 
Fu questa pubblicati nel 1653 a Palermo. 

Olire a quelli documenti mi son servilo par anca di un curioso 
e vecchio manoscritto presentatami dal Sig. 0. Bicb, intitolalo: ■ So- 
ma de la Vida de Cardinal Ximenea. « Fa questo scritto da od eriado 
de la casa de Cornnna meno «ecolo dopo la morte del Cardinale. Esi- 
steva l'originale entro una antica lettera negli Archìtj di quella no- 
bile caia, Colente al tempo di Qaintaailla, di che egli ne fa sovente 
meniioae. Esaminò certamente il etto autore lolle le notizie di quel 
tempo, alcune delle quali servirono di base al racconto di Castro, e 
non rilevasi fra queste ninna materiale discordia, 
i Lo atra ordinario carattere di Ximenej ba eccitala l' attenzione de- 
gli scrittori stranieri, e specialmente dei francesi, che hanno pubbli- 
cale varie biografie dì questo personaggio, la miglior delle qoali è 
quella di Fléchier , dolio vescovo di Niiroes. È questa scritta con 
quella eleganza e perspicacia che caratteriasa le altre sue composi- 
zioni; in generale peri i suoi sentimenti si rapporto a materie di 
chiesa ebe di sialo sono ortodossi quanto il più ligio ammiratore del 
cardinale poteva desiderare. Immeritevole è la stima riscossa dall'al- 
tra biografia di Marsollicr. Non contento l'autore delle straordinarie 
qualità proprie veramente del suo eroe, ne forma un genio univer- 
sale affai to ridicolo, ponendolo a confronto dello iaiesso D. Pancraco 
di Molière. 

Può formarsi il lettore una qualche idea dell' acca rateila istorici 
di questo autore dal fallo da lui citato, ove attribuisce il principio e 
e il bnon esilo della guerra di Granata specialmente al consiglio di 
Ximcnes, che, come abbiamo già veduto, non fu ammesso alta corte 
che dopo il termine di questa guerra. Marsollier si affidò in gran 
parte all'ignoranza e alla giubbìlaiione dai suoi lettori, e il fallo di- 
mostrò come ei non si tolse, ingannato. 



CAPITOLO VI. 



Sembra die l'energia morale, o la costanza nei pro- 
positi sia non lanlo una facoltà in di penderne della mente, 
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quanto un modo di operare, che rende efficaci le sue di- 
verse poterne. Comunque peraltro ciò sia, partecipa ella 
in gran parte forse non del solo talento , come general' 
mente pretendesi , ma della riunione di ciò che chiamasi 
carattere, e vien sovente confusa dal volgo col talento tra- 
scendentale. Begli aflari ordinar j della vita essa è infalli 
più utile delle qualità brillanti , mentre nei casi più dif- 
ficili sono questi ultimi di niun vantaggio senza di essa, 
risolvendosi soltanto in poche e sterili scintille, die ab- 
bagliar possono l'occhio col loro splendore, ma passano, 
nè resta di loro più memoria. 

Necessaria è 1' energia morale non solo ove meno ere- 
desi, in quello che riguarda cioè la vita attiva, ma più 
esclusivamente ancora in ciò che ha relazione col carattere 
intellettuale, — nelle assemblee deliberative per esempio, 
ove il talento non consegue , come potrebbe supporsi, una 
supremazia assoluta, ma dove è invece invariabilmente sog- 
getto alla raffrenante influenza di questo principio. Niun 
uomo privo di questa facoltà può esser capo di partito; 
mentre pochi sono probabilmente i capi, che non contino 
nelle loro file alcuni individui, i quali per semplice supe- 
riorità intellettuale gli vincono al paragone. 

Si dispiega questa energia nei propositi in modo an- 
cor più imponente , quando animata da qualche forte pas- 
sione, come l'ambizione, o più nobili principj di patriot- 
tismo , o religione ; allorquando 1' anima, scevra dalle basse 
mire di interesse, accingesi ad operare e ad azzardare tutto 
per solo impulso coscienzioso; allorquando insensibile a 
tutto dò che il mondo presente può togliere o donare, 
rendesi ubera dai vincoli che la lega alla terra, e quan- 
tunque piccole sieno le sue facoltà sotto ogui altro rap- 
porto, giunge ad una maestosità ed elevatezza inarrivabile 
dal solo genio quantunque straordinario. 

Quando però questa energia morale trovasi unita ad 
un genio sublime , e animata dai potenti principj sovra 
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espressi, è allora die ella acquista una idea di patere che 
avvicinasi più di qualunque altra cosa mondana ad un certo- 
grado di divinità. Questi sono gli agenti che la Provvi- 
denza sceglie a compimento di quelle grandi rivoluzioni, 
che sconvolgono il mondo fin dai suoi fondamenti per 
creare nuovi e migliori sistemi , e per spinger il genere 
umano, a colpo d'occhio a un miglioramento maggiore di 
quello che erasi raggiunto pel corso di secoli. Bisogna però 
confessare che questa elevatezza di facoltà produce talvolta 
e bene e male. E questo istesso impulso che spinge la 
colpevole ambizione lungo la sua sanguinosa traccia, e che 
arma fieramente la mano del patriotta per fargli contro ; 
che brilla con santo fervore nel petto del martire, e ebe 
accende il fuoco della persecuzione, col quale deve egli 
acquistarsi la corona di gloria. Questo impulso variando 
però nello slesso individuo a seconda delle varie circo- 
stanze che' lo predominano, diviene, secondo la direzione 
che piglia, o il benefattore, o il flagello del suoi simili. 

A colali riflessioni mi ha spinto il carattere dell'uomo 
straordinario, di che abbiam parlato nel precedente capi- 
tolo , Ximenes de Cisneros , e il nuovo e men favorevole 
aspetto, sotto il quale deve egli or comparire al lettore. 
L' inflessibile sua costanza è forse ciò che forma la parte 
più brillante del suo pregevole carattere, e impossibile 
riesce il dire qual sentiero avrebbe calcato, ovefosse anima- 
to da altro impulso. Non sarà peraltro un gran sforzo di 
mente l'immaginare che quello stesso inflessibile spirito, 
che nei suoi primi giorni si assoggettò volontariamente ad 
anni di prigionia , anziché sottomettersi a un atto dì op- 
pressione ecclesiastica , predominato dalle istesse influenze, 
avrebbe potuto, come Lutero, erigersi per crollare le anti- 
che basi del cattolicismo , anziché porre in opra tutta la 
sua forza per sostenerle. Sembra peraltro che questa ul- 
tima via fosse per lui più omogenea, mentre il suo cupo 
entusiasmo lo disponeva naturalmente ai misteri della fede 
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romana, siccome il suo inflessibile carattere spronatalo olla 
sublimità e tenacità dei dogmi, ed a ciò appunto egli con- 
sacrò tutta la fona sua intellettuale , non meno che [' at- 
tirila della sua persona. 

Abbiamo già veduto nel precedente capitolo con qual 
sollecitudine intraprendesse la riforma della disciplina re- 
ligiosa, tostochè entrò in possesso del suo uffizio, e con 
qual costanza la continuasse ad onta dei proprj interessi 
e dell'opinione popolare. Lo vedremo ora con egual zelo 
dedicarsi all'estirpazione dell'eresia, in disprezzo non solo 
dei proprii vantaggi, ma dei più ovvii principi ancora di 
buona fede e di onore nazionale. 

1^99. Erano già decorsi 8 anni dopo la conquista di 
Granata, e continuava il soggiogalo impero a riposare in 
sicura calma mediante il trattato, che accordavagli il tran- 
quillo godimento delle sue antiche leggi e religione. Que- 
sto non interrotto seguito di pubblica quiete, tanto dif- 
ficile a mantenersi specialmente fra i contrari, elementi 
della capitale, mentre la mista popolazione di Mori rine- 
gati e cristiani dava luogo a continue contese, devesi to- 
talmente attribuire alla saggia e moderata condotta dei due 
personaggi, ai quali aveva Isabella affidalo il governo civile 
e ecclesiastico; ed erano questi IHendoza, Conte di Ten- 
dina, e Talavera, arcivejcovo di Granata. 

È già noto al lettore queslo primo individuo, il più 
celebre soggetto della sua illustre casa, pei molti servigi 
militari e diplomatici da lui resi ai sovrani cattolici. Ulti- 
mala appena la conquista di Granata fu fatto alcade e ca- 
pitano generale del regno, carica che bene addicevasegli 
per la sua prudenza ,.. fermezza, estese vedute e lunga 
esperienza '. 

' Cosi pirla di lui il tao figlio lo storico «Hombre, de pruden- 
ti) cn ncgocios gmei, de animo firme, asegurado con lunga eipc- 
rìencia de rcucuentros i ballali.™ ganadas * (Guerra de Granada, 
lib. 1, p. ft) 



tflS STOWt DI nDUliUMUlO 1 UUIU1 '.' 

Era Fray Fernando de Talavera, di più busa estra- 
zione frale Hieronymite, che dopo essere stalo per il 
corso di ±o anni priore del monastero di Santa Maria del 
Prado presso Valladolid , fu fatto confessore della regina 
Isabella, e quindi del re suo marito. Tale ufficio assicu- 
ravagli per necessità una imponente influenza su tulli gli 
affari pubblici, e se ad alcuno poterà impunemente affi- 
darsi la direzione della coscienza dì quei principi, si era 
certamente questo stimabile ecclesiastico, nolo egualmente 
per la sua dottrina, gentilezza e pietà; e se il bigottismo 
contaminava talvolta il suo carattere , sì era ciò in modo 
così mite e modificalo dalla naturale benevolenza della sua 
inclinazione, da eccitare un favorevole contrasto col pre- 
dominante spirito di quel tempo s . 

Dopo la conquista di Granata cangiò egli il vescovado 
di Avila nei seggio arcivescovile della vinta città, e quan- 
tunque desiderassero i sovrani di accrescere 1' emolumento 
di questa nuova e più rilevante carica, si ricusò egli dal- 
l' a eccitarlo. Le sue nuove rendite infatti, che ascendevano 

Gonzalo de Oviedo parla a lungo nelle sue garrule memorie del- 
l' istoria personale e dei murili di questo illustre personaggio. Quìn- 
cuogenas de Oviedu, MS. Bai. I, quìn. 1, disi- 28. 

1 He polì Oviedo Tarlo discendere da famiglia migliore di quella 
di Adamo. « Quanto a su linage él Tue de Imago do todos los hu- 
manos o de aqucl narro y subeesion de Adam, n ( Dial. de Talavera, 
M. S ). 

E doloroso per un Gattigliano il non poter trovare genealogia 
migliore per il suo eroe. 

* Pcdraia, Antigued. de Granaria, liti. 3, cap. 10. — Uarmol , 
RebeliOD de Moriscos, lib. 1, e. St. 

Non Tu calcolalo che la corrispondenza di Talavera con la re- 
gina, pubblicata in diverse opere , ma più correttamente forse nel 
volume VI della Rea! Acad. de U i st. (Ilust. 13), accresce di gran 
lunga la sua fama. Non sono le sue lellerc che semplici omelie sul- 
l'amor sociale, sulla danza , e sovra altre consimili leggerezze. Il 
lutto insieme affaccia l'idea pili di purilanùmo che della scuola cat- 
tolica romana, lì peraltro il bigottismo una terra neutrale, su cui pos- 
sono incontrarsi le più opposte selle. 
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a due milioni di maravedis all'anno, erano d'alcun poeti 
minori di quelle del vescovato antecedente '. Spendeva 
gran parte di questo denaro in stabilimenti pubblici, e in 
opere caritatevoli ; non sembra però che ei fosse il solo 
ad occuparsi di ciò, giacché anche U clero Spagnuolo, 
come rilevasi, non solo se ne prendeva cura, ma vi im- 
piegava anche parte delle sue entrate *. 

Quello che peraltro occupava seriamente la mente del 
buon arcivescovo si era la conversione dei Mori , la ce- 
cità dei quali riguardava con un sentimento di tenerezza 
c carità ben dissimile da quello dei suo confratelli eccle- 
siastici , e si propose di riuscirvi nel modo più ragio- 
nevole. Quantunque in età avanzata si accinse a studiar la 
lingua araba onde comunicar coi Mori nella loro propria 
lingua, e ordinò al clero di imitare il suo esempio s . Co- 
mandò che si compilasse un vocabolario, una grammatica, 
e un catechismo in lingua Araba, e che si traducesse del 
pari in questa lingua la liturgia unitamente a varj scelti 
peiti dell'evangelio; e propose di proseguire questa im- 
presa fino a tutta la scrittura *. Ponendo con tal mezzo 

■ Pedraza, Antig. de Grati, lib- 3, e. 10. — Marmo!, lib. t, cap. 
21, Lo che equivale a 56,000 scadi moderni. 

* Pedrau, ubi saprà, Qumeuagena» de Oviedo, MS. dia], de 
Talaiera, Erano le beneficenze del degno arcivescovo talvolta di un 
genere straordinario. 

Dice Pedraza. a Pidiendole limolila , una muger quo no tenia 
carni sa, se entrò en una casa , y se dosnndft la suga j se la dio ; 
diziendo con iaa Pedro, no tengo oro ni piala que darle, dojte lo 
que tengo, » — Aatig. de Granaria, lib. 3, c. 10. 

> Marmol, lib. 1, cap. 21. — Pedraia, ubi sup. 

* Fiéchier, Hill da Ximcnej, p. 17. — Quinlanilla, Vida de Xi- 
mcnc», lib. 2, c. 2. ■— Aitar. Gomeciusde Jtcb- Gcst. Ximctiii, tel. 
32. — Oviedo, Quincuagenas , MS. 

Furono tali produzioni pubblicate in Granala nel 1505, iu ca rat- 
iere europeo , essendo questi , secondo il D. Mac Cric, ebe cita 
Schnurrer, Bìbl. Arabica, pp. 16-18, i primi libri che comparvero in 
in lingua Arabica. 
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alla luce i «acri oracoli che eran fin qni stati celali alla 
loro vista, svelò ad essi le vere sorgenti del cristiano sa- 
pere -, e tentando di convertirli per mezzo della ragione, 
anziché sedurre l' immaginazione loro con vana mostra di 
ostentose cerimonie, propose il solo mezzo di sincera e 
stabile conversione. 

Questi saggj e benefici provvedimenti del buon pre- 
lato uniti all' esemplare purità della sua vita , procaccia- 
rongli grande ascendente sui Mori, i quali apprezzando 
il valore della sua dottrina dai frutti che questa produ- 
ceva, stavano volentieri ad ascoltarlo , e molli abbraccia- 
vano giornalmente la religione cattolica l . '> , . 

flecessariamente lento e penoso era il progresso del 
proselitismo in mezzo ad un popolo allevato fin dalla culla 
non solo a vedere con indifferenza il cristianesimo, ma 
persino ad aborrirlo^ il quale non aveva alcun commercio 
col cristianesimo, a cagione della grande diversità di lin- 
guaggio, abitudini e istituzioni, allora indissolubilmente 
unite insieme per uu sentimento generale di nazionale 
sventura. Alcuni dei più zelanti ecclesiastici credendo in- 
flitti insormontabile una tal barriera, desideravano supe- 
rarla ad un tratto per mezzo del forte braccio del potere. 
Rap presentarono a tal uopo ai sovrani come fosse uu mo- 
strarsi indifferenti alla bontà della Provvidenza, che aveva 
dati nelle loro mani gli infedeli, il permettere che usur- 
passero questi più a lungo la bella eredità dei cristiani , 
e che però giustamente ordinar polevasi che tutta l' osti- 
linata razza Maomettana si sottoponesse immediatamente al 

' Bada, Coron. de los Moro», lib- S, cap- 23. — Pedraii, lin. 
3, cac. 10. 

Manno!, Rebcl. de Mor. lib. 1, cap. 21 Alvar. Gomecias , 

fot. 29. — i Hacia lo qua predicaba, é predicò lo que biio, • dice 
Oviedo dell' Arcivescovo; ■ é aii fué macho provechoso é ulil en 
aquella ciudart para la catueriion de Ini Horus. » Qoincuage- 
ms, MS. 
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battesimo, o che altrimenti sì vendesero i loro beni, ob- 
bligandone i possessori a ricotrarsi in Affrica. Fecero 
quindi conoscere come un Lai passo unii poterà riguar- 
darsi per una violazione del trattalo , giacché venivano con 
ciò i Mori a guadagnare la loro eterna salvezza, e che 
infine indispensabili erano tali provvedimenti per la du- 
revole tranquillità e sicurezza del regno '- 

Tali riflessi, quantunque, per servirmi delle parole 
istesse di un devolo spagnuolo', fossero giusti e santi, 
non valsero però a persuadere i sovrani a mancar di pa- 
rola ; che anzi risolsero fermamente di mantenerla , e af- 
fidaronsi ai già presi provredi menti, e ad un più lungo e 
intrinseco commercio coi cristiani , essendo questa la sola 
via legittima per raggiungere il loro scopo. Troviamo in- 
fatti che furono pubblicali fino del 1499 alcuni decreti, 
che riconoscono un tal principio , rispettando le più vol- 
gari abitudini dei Mori *, e ordinano che il solo miglio- 
ramento della condizione loro . e non altro, deve servir 
d' incentivo allo conversione *. 

Anche Ximenes arcivescovo di Toledo era d'opinione 
di dover porsi in opra mezzi più energici. Avendo egli 
seguitata la corte in Granata nelV autunno del i/|ij<), sì 
approfittò dì questa circostanza per comunicare i suoi di- 

1 Harmol, Re bellori, lib. 1, cap. 23. 
1 Ibid. ubi su [ira. 

9 Travasi che nella prammatica emanata in Granala li 30 olio- 
lire 1499, la quale proibiva ai Mori vestiario qualunque di seta, fu 
falla una ecceiìone a vantaggio dei Mori medesimi, poiché general- 
mente di questo drappo erano gli abili, dei quali servitami i più 
ricebi infra di loro. Pragmatica» del Reyno; ed. 1520, ni. 120. 

* Una allrajegge de' 31, ottobre 1*99 annoilo il sistema di di- 
seredare i figli dei Mori cbe abbracciavano il cristianesimo, e assicurò 
frattanto alle donne, cbe traisi convertile, una parte di quei beni, che 
erano caduti in mano dei sovrani Spagnuoli nella conquista di Gra- 
nala. {Pragmatica* del Reyno, fol. 5.) Con non molta accuratezza ha 
Lloreule riponila questa prammatica.Hisl.de l' Inquisition, toni. 1, 
p. 344 

P»I SCOTT, VOL. fi. S2 
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sigili all'arcivescovo Talnvera , chiedendogli al tempo islessu 
di prender parie in queste sue fatiche; al clic modesta- 
mente acconsenti, desiderando di rendersi più polente col 
soci-orso di un cosi efficace allealo. Nel novembre del 1499 
passarono Ferdinando e Isabella in Serilla; prima però 
della loro partenza ordinarono ai due ecclesiastici di con- 
tinuare «lucila i stessa moderala politica fin qui praticata, 
ingiungendo loro inoltre di non dare ai Morì alcun dis- 

Appena lasciarono i sovrani quella città , invitò Sime- 
nes alcuni capi alfaquit-, o dottori mussulmani a un di- 
scorso, ove espose con l'eloquenza sua propria le vere 
basi della felle cristiana, e gli errori della loro; e mostrò 
come il suo in sego a mento sarebbe riescilo loro più pia- 
cevole essendo accompagnalo da largiti doni di ricchi e co- 
stosi oggetti di vestiario, del quale furono i Mori sempre fa- 
natici amatori. Praticò egli per qualche tempo questa po- 
litica, fioche l'effetto non ne divenne visibile. Non si sa 
peraltro con certezza se producessero un migliore effetto 
i discorsi , o ì doni dell' arcivescovo s . È frattanto proba- 

1 Bleda, lib. 8, cap. 23. — Air. Gomecius, de Rebus Geit. Xìm. 
Ibi. 29. - Quinlanilla, V.da de Xim. lib. 2, p. 5f. — Stima de Ta 
Vida de Card. Cisnerus, MS. 

Scornilo Ferras cu migliarci risi Ferdinando e Isabella con varj 
dotti teologi e giureconsulti , le potevano legalmente astringere i 
Moria farsi cristiani, milgrado il trattalo che accordava loro 1" eser- 
cizio della propria religione. Dopo varie sessioni con questo corpo 
di dotti, ' il fut decidè, dice l'istorie», qu on sollicileroit la conver- 
sion des Mahoroélana de la Ville el du Royaume de Granade, en or- 
ilunnanl a ceni qui ne voudroienl pas cmbrasser la relìgion chrelien- 
nc, de vendre leurs Biens el de sortir du ftojeumc. » (Hi*, de 
Espagne, trad. d'Hermilly. toro. 8. p. IM. 

Tale era l'opinione di questi reverendi casisti per accelerare la 
conversione. Abbisogna peraltro l' istoria di una relazione migliore 
di quella di Fcrreras. 

' Pare rbe l'onesto Roliles sia del secondo parere. « Alfio, 
dice egli con ingenuità , con halagos . dadifas, y caricias , los Imo 
a conocimienlo del verdadero dios. > Compendio, p. 100. 



piacevole e lucrosa di quanto n'ansi immaginati , poiché 
i uno dopo T altro dichiararono la convinzione dei loro er- 
rori e il desiderio eli lialtesimo. All'esempio ili (pesti dolli 
personaggi successe la conversione di gran parte del po- 
polo, talché dicesi che in un sol giorno oltre ^ooo indi- 
vidui si presentassero per battezzarsi. Incapace Ximenes di 
amministrare questo rito individualmente, ricorse all'espe- 
diente ilei primi missionarj cristiani , battezzandoli in massa 
per vi» dì aspersione, gettando le io usa' rate gocce sopra 
l'affollata moltitudine '. 
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•'on tal fanlilj ila impegnai e perfino le sue rendile di al- 

luibe ili (■:..-. I •■ -. 'Erauvi pero alcuni maomettani , I ■ ri- 
guardavano tal condotta come una violazione, se non della 
Ietterò, atoien dello spirilo del Irallalo originale di capti 
lolazione, clic sembravo diretto a provvedere non solo con- 
tro T uso ilelia forza, ma contro ogni indebito inceulivo alla 
conversione s . Molti dei più ostinati, fra i quali alcuni dei 

' Robles, Compend- de la Vida de Ximen- Cap. 14. — Marni. 1. 
Rebel. ]iu. i, cap. 2*. — Aitar. Gomecius, de Beh. Gesl. Xim. (ni. 
29. - Suma de la Vida, MS. 

■ Robles, cap. 1* — Quinlanilla, lui. 55. — 11 suona delle cam- 
pine cosi insolito agli orecchi maomettani, udir facendosi giamo e 
nollc dalle moschee recente me me consacrale, frullò a Ximenes il 
nome di Allaqui Campanero. Suma de la Vida, MS. 
1 Marmol, Rebel. de lox Mor. lib. 1, cap. 23, 
Vedi per esempio i seguenti provvedimene del trallalo. Que ai 
lguni renegads por mn^er, no sera apremisda 
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primnrj cittadini, ponevano in opra ugni aite per arrestare 
la conversione, che minacciava propagarsi bentosto pei 
tutta quella ciltà. Ma Ximenes , il cui zelo per la fede 
era or divenuto eccessivo, non si lasciò intimorire da qua- 
lunque opposizione sebbene formidabile-, e se aveva fin 
qui rispettata la lettera del trattato , si mostrò ora dispo- 
sto a deviare egualmente dalla lettera e dallo spirito ilei 
medesimo , essendo questo contrario ai suoi disegni. 

Era il più forte fra i suoi oppositori un nobile .Moni 
per non Zegri , uomo dotto , e che godeva la slima dei 
suoi concittadini. Avendo Ximenes adoperata indarno con 
questo ostinato infedele tutta la sua eloquenza, e prodi- 
gati inutilmente i suoi doni, avevalo dato in custodia ad 
uno dei suoi ufiziali , detto Leone , leone, dice un faceto 
islorico, di natura e di nome*, ordinandogli di porre in 
opra col suo prigioniero quei mezzi più capaci a toglier- 
gli il velo dagli occhi. Eseguì questo fedele custode con 
lai esattezza i suoi ordini , che dopo pochi giorni di di- 
giuno, di catene, e di prigionia , presentò all'arcivescovo 
il suo detenuto, pentito apparentemente, e penetrato da una 
profonda umiltà, che stava in contradizione con la sua pri- 
mitiva baldanza. Dopo aver Zegri dimostrata all'arcivescovo 
la più rispettosa obbedienza, gli narrò, u come la notte 
antecedente egli aveva avuta una rivelazione da Allah, il 
quale, dopo avergli mostrato Terrore delle sue massime, 
aveagli imposto di abbracciare il cristianesimo j>; e nel 
tempo istesso accennando il suo carceriere , cosi disse in 
scherzo , « se vostra eccellenza manda sciolto fra il popolo 
questo suo leone , do la mia parola che in pochi giorni 
non resta più un Mussulmano entro le mura di Granata - '-. 

sera recebida, basta Ber interrogai!*. ■ Marmai il solo, e niun altro 
per quanto io mi sappia, ba riportato per citcnsuin un (al trattato. 
' Alv. Gomccius, do Rcb. Gcit. Ximenii, ]ib. 2, Ibi. 29- 
' Robles, cap. 1*. - Sana de la Vida, MS. Alv. llomecius, de 
R.b. Gesl. Xim. fol. 30. - Marmo), lib. 1, cap. 25. 
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« Cu sì, dice il devoto Ferreras , servitasi la Provvidenza 
dell' oscuriti del carcere per spargere la luce dell» vera 
fede nella mente degli infedeli ' ». 

L'opera del proselitismo progredirà ora a gran passi, 
facendo la forza quanto veniva meno alla ragione. Lo ze- 
lante riformatore frattanto, imbaldanzito dai riportati trioni), 
si risolse non solo di estirpare l' infedeltà dal petto dei 
miscredenti, ma di distruggere pur anche i caratteri che 
ne ricordavano le dottrine. Ordinò a tale oggetto che si 
ponessero sovra un rogo in una delle più grandi piazze 
della città, tutti i manoscritti Arabi che potè raccogliere. 
Erano molli di questi semplici copie del Corano, ovvero 
opere sotto varj rapporti unite alla teologia; trattavano poi 
gli altri di varj soggetti scientifici. Grande era il loro pre- 
gio per l'autenticità, per la ricca legatura, e decorazio- 
ne, superando gli Arabi spagnuoli in materia di raffina- 
mento meccanico qualunque altra nazione europea. Ma non 
potè uè lo splendore esterno, nè il merito intrinseco di 
tali componimenti, espiare all'occhio del severo inquisi- 
tore la macchia dell' eresia. Conservò soltanto per la sua 
università di Alcalà 3oo opere di scienza medica, nella 
quale quanto in quella epoca ernnsi avaniali i Mori, al- 
trettanto erano indietro gli Europei, facendo dare indi- 
stintamente alle fiamme 2 tutto il resto s , che ascenderà a 
molte migliaja di volumi. 

Prese Zefiri il nome battesimale del gran capitano, Gomalo Iler- 
nuidci, il di cui valore egli aveva eapcri mentalo in uno scimi™ 
personale nella vega di Granata. Marmo!, ubi sup. — Suina de la 
Vida, MS. 

' Hist. d'Espague, tom. 8, p. 195. 

1 Alv. Gomecius, de Reb. Gcst. Xim. lib. 2, Ini. 30. — Mar- 
mo], lib. 1, tap. 35. — falliti, Compendio, cap. li. — Suina de la 
Vida, MS. — Quinlanilla, Vida, de Xim. p. 58. 

■ Secondo Roblcs (p. 104) e Suina de la Vida ascendevano que- 
sti manoscritti a 1,005,000, secondo Conde. (El fiubiensc , p. 4, 
note ) a 80,000; ascondo Gomei ed altri a 5000. Non avvi alcun dato 



lì qui fa d' uopo ricordarsi essersi questo doloroso 
,-iulo-da-fé eseguito, non già da un barbaro illetterato, ma 
da un dotto prelato, che spenderà in quella istessa epoca 
gran parte delle sue forti rendile nella pubblicazione delle 
migliori opere letterarie di quel tempo, e nella fonda- 
zione della più dotta università di Spagna '. Kè ebbe ciò 
luogo nella oscurità del medio ero, ma nello splendore 
ilei secolo XVI, in mezzo ad una colta nazione, che andava 
debitrice agli Arabi di gran parte dei suoi progressi nelle 
lettere e scienze. Un consimile barbarismo fu attribuito al 
sacrilego Omar 1 otto secoli prima; lo che dimostra essere 
il bigottismo cagione dei medesimi effetti in ogni religione 

11 danno cagionato da questo fatto non si limilo a 
quella sola perdita, ma continuò a risentirsi ancor più 
gravemente in seguito per le sue conseguenze, Nascosero 
alcuni in quel miglior modo che poterono tutti i loro ma- 

pcr giungere a una certezza probabile in meizo a cosi differenti 
opinioni. Dicesi che la celebre libreria delle Ommìadcs a Cordova 
contenesse più di 600,000 volumi. Era questa andata già da gran 
tempo dispersa; e nìuna collezione consimile comparve in Granala, 
ove il sapere non raggiunte mai quello splendore, che gode solla 
la dinastia di Cordova. 

Dolevano peraltro trovarsi coli dei dotti, e doveva naturalmente 
essere la metropoli moresca it deposito di tulli quei tesori letterari 
che sfuggiti erano al naufragio generale dei tempi e degli eventi. 
Nel lutto insieme sembra che il calcolo di Gomei sia troppo pic- 
colo, e quello di Robles ecressivamenle grande. Conde, che meglio 
dei suoi predecessori conosceva la lingua araba, i cosi io questo, 
come iu altri proposili il più autorevole scrittore. 

1 Poteva peraltro raffrenare in parte il finalismo dell'arcivescovo 
la più colta capitale di Europa. I teologi di Parigi dichiararono alcuni 
anni dopo « que c'en elail fai! de la religion, si on permettali l'elu- 
de du Grec el de I' Hebreu t > Villers, Reformation de Luther , p. 
61, note. 

1 Se 1'argnmrnto di Gibbon non distrugge affatto l'istoria del- 
l' incendio Alessandrino, pure eccita un materiale scetticismo, rapporto 
al preteso numero ■ valore delle opere distraila. 
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noscritti fintantndiè non si presemi, loro una circoslanx» 
propizia per pollarli fuori del proprio paese, e Furono 
cosi mandati furtivamente nella Barberia molte migliaja di 
libri '. La letteratura araba venne cosi a mancare in quello 
slesso paese, ove era nata, e le scuole arabe, una volta cosi 
floride in Spagna anebe in età più incolta, verniero {Gra- 
datamente meno per mancanza di alimento. Tali furono i 
tristi resultali di questa persecuzione letteraria, ebe può 
riguardarsi rome più dannosa della personale. Infatti la 
perdita di un individuo non sarà quasi punto sensibile at 
di là della sua gcneraiione , mentre la distruzione di una 
opera di merito, o, in altri termini, della mente istessa 
foggiata in stabile forma, è una perdita sensibile a tutta 
la posterità. 

11 severo modo, con die eseguiva Ximenes la rifor- 
ma, eccitò grande spavento in molti dei più saggi e pru- 
denti Casigliani di quella città, i quali scongiurano n lo 
a valersi di un più moderalo sistema, conoscer facendogli 
esser questo contrario ai patti del trattato, e al buon re- 
sultalo di conversione coatta, die non poteva, nella natura 
delle cose umane, esser di slabile durata. Al ebe l'osti- 
nato prelato soggiunse: u che una più mite politica po- 
teva infatti giovare agli affari temporali, non già agli in- 
teressi spirituali; die quando il miscredente non abbrac- 
riava volontariamente la via di salute, doveva esservi 
astretto; e che non era ora il tempo di arrestarsi, men- 
tre le basi del maona ella nismo erano sul punto di crollare 
dalle radici; e continuò nel f impresa con islancabile riso- 
lutezza s . 

' Il dotto oriando di Granali, Leo Africano), che emigrù a 
Pei dopo la cadali della capitale, pirli dì una soli cullciione di 3000 
manoscritti appartenenti a un solo individuo; la qual colleiionc aveva 
egli veduto in Algeri, ove i Morìtcoes aveaiila segretamente tra- 
sportata dalla Spagna. Condc, nomination, prologo ; e Casi ri, Biblioth. 
Arab. Hisp- toni- 1, p, 172. 

' Alvar. Gomecii». hi. 30. - Abirca, Rcj 30. cap. 10. 



libile, nella fortezza di Alhambra, ove trovava» il conte 
di Tendìlla. Mb l' intrepido prelato, il quale anziché pas- 
sar per file, poneva in non cale la vita, esclamò: a Guar- 
dimi il cielo dal pensare alla mia salvezza , or che quella 
di tanti miei fedeli è in pericolo. Giammai non abbando- 
nerò questo posto, e qui aspetterò, se cosi piace al cielo, 
la corona del martirio »: ' e fa d' uopo pur confessare dia 
ei bene la meritava. 

Il forte palazzo peraltro resistè agli urli del popolo , 
e finalmente, dopo aver gli assediati passate alcune ore in 
dubbiosa sospensione e incertezza, arrivò il conte di Ten- 
utila alla testa delle sue guardie , disperse i ribelli respin- 
gendoli fino entro i loro quartieri. Non potè peraltro in 
vermi modo riporre in ordine il tumultuante popolo , o 
indurlo ad obbedienza, lapidando questi perfino il mes- 
saggio del conte di Tendilla, incaricato di amichevoli pro- 
posizioni: crearono fra loro alcuni capi, munironsi di 
armi , e presero tutti i provvedimenti possibili per soste- 
nere la loro difesa. Sembrava che, mof venutisi dell'antica 
loro libertà, risoluti si fossero di riacquistarla ad ogni 

Finalmente, dopo aver regnato per qualche giorno que- 
sto disordinato stato di cose, Tato vera , arcivescovo di 
Granata , fidandosi suir influenza che aveva fino allora eser- 
citata sovra i Mori, si determinò di portarsi in persona 
in questo quartiere ribelle; e pose tosto ad effetto questo 
suo nobile disegno , malgrado le più vive dissuasioni dei 
suoi amici. Accompagnavanlo a tale uflìcio il suo cappel- 
lano, che portava avanti a se un crocifisso, e pochi suoi 
domestici a piedi , come il loro padrone inermi. Alla vi- 

' Iloblea, Vida j Baiami. J c Xim. eap. I*. - Mariani, tom. S. 
HI). 27, cap. 5. — Ornatami la. Vida deXimeaes, p. SE. — P. Mar- 
tjrr, Opus Epistolar. ep- 313. 

* Mariana, ubi >up. — Bleda, Caronica, lib. 5, cap. 23. - Men- 
timi, Guerra de Granada, p. 11. 

Phescott, Voi. II. S3 
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sta del venerabile pastore, che mostrava quella istessa se- 
renili e dolcezza a loro beo nota, da quando stavauo 
udendolo dal pulpito, si calmò il furore della moltitudine. 
Parerà che volentieri cedesse ognuno alle tenere memorie 
del passato ; c affollandosi quel semplice popolo d' intorno 
all'arcivescovo, si inginocchiava baciando l'orlo delle sue 
vesti come in atto di chiedergli la sua benedizione. Ap- 
pena il conte di Tendilla venne in cognizione dell'acca- 
duto, si portò subito con pochi suoi soldati nel I ' Alba vcin, 
e arrivato nel luogo ove starasi adunata la plebe, gettò 
in mezzo di essa il suo cappello in contrassegno delle sue 
pacifiche intenzioni. Favorevolmente fu accolla una tal di- 
mostrazione, ed il popolo, rhu aveva or cangiata la via 
del suo pensiero, ri chi rimatosi alla memoria la di luì amo- 
rosa e raritatevole condotta, lo Uatlii con quMIo istmo 
rispetto, con the aveva accolto l'arrivesrovo di Granata '. 

Valendosi questi due personaggi del favorevole can- 
giamento operatosi nei Mori, fecero ad essi conoscere In 
folle loro condotta, che impegnar polevagli in un combat- 
timento collo smisurato esercito del regno Spagnuolo, e 
gli persuasero a deporre le armi e ritornare ai propri do- 
veri: al die obbedirono, pregandogli caldamente a non 
voler ripetere sovra di loro i mali, di che eransi quere- 
lali, e ad intercedergli presso i sovrani il perdono. Diede 
il conte prova della sua sincerità, lasciando come ostaggi 
in mezzo all'Albaycin la sua moglie ed i figli; lo che di- 
mostra 1' estesa sua fiducia nei Mori -. Simili tratti fidu- 

' Harmol, lib. 1, cap. 2G. — Pet Mortyr , Op. Epiilolar. cp. 
312. — Quintanilla, p. 56. Bleda, ubi mpra. 

1 Harmol. loc. cit. — Mendoia, guerra de Grana da , lib. 1 , 
p. II. 

Una espressione dell'arcivescovo Talavera ci fa conoscere come 
ben fondata Tosse una tal fiducia, cioè <■ che le opere Moresche , e 
la fede Spagnuola era quanto richiedeva» per un buon cristiano. 
Sarcasmo ben pungente pei suoi concittadini! Pedraxa. lib. 3, 
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ciarj erano peraltro appoggiali al consiglio e al potere di 
alcuno dei capi Alfaquis, e produssero i! loro pieno ef- 
fetto, riponendo la calma in un popolo, che, posti da 
parte tulli ì preparativi ostili, ritornò ai suoi pacifici uf- 
fiicj 

La nuova della ribellione giunse frattanto oltremodo 
esagerata in Sevilla, ove trovatasi allora la corte. E giusta 
era sotto un rapporto questa nuova, che altribuivane la 
causa al solo intemperato zelo di Ximenes. Avevane costui 
mandato immediatamente avviso alla regina per mezzo di 
uno schiavo moro straordinariamente veloce di piede-, ma 
fu questo infelice avvelenato per via, e la corte non ebbe 
per alquanti giorni altra nuovo se non che la voce gene- 
rale. Il re, che, come abbiam già veduto, aveva sempre di 
mal animo sofferta la preferenza di Ximenes a tale ufficio 
in pregiudizio di suo figlio , non seppe reprimere il suo 
sdegno, e fu udito dire con ironia alla regina ; « Eccoci 
al punto di pagar cara la scelta del nostro arcivescovo, la 
di cui imprudenza ci ha falto perdere in poche ore quanto 
avevamo acquistato pel corso di anni * ». 

Confusa la regina ed incapace di comprendere il si- 
lenzio dì Ximenes, scrissegli una minacciosa lettera do- 
mandandogli esatto conto dell' accaduto. Conobbe allor 
1' arcivescovo l' errore commesso nell 1 avere affidalo ad uri 
Moro affari di tanta importanza; e fu questa, secondo il 
suo biografo, una lezione bastante per il resto di sua vita 5 . 
Pensò frattanto di riparare al suo sbaglio col portarsi su- 
bito in persona a Sevilla, e presentarsi ai sovrani. Narrò 
loro l'istoria tulta del passato, riepilogando i suoi molti 

1 fot, Mailvr, Opus Episl. ep. 212. — Meda, loc. cil. — Mar- 
mo), ubi sopra. 

1 Mariana, ioni. 2, lih. 27, cap. 5. — Robles, cap. U, — Suini 
de ]> Vida, MS. 

1 Alv. Gomecius, de Rebus Geli. Xiraen. Ibi. 32. — Roblts, 
Vida j Haiaiinas de Xiroon. cap. 1*. 



servigi 5 g" argomenti, e le esortazioni poste in pratica, 
le imponenti somme prodigale verso i Mori . e i molli 
meni infine, dei quali erasi servilo per indurre quel po- 
polo alla conversione, prima di valersi della forza. Si ad- 
dossò arditamente la responsabilità di tale impresa, con- 
fessando dì avere a bella posta evitato di comunicar loro 
i suoi piani per timore di trovare opposizione Aggiunse 
inoltre che se aveva sbagliato , poteva ciò nel peggior caso 

minò infine il suo discorso assicurandogli che l'attuai po- 
sizione degli affari favorevolissima era ai loro disegni , 
poiché la ribellione dei Mori «reali fatti rei, e in coiisc- 
seguenza soggetti alle pene di tradimento, e che sarebbe 
slato un atto di clemenza T accordare loro il perdono a 
condizione di abbracciare il cristianesimo, o di abbando- 
nare la patria '. 

Il discorso dell'arcivescovo, se prestar possinm fede 
al suo biografo, che parla di un tale ahboccamenlo, non 
solo dissipò lo sdegno dei sovrani, ma fece loro appro- 
vare per intero la di lui condotta 2 . Peraltro non rilevasi 
con certezza che Ferdinando e Isabella restassero piena- 
mente persuasi da questa sua ultima proposizione, non 
avendo eglino ciecamente adottata questa sua opinione. 
Furono non molto dopo spedili in Granata alcuni perso- 
naggi, i quali informarsi dovevano delle turbolenze colà 
suscitate, e punirne gli autori. In seguilo di tale indagine 
furono imprigionati, come sospetti, parecchi di quelli abi- 
tanti, fr» i quali alcuni dei primari citladiui. Una gran 
parte liberaronsi dal carcere col darsi al cristianesimo, 
molli, vendendo i loro beni, emigrarono in Barberà, ed il 
resto, siasi per timore di pena, o per esempio contagioso, 
abjurarono l'antica loro religione, e acconsentirono a bal- 

' A' Gomeciui, ubi aupra. 

1 A tiomecius, (ni. 33. — Suina de la Vida. US. 



It zzarsi. Calcolasi che il totale dei convertili ascendesse a 
circa 5o,ooo anime, che promettevano con le loro reci- 
dive ben vasto campo alle severe ricerche dell 1 Inquisizione. 
Db quest' epoca il nome dei Mori , che era a grado a grado 
subentrato a quello degli Arabi spaguuoli, si cangio in 
Moriscoes , solio il qual nome continuò questa infelice 
nazione a distinguersi nella penisola pel coiso di tuttala 
sua esistenza 

Le circostanze, che accompagnarono questa importante 
rivoluzione religiosa che ebbe luogo fra gli abitanti tutti di 
questa gran città, non possono non eccitare al presente un 
sentimento disgustoso e compassionevole verso quegli in- 
felici che trascuratamente accorsero in grembo della luro 
nuora fede. Dipingevano anticipatamente gli Spaguuoli al 
loro pensiero il godimento di quei vantaggi politici, che re- 
sultar potevano da un provvedimento, che spogliava i Mori 
delle indennità speciali assicurale loro dal trattato di capito- 
lazione, e rendevali a un tratto soggetti alla legge del paese. 
Egli è del pari certo che ponevano essi gran pregio, sotto 
un rapporto spirituale, nella forma esterna di conversione, 
annettendo molta fiducia nella semplice influenza delle 
acque battesimali, a chiunque, o sotto qualsiasi aspetto 
amministrate. Anche il filosofo Martire, che, come i suoi 
contemporanei, era ben poco dedito al bigottismo, mo- 
stra il suo piacere alla vista della conversione, pen- 
sando che quantunque ella potesse non penetrare al di 
sotto la corteccia dell'infedeltà, che radicata erasi nella 
mente dei più ostinati Mussulmani , pure riporterebbe 

1 Blcda, lib. 5, cap. 23. — Mariana, Hill. lom. % lib. 27, cap. 
S. — Pel. Mortjr, Opus Epislol. cp. 2IS. — Marmili , Rebelion 
de loi Morisces, lib. 1, cap. 27. — Alvar. Gomecìus , lib. 2, fai. 
32. — Lanata, Anales Seglar. tota. 1, lib. 1, c. il. — Carbajal, 
Ànales, MS. anno 1500. - Cura de los Palacios, MS. cap. 159. — 
Fa quest'ultimo autore ascendere il numero dei convertili di Gra- 
nala e dei suoi diolorni a 70,000 individui- 
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pienissimo effetto sulla posterità soggetta fino dall'infanzia 
alla cristiana disciplina 1 . 

Qualunque dubbio formar si possa sulla condotta di 
Ximenes, vero autore dì questa opera, esso diviene nullo 
oie se ne osservino i resultati. Tutto concorreva a fare 
ammirare l'invincibile energia di quell'uomo, che, mal- 
grado si grandi ostacoli, aveva con sollecitudine operata la 
rivoluzione nella credenza di un popolo allevato fin dal- 
l' infanzia nell' odio mortale contro il cristianesimo *. H 
buon arcivescovo di Talavera disse con tutta l' espansione 
del cuore , * che aveva Ximenes riportati trionfi superiori 
perfino a quelli di Ferdinando e Isabella ; giacché essi ave- 
vano conquistato soltanto il terreno di Granata, ed egli il 
cuore dei suoi abitanti s . 

' s Tu vero inquies, ei dice in una lettera al ordinai di Santa 
Crai, hisdem in suum Mahomelem vivent animis, atque id iure 
merita suspicandum est. Durum namque majorum in sii luta rclinquc- 
re; aliarne n ego eiislimo, consullum optimè fuisse ipsorum admit- 
lerc postulila: paulatim namque novi aup riveniente disciplina, ju- 
venum salterà et infantum atque cu lutiui nepòtum, ininibus illìs 
■uperalil ioni boa abrasis, novi» imbucnlnr rilibos- De senescenlìbus, 
qui callosis animia induruerunl, band ego quidem id fulurum inG- 
eior. » Ep. 215. 

' Magnai deinceps, dice Gomei, apud omnes veneralioni Xi- 
menius caie coepit; — Torri plus mentis arie videro quam solent 
bonines credebalur, quod re ancipiti, neque plani conflrmata bar- 
bara civìlate adhuc suum Hahumelum, spirante tanta animi conlen- 
tione ut Cbriali dottrinato ampie etereo tur, laboravcrat et effecerat. u 
De Bebua Gesl. Ximenii, fol. 33. 

* Aveva Tatavera, come bo già dello, fatti tradurre in lingua 
araba gli nffiij, i catechismi ed altri esercizi religiosi per uso dei 
convertiti; proponendoli di estendere in seguito questa traduzione 
fino a lutto il gran volume della acrittura. 

Erasi adesso arrivali al punto di porre mano a questa grande im- 
presa, ma Ximenes virilmente vi si oppose dicendo, ebe sarebbe alalo 
un dare le perle ai porci, la svelare i segreti della Scrittura a per- 
sone immerse nella più profonda ignoranza , le quali non avrebbero 
mancala , come dice S. Paola, di ritorcerne il sentimento in svan- 
taggio del sacro codice: che la parola divina presentar dovevasi net 



CAPITOLO VII. 




Mentre gli affari procedevano con lì buon successo 
nella espilale di Granala, eccitarono essi un malcontento 
generale nelle altre parti del regno, e specialmente nelle 
fiere regioni dell' Al puxarras. Questo ramo di alpi marit- 
time, che, alla distanza dt 17 leghe, si avanza in una dire- 
zione meridionale e orientale dalla capitale Moresca, spor- 
gendo in fuori i suoi Sierras come altrettanti grandi bracci 
verso il mediterraneo, era coperto da molti villaggi Mo- 
reschi, che superavano le nude cime dei monti dominando 

mistero alta plebe, che poco rispetta quanto t chiaro ed ovvio: ebe 
per questo motivo «i servi il Salvatore dello stile parabolico allor- 
quando parlava al popolo ; che ire furono le lingue antiche, in che 
fu limitata la scrittura, ed in queste soltanto permise Iddìo che con 
mìstico senso si scrivesse sovra !a iella del suo crocifisso figlio : che 
la lingua nazionale era sol riservala per quelle devozioni, 0 trattati 
morali, dettoti dai santi, onde illuminare lo spirito, e, togliendolo 
dalle vaniti mondane, drizzarlo alla contemplazione del cielo. « (de 
Rebus Gest. Ximcnii, fol. 32, 33.) L'opinione più limitala prevalse, 
e abbandono Tala'era il suo saggio e benefico disegno. I sagaci 
argomenti di Ximenes trassero il suo biografo Gemei a concludere, 
che aveva egli una scienza profetica della futura eresia dì Lutero, che 
ebbe in gran parte origine dalla traduzione della scrittura, fatta nella 
lingua dì quell'eresiarca. 

TI bnon vescovo di Nismc» tenne, secondo il solilo, fedelmente 
dietro a questa sua probabile opinione. Fléchicr, lìist. de Ximenes, 
pp. 117-119. 
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le verdeggianti pendici e le «sili che restavano infra di 
essi. Questi semplici abitanti, aduni ad ima «ita Hi iudi- 
genia >■ travaglio, essendosi tenuti sempre chiusi potrò i 
solilar) ri-rr-ssi dei lori rolli, eransì sottratti alla corrut- 
tela e al raffinamento della civiltà. Nei tempi antichi avo 
vano in essi - principi di Granata molti valorosi snidati, 
j quali professavano ora costante attacca mento alle loro an- 
tiche istituzioni e religione, che alcune grandi città ave- 
vano quasi affatto perdute in virtù di un più intimo com- 
mercio con gli Europei *. 

Guardavano questi montanari guerrieri con fiero risen- 
timento f infedele contegno praticalo verso i loro concit- 
tadini; il qual contegno temevano essi, e con ragione, che 
sarebhesi in breve esteso fin sovra di loro. La pubblica 
apostasia di Granata aveva talmente provocalo il loro sde- 
gno, che finalmente detenninaronsi di prevenir con una 
rivolta generale un consimile tentativo contro di essi. A 
tal uopo impossessaronsi delle foriere e di varj passi di 
quel paese, e incominciarono, secondo il solito loro si- 
stema, a fare delle scorrerie nelle lene cristiane. 

Suscitarono tali atti un fiero timore nella capitale, e 
il conte di Tendilla prese subito alcuni efficaci provvedi- 
menti onde sedare nel suo nascere quella ri voi La. Consalto 
ile Cordova, in prima suo scolare, ma che poteva allora es- 

1 AJpaiarras, parola arabica, significa « terra dì guerrieri, » se- 
condo Salaiar, (Monarquia de Espauna , toni 2, p. 138]; secondo 
poi il più esatto c dotto Conda deriva questa parola da un termine 
arabo, che lignifica finitura. » (Trad. del Nubicnsc, p. 187 ) 

a La Alpuiarra, aqacssa Sierra 

que al sol la cervii levanta 

y que prò biada de Villas, 

es mar de pena», y piantai, 

adonde bus poni ac io ne» 

oiula» navegan de piala. » 
Caldcrun, Comedias, tom. 1, p. 353, | ed. 1760), diffonde con la 
sua sublime musa gloriosa luco sovra le più sterili scene. 
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sergli precettore Dell'arte della guerra, risedeva a quel 
tempo in Granata, e Tendi Ila si valse della di lui assi- 
slciiza per far numerose leve, e marciar senza indugio 
contro il nemico. 

Si porti) in principio contro Iluejar, città posta sui 
rolli orientali dell' Alpusarras, i di cui abitanti erano stali 
i promotori della rivolla. Incontrò peraltro una tale im- 
presa ostacoli maggiori di quanto erasi preveduto. I ne- 
mici di Dio, per servirmi dello slesso epiteto dei cro- 
nisti Ca stigli ani , avevano aperti dei fossi nelle lene cir- 
convicine, e mentre la cavalleria spaglinola armala alla leg- 
gera stava tentando una via a traverso i profondi solclii, 
aprirono i Mori i canali die attraversavano i campi, e la 
cavalleria restò ad un Iralto sorpresa dalle acque. Reso con 
lai mezzo difucile agli Spaglinoli l'avanzarsi, vidersi espo- 
sti al micidiale saettare dei Mori, die lanciavano su di 
essi furiosa pioggia di Frecce, e non prima di aver sof- 
ferta una considerevole perdita, arrivarono a toccare terra 
ferma dall'opposto lato. Ciò nonostante intrepidi gli Spa- 
ginali fecero sovra il nemico una violenta scarica, e lo 

loro citta. 

Niuno ostacolo valeva a raffrenare adesso l' ardoie de- 
gli aggressori, i quali slanciaronsi da cavallo, ed ergendo 
le scale appoggiarono alle mura. Fu il primo (ìonsalvo a 
toccarne la cima, e mentre un robusto Muro tentava gettarlo 
giù dalla velia della scala, afferrò il cristiano con la mano 
sinistra la muraglia, e menò con la diritta un colpo si 
forte contro l'infedele', die lo slese a terra, e saltò quindi 
sulle mura, ove fu ben tosto raggiunto dai .suoi. Fece il 
nemico breve ed inutile resistenza, la maggior parie fu 
pnssala a fi! di spada, essendo il reslo falli prigionieri, 
non escluse le donne ci fanciulli, e la città intanto venne 
abbandonata al sacciieggio '. 

1 Marmnl, Itcbctinn de Moriscus , lum. 1, lib. 1, cap. 28 - 
PttEscoir, Vul. il. 5* 



Non valse però questo * e « ro contegno del vincitore 
a intimorire i ribelli, e prese la molta un «ratiere cosi 
spaventoso, che il re Ferdinando credè necessario portarsi 
in persona nel campo;, lo che fece alla testa del più bello 
e compito corpo di cavalleria castigliana che mai veduta 
si fosse nelle campagne di Granata '. Lasciando egli alla 
fine di Fehbrajo l Eoo Alhendin, si diresse alla volta di 
J.anjaron, città la più attiva in questa rivolta, e si inoltrò 
in meizo alle Inaccessibili gole della Sierra fra il mewo 
giorno e l'oriente. 

Fidandosi gli abitanti nella forte naturale di una si- 
tuatone, che aveva una volta deluse le anni dell'altero 
capo Moresco El Zagal, non curarousì di assicurarne . 
passi. Ferdinando se ne approfittò, e, scansando di portar»! 
Uiretlamenle in quel loogo, condusse i suoi per via tor- 
tuosa sopra le pericolose rovine e gli oscuri e scoscesi 
precipui, ove appena il cacciatore erasi rare volte avven- 
turalo, e arrivò finalmente dopo incredibile fatica e pen- 
coli sopra una altura, che dominava affatto la fortetia 
Moresca. . 

Grande fu la sorpresa degli insorgenti alla vista delle 
bandiere cristiane, che sventolavano sulle vette della Sierra. 
Insisterono essi peraltro baldaniosamente , ricusando di 
orrendersi; ma troppo deboli erano i loro meuì di di- 
fesa per resistere agli assalii di uomini che vinti avevano 

Quintana, Vida», tom. 1, P- 339- - N*d». ironie» de Ics Moroi, 
lib 5 cap 23. - Bernaldci , HW. ce lus Keyes Catol. MS. cap. 
159. 1 Abarca, Bey» i« Aragon, tom. 2, Ibi. 338. - Mendoia, 
auEira de Granato, p. 12. . 

' Se prestar possiam lede a Martire, l'esercito reale ascendevi» 
8O00O uomini di infanteria, e IH.OuO di cavalleria i ove si ponga 
mente .11» copiosa fona di quesl 1 esercito , non meno che alla sol- 
lecitudine con che fu messo in campo, acquistar può il lettore alla 
idea dei mdzi di quella nancnc; idea intani trop,o elevala per es- 
acr credula anche in bocca di Marlire sema qualche altra con- 
tenni. 
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Mara ii, «Fnoto rn. 4*7 
i più formidabili ostacoli della natura, labliè dopn breve 
com balli mento fu li 8 Mano 1 5oo espugnata quella cit- 
tà, i cui infelici abitatili subirono una sorte eguale a quella 
dei cittadini dì Huejar '- 

Quasi nel tempo istesso si impadronì il conte di Lori il 
di molte altre città dell' Al puxarras , in una delle quali 
fece saltare in aria una intera moschea piena di donne e 
fanciulli. Gontinuaronsi le ostilità con tutta la ferocia di 
una guerra civile, a piuttosto sertile, e gli Spagnuoli ri- 
gettando quei sentimenti generosi, che avevano una volta 
m ii infestati a vantaggio di quegli tstessl cittadini, mentre 
diportatami con loro come onorali nemici, ri guardav angli 
ora soltanto come ribelli vassalli, o come schiari, cui la 
saltella pubblica esigeva che fossero non solo puniti, ma 
esterminati. 

Quella setera condotta, unita al convincimento della 
loro impotenza, atvilì finalmente lo spirito dei Mori, che 
si arresero alle più umilianti coudizioni. Il re cattolico 
non volendo, dice Abarca, a seconda della consueta sua 
clemenza, imbrattar la sua spoeta nel sangue dì tutte quelle 
fiere bestie dell' AI puxarras, acconsenti a delle proposizioni 
ben ragionevoli, ove si pongano a confronto con la sua 
precedente politica. Secondo queste dovevano i Mori con- 
segnare agli Spagnuoli le loro armi e fortezze, non meno 
che pagare un annuo tributo di 5o,ooo ducati *. 

Appena ristabilita la calma fra quelli abitanti, pensò 
Ferdinando ad assicurarla stabilmente , introducendo il 
cristianesimo fra loro; senza di che non potevano essi 
giammai affezionarsi a quel nuoto governo. Furono a lale 

1 Pel. Martyr, Opus Epiltolar. ep. 215. Abarra, tom. 2, fot. 
338. — Zarita, Anale», tom. 5, lib. 3, cap. A3. — Galjndez ile Car- 
bajal. Anale», MS anno 1800. 

< Marmol, Rebelron, lib. 1, cap. 28. — Abarca, Reyes de Arag. 
tom. 2, Fai. 338 - Cura do los Palacios , MS. cap. 139. — Biella . 
Coron. de los Moro», lib. 3, cap. 24. 
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oggetto spedili colà ilei niissionarii, onde far loro in liti 
modo conoscere gli errori di quella religione, e istruiti! 
nelle grandi ferità della rivelazione '. Furono anche pro- 
poste varie immunità per viepiù indurli alla conversioni?, 
esentando i convertili dal pagare la grave multa recente- 
mente imposta s . Rendevasi ogni di più visibile ia saggerai 
di questi moderati provvedimenti non solo nella conver- 
sione dei semplici montanari, ma di quasi tutta la popo- 
lazione delle grandi citi» di Bazza, Giudice e Almeria, 
le quali prima del cader di quell'anno acconsentirono ad 
alijurare la loro antica religione, e a ricevere il battesimo s . 

Questa conversione peraltro ecciti) gran sorpresa fra 
i/più ostinati loro concittadini; e nel deoenibre del i5oo 
insorse nuovo ribellione nei confini orientali dell' Alpuiar- 
ras, la quale venne dipoi soppressa con egual disciplina; 
e fu imposto loro il pagamento annuo di una forte somma 
di denaro, la di cui dubbia efficacia può rilevarsi nel re- 
primere talvolta, ina ancor più sovente nell' eccitare il 
braccio della persecuzione 

Mentre però sedavasi la ribellione in Oriente, si svi- 
luppò questa con energia nei lontani colli dei confinì oc- 
cidentali di Granata. Popolava questo distretto, clic riu- 
niva.! Sierras Vermeja e Villo Luengn nella vicinanza di 
Ronda, una nazione guerriera, alla quale era associata l'af- 
friraiia tribù di Gandules, il di cui sangue bolliva con 
effervescenza , pari a quello che scorreva nelle vene dei 
loro antenati. Aveva essa già mostralo il suo malcontento 
per la condotta recentemente tenuta nella capitale. La Du- 



1 Biella, lib. S, cip. 24 - Bernaldez, Hist. MS. cap. 165. 

1 Privilegio! a los Mciros ile Vnldelcerin y las Atpuxwrai qns 
«e conviri le re il, a 30 de Julia de 1300. Arrbiv. de Simoocas , a|i, 
mero, ile Arad. lom. 6, ApeDrt. li. 

* Carbajaì, MS. anno IbOO. — Garibay. tom. 2. lib. 19. Eip. Ili- 

• Carbnjal, MS- anni. 1601. — Zarila, lom. S, lib. 4, Cip 
27, 31. 
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diessa di Arcos, vedova del gran Marchese Duca di Cadii, 
the aveva in questo quartiere i suoi Beni poneva ogni 
cura nel raffrenargli, menlre il governo dimostrava ionie 
fosse sua decisa intenzione di rispettare quanto era slato 
concordato nel trattato di capitolazione *. Avevano eglino 
però imparalo a non fidarsi gran fallo dei principi, e la sol- 
lecita apostasia dei loro concittadini aveali irritali a tal 
segno, che posero finalmente mano alle armi, commettendo 
le più atroci violenze, uccidendo i missionari cristiani , 
e rubando, se vera è lo fama, molli Spagnuoli di ambo 
Ì sessi, che venderono dipoi come schiavi in Affrica. Fu- 
rono di più accusati, e con molta probabilità, di avere 
aperta una segreta corrispondenza coi loro concittadini doli li 
parie orientale, chiedendo ad essi soccorso nella meditata 
rivolta ». 



1 Era il gran marchese di Cadii, il 3" colile di Arcos, dal quale 
presero i suoi discendenti il loro lilolo nella conquista dì Cadii. Mcii- 
doia, Dignidades de Caslilla, liti. 3, cap. 8, 17. 

■ Vedi due leltcrc datale del gcnnajo c febbrajo del 1600 in Se- 
villa, dirette da Ferdinando e Isabella agli abitami di Serrani* de 
Honda, le quali conscrvansi tuttora negli archivi di Simancas, ap. mcm. 
de acad. de Httf. (om. 6, Must. 15. 

1 Bernaldez, Itisi. MS. cap. 165. — Bleda , lib. 5. cap. 25. — 
l'et. Martyr, Opus Epist. ep. 221. 

Le lagnanze, che gli Spagnuoli e i Muri AUricani avanzarono al 
Sultano di Egitto, 0 di Babilonia , come allora generalmente chiama- 
vasi , avevano iudollo quel principe a fare delle rap presentarne ai 
sovrani cattolici contro la toro persecuzione verso i Mussulmani, mi- 
nacciandogli di una cgunl condotta verso i cristiani ut a bili li nei sooi 
domiti j. Fu Piclro Martire mandato in qualità di ambasciatore in Egit- 
to . onde prevenire tali iniorlunj, Neil' agosto del 1501 lasiiò egli 
adunque Granala , passando a Venezia, e colà si imbarcò per Ales- 
sandria, ove arrivò nel mese di dicembre; e, quantunque tosse avvi- 
die egli rappresentava, prestando il sol il u tri bui u ili ubtedieiiia. cui 



Diede il governo anche in questa circostanza segna- 
late prove della consueta sua prontezza ed energia. Fu or- 
dinalo ai capi primari delle r ' 11 * ^' Andalusi» di equipag- 
giare al più presto possibile le loro Coree , e riunirle in 
Honda; e con tal celerità eseguiremsi questi comandi, che 
nel corso di poche settimane le strade di questa città po- 
polatosi di numerosi guerrieri Tenuti per ogni parte del- 
l' Andalusia. Vi mandò Sevilla 3oo uomini di cavalleria, 
e 1000 di infanteria. I capi principali di questa spedizione 
furono il Conde dì Cifuentes, il quale, come Generale dì 
Sedila, comandava la truppa di quella città; il Conde de 
Urena e Alonso de Aguilar, fratello maggiore del gran 
capitano , e come lui celebre per le alle qualità sue intel- 

Di-cisero costoro di lanciarsi subito in mezzo alla 
Siena Verme ja, o Sierra rossa, siccome chiamatasi per il 
colore delle sue rocche, la quale sorgeva verso la parte 
orientale di Honda, sede della rivolta. Si accampò li iS 
Mano i5oi il piccolo esercito avanti Monarda, a confina- 
rti un monte, ove sapevasi clic avevano i Mori radunato il 
corpo principale delle loro forie. Non mollo dopo il suo 
arrivo vidersi alcune compagnie nemiche aggrapparsi sulle 

genuflettersi alla presenza de] re : alto di indipendenza ben consolante 
per «li storici Casligliani. 

(Vedi tiaribav, lom. 2, Uh. 19. cap. 12.) Ebbe egli tre udien- 
ze, ed in queste riesci così bene a cancellare affatto la svantaggiosa 
impressione del re Mossili mano, che non solo egli lo congedò con 
ricchi doni, mi accordò a ina richiesta molti importanti privile?] ai 
cristiani stabiliti nei suol domini, ed ai pellegrini che porlavansì in 
Terra santa situala nel ino regno. Fu pubblicato in latino, sotto il ti- 
tolo: » De legalìone Babilonica , n in tre libri uniti al suo celebre 
a Dccades de Senni) Oeeanicis et noto Orbe, » il racconto che fa 
martire di questo interessante viaggio, in virtù del quale potè studiare 
ì costumi di una nazione , e vederne gli stupendi e antichi monu- 
menti d'arte lino allora ben poco conosciuti dagli Europei. Mazuc- 
cheffi, (Scrittori d'Italia, voi Anghicra) cita una edizione, che ci 
vide pubblicala a parte, senza data , o nome dello stampatore. 



balie del monte, dal quale era diviso I' esercito cristiano 
per meno di un picciol Gume, detto Dio Verde, quello 
■stesso, ebe difenile poi celebre per la canzone Spagnuo- 
la *. Le truppe dì Aguilar, che occupavano l'avanguardia, 
si imbaldanzirono talmente alla rista del nemico, che una 
piccola compagnia, prendendo una bandiera, si scagliò 
senza ordine a traverso il fiume per inseguirlo. Il numero 
di ambo le parti era così ineguale, che sarebbero gli Spa- 
glinoli stati trucidati, se Aguilar, mentre condannava la 
loro audacia, non si fosse immediatamente mosso in loro 
soccorso col resto dei suoi. Il Conte di Drena tennegli 
dietro, lasciando il Conte de Cifuenles con le truppe di 
Sevilla a difesa del campo s . 

Cederono i Mori all'avanzarsi dei cristiani, e ritiran- 
dosi destramente da un punto all'altro gli condussero Scio 
alle discoscese rupi nei recessi dei monti. Arrivarono final- 
mente in un aperto piano, circondato ovunque da grandi 
«cogli , ove avevano t Mori depositali i loro più preziosi 

■ > Rio verde, rio verde 

Tinta va en langre viva; • 

Perey nella sna celebre versione di uno di questi dilettevoli ro- 
maini dà a questo Home l'epiteli) di gentil/, amiche quello di wr- 
deggiante, che lo reputa inetto. Pare che egli ignorasse esser la 
Spagnuolo un nome proprio. ( Vedi gli avanzi dell' antica poesia, voi. 
I. p. 357, ed. 5). Peraltro la fedele versione di fiume cirdegg tante 
non avrebbe avuto in se niente di non poetico , quantunque sembri 
che il nostro esimio concittadino Bryant voglia firci conoscere con 
la sua omissione aver egli trovala una qualche difficoltà congenere 
nelle sue piacevoli lian-.at sovra il bel fiume della nuova Inghilterra, 
cfao porla lo stesso nome. 

< Zuniga, Anales de Sevilla, anno 1501. — A barca , Rcycs de 
Aragon, lom. 3, p. 340: — Meda, Coranica, lib. 5, cap. Ufi. — Ber- 
naldez, Hill. MS cap. 165. 

« Fue muy gentil capitan, • dice Oviedo, parlando di questo 
ultimo personaggio, ■ y valienle lama; y muchas vezes dio testimo- 
nio grande de su animoso esfuerzo. » Ouincuagcnas , MS. Bai. I, 
qninc. I, dia). 36. 
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oggetti, non rhe le loro mogli e figli. Questi alla vista 
del nemico proruppero in orrìbili grida, e ri fu gì aro osi 
nel più remoto e profondo angolo della Sierra. 

Restarono i cristiani sopraffalli dal riero bottino che 
ivi trovarono, e, non curandosi di inseguire il nemico, 
si dispersero qua e là in cerca di preda, con la negli- 
genza e insubordinazione proprio di indisciplinate ed ine- 
sperte leve. Invano tentò Alonso de Agnilar di far loro 
conoscere non esser ancor vinto il vile nemico ; ed invano 
del paci cercò di ricbiamargli all'ordine. Niuno ascoltava 
il suo comando, e ad altro non pensavasi che ad assicu- 
rarsi quella quantità di bottino che ciascheduno valesse a 

I Mori frattanto non vedendosi più inseguiti, pensa- 
rono al modo di poter battere i cristiani, che eglino ave- 
vano, probabilmente a bella posta, tratti nel laccio. Deter- 
minaronsi adunque di ritornare alla pugna, e sorprendere 
l' incauto nemico. Per lo che nascosamente avanzandosi col 
favore delle tenebre notturne attraverso i dirupati preci- 
pizi hmriaionsi sugli attoniti Spagnuoli. Nel qual tempo, es- 
sendo accidentalmente caduta una scintilla in una botte di 
polvere, ne avvenne una esplosione che sparse una momen- 
tanea luce, che palesò la situazione del nemico. Immenso 
fu il disordine che si sparse fra gli Spaglinoli, molti dei 
i|uali erano inermi, e vacillavano sotto il peso dtlla fatale 
preda, mentre i loro nemici correvano come Unti demon) 
notturni sbucando dappertutto, e lanciandosi su quelle 
infelici vittime. Tale spaventoso spettacolo sparì di subilo, 
ed a questo sucressero z^'i orribili ululati, e le guerriere 
grida degli aggressori ; lo che sparse un lai terrore nei 
soldati spaglinoli, che si diedero alla fuga senza fare ve- 
runa resistenza. Quanto le tenebre della notte favorivano 
i Mori pratici di quel suolo, altrettanto erano esse fatali 
ai cristiani, che siiali nei laburiuti della Sierra, e man- 
cando loro ad ogni passo il terreno, caddero sotto il pu- 
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gnale del nemico , o balzarono giù dai precipizi die gli 
circondavano '. 

In questa orribile confusione però riesci al conte di 
Urena di guadagnare una pianura della Sierra , ove si fermò 
cercando di rianimare i suoi intimoriti soldati. Erasi il 
suo nobile camerata, Alonso de Aguìlar, mantenuto sul- 
l' altura sopraddetta, ricusando le istanze dei suoi seguaci 
che persuadevamo a ritirarsi, alteramente dicendo: u e 
quando mai videsi la bandiera di Aguilar cedere il campo? t. 
Combatteva al suo fianco don Pedro de Cordova , suo 
figlio maggiore, erede della di lui casa, non meno che 
dei suoi onorifici titoli , giovine di grandi speranze. Era 
egli stalo gravemenle ferito sulla lesta da una pietra, ed 
avevogli un giavellotto trapassata una gamba; ciò nono- 
stante facendo forza in terra con un ginocchio si difese, 
coraggiosamente con la spada. Troppo peraltro costava al 
padre l'essere di ciò spettatore, e lo pregò od abban- 
donare il campo, a Né vogliate , disse egli, permettere 
che si annullino ad un sol colpo le speranze della vostra 
casa. Andate , mio figlio, conducete una vita qual si con- 
viene a un cavaliere cristiano ; vivete e consolale la vo- 
stra desolala madre ». Inutili però furono queste sue pre- 
ghiere, ed il prode giovine ricusò di lasciare il padre, 
finché i suoi seguaci porlaronlo via a forza , e riesci loro 
per buona ventura di condurlo sano e salvo nel campo 
del conte di Urena a . 

' Abarca, Rejes de Arag. loti. 2, Col. 340. — Zurita, Anale* , 
torà, j. Ut). 4, cap. 33. - Garibaj , Compenti. Itisi, tom. 2, lib. 
19, cap. 10. — Bernaldez, llist. MS. cap. 165. - Marmo], lib. I, 
cap. 28. 

1 Mendoza, guerra de Uranada, V- — Abarca, tom. 2, Fol. 
340. — Marrnol, Hebelion , lib. 1, cap. 28 — guiiicuagenas , MS. 
Bat- 1, quinc. 1, aia!. 36. 

Questo giovine, che ereditò i beni del padri;, Tu dipoi fatto dai 
Suvrani Cattolici marchese de Pricgo. 

Origcn de las digli, de Castina, lib. 2, cap. 13. 
Prescott. V», II. 55 



Frattanto la brava compagnia dei cavalieri, che eransi 
serbali fedeli ad Aguilar, orano l'uno dopo l'altro caduti, 
ed il loro capo, rimasto quasi solo, si ritirò presso un 
grosso scoglio che irialzavasi in mezzo al piano, e, volgendo 
a questo le spalle, combatteva contro i nemici (quantun- 
que indebolito per la perdita del sangue) qua! furioso 
leone Mentre tror arasi in tal punto, un Moro di straor- 
dinaria fona e statura lo innalzò sì dappresso ebe ei ri- 
desi obbligato allontanarsi dal suo riparo , e venire seco 
ad un combattimento a corpo a corpo. Lunga e dispe- 
rata fu la pugna, e don Alonso, al quale erasi slacciata la 
corazza nella precedente zuffa , avendo ricevuta una grave 
ferita nel petto e una sulla testa, venne strettamente alle 
prese col suo avversario , e caddero ambedue rotolandosi 
sulla terra. Il Moro peraltro restò superiore , ina il cava- 
liere Spagnuolo, che non aveva perduto con la forza lo 
spirito, alteramente esclamò, come per intimorire l' avver- 
sario: u Io sono don Alonso de Aguilar «: al che l'altro 
soggiunse, ned io Feri de Ben Eslepar n , nome tre- 
mendo pei cristiani. Il suono di questo esecrato nome ec- 
citò tutta la vendetta del moreute eroe distiano, il quale 
afferrando il nemico, raccolse tutta fa forza dì che era ca- 
pace per un ultimo colpo — ma troppo tardi; caddegii la 
mano, e fu bentosto ucciso dal pugnale del suo più forte 
avversario», li 18 marzo i5oi. 

■ Coti dice l'amica ballata; 

o Solo queda don Alonso, 
Su campami.! cs acabada , 
Pelea corno un Leon 
Pero poco aprovechaba. ■ 

1 Cora de los Palacioj, MS. ubi saprà. - A barca, iuta- -2, ubi 
Supra. — Garibay, Itisi, lom. lì, lib- 1», cap. IO. — Maodeia, Guerra 
de Granaria, p. 13. — Sandoval , Ilist. de Carlos V, lom. t, p. 8. 

Secondo il racconlo di Iljla aveva già Aguilar ucciso di pro- 
prio pugno più di nil Muri (Guerra! ciiìles de Granada, l'ar. 1. |>. 
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Tale fu il fine di Alonso Hernandez de Cordova, o 
Alonso de Aguilar, siccome viene generalmente chiamato, 
tale essendo il nome dell» terra, ove erano i suoi Beni di 
famiglia '. Aveva egli, dire ì! padre Aharca. moltissimo po- 
teri' sui grondi del suo tempo in virtù delh sua nascila, 
carattere, estesi domtoj ed elevale ranche, clic egli aveva 
sempre occupate si in pace ebe in guerra. Servi più di /y> 
anni contro gì' inferirli . ila fanciullo sotto la handiera della 
sua casa, ed in eia più maturo rome conduttore di quella 
istessa bandiera, O come viceré di Andalusia, e coman- 
dante delle armi reali. Era esso il V lord della sua guer- 
riera e pia famiglia, e combattè per la patria e per la re- 
668.) La canzone peraltro non ta meniione di alcun numero parli- 

i Don Alonso en oste liempo 
Muf gran Balalla fascia , 
El cavallo la havian mucrlo. 
Por nrarnlb le tenia, 

Y ammalio a un gran pennon 
Con valor se defendìa: 
Muchos moro» tiene muertos. 
Pero poco le valia. 

Porque sobre ci cargan nrachoa, 

V le Jan granrtes heridas, 
Tantas que cayó allì muerlo 
Entrc la genie enemiga. » 

La morte del guerriero ft descritta con una brevità cosi sem- 
plice che passar potrebbe per anellazione in una più studiata com- 
posizione. 

o Mucrto queda don Alonso, 
T eterna Tama ganada •>. 

1 Trova Paolo Giovio l'etimologia di questo nome nell'aquila 
(aguila), presa come l'emblema dei guerrieri antenati di don Alonso. 
Ferdinando di Castiglia, in ricompensa dei servigi resi da questa il- 
lustre famiglia alla pie ss di Cordova nel 1236. concessele di portati- 
lo proprio il nome di quella ritti. 

Contino^ peraltro qoeslo ramo di famiglia a distinguersi sotto il 
cognome di Aguilar . quantunque il fratello di don Alonso il gran 
capitano, fosse, come abbiamo gii veduto , generalmente MMKtoto 
•otto il n..rae .:. Cucdu>a. Vita Gonialvi, fol. 301. 



ligio ni; contro la maledetta setta maomettana. Ed avvi buona 
ragione di credere, continua lo stesso autore, che abbia 
la sua anima ricevuta la gloriosa ricompensa dei soldati 
cristiani , avendo avuto in quella istessa mattina il sacra- 
mento della confessione e comunione *. 

I vittoriosi Mori frattanto cacciarono i deboli Spa- 
gnuoìi, come tanti impauriti cervi giù per i dirupi della 
Sierra. Il conte di Urena, che aveva veduto cadérsi il figlio 
al fianco, ed era stato gravemente ferito egli medesimo, 
fece i più disperati tentativi per raccogliere Ì fuggitivi, 
ma dovè finalmente seguire la moltitudine. Affidandosi a 
un fedele Adalid pratico di quel posto , gli riesci , non 
sema molla difficoltà, di arrivare alle falde del monte con 
un piccolissimo numero di seguaci ». Colà trovò fortuna- 
tamente il conte de Cifuentes, che aveva attraversato il 
fiume con la sua retroguardia, ed erasi accampato in una 



' Reyes de Aragon, Ioni. 2, fai. 340, 3*1. 

Rispettarono i Mori il corpo dell'eroe lasciato sol campo, e lo 
resero al re Ferdinando, il quale ordinò che tosse tumulato con de- 
corosa pompa nella chiesa di S. Ippolito a Cordova. Molli anni dopo 
la marchesa de l'riegn, che discendeva dalla di lui famìglia, leccai 
aprire la sua tomba, e neh' esaminarne la spoglia, vide che la pania 
della Tcrrala lancia, che lo colpi nella sua ultima pugna mortale, era- 
gli restala conlllla nelle ossa. Sieda, Ila. 5, cap. 26 
' « Tain birn el Conde de Uremia. 

Se sale de la BatalL-i 

Llevado por una guia- 

Qiic sabia hien la sonda 

(Juc de la Sierra salia: 

Jduchos moros dexaba muertos 

Poe su grande valentia. 

Tamhien algunos se escapan, 

<Juc al buen Conde le seguian. 
Oviedo, parlando di questa ritirata del cuute, e dei suoi seguaci, 
cosi dice. « Vulvieron las rieuclas a bus cabali os , y se rctiraron a 
mas que galope pur la mullitud de los lulìcles. » Qutncuagcnas, MS. 
Bai. t, quinc. 1, diaci. 3G. 
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vicina altura. Potè il conte ed i suoi prodi Sevigliesi, 
freschi alla pugna, difendere col soccorso di questa forte 
posizione il resto dei dispersi Spagnuoli, e resistere al- 
l'assalto del nemico fino al nuovo giorno che questi si 
ascose, quale uccello notturno, nei recessi dei monti. 

Il sorgente sole, che dispersi aveva i nemici, fece co- 
noscere ai cristiani la grave loro perdita. Pochi erano i 
superstiti di lutto quel poderoso esercito, che baldanzoso 
sotto le bandiere dei suoi mali augurali capitani dominava 
nella scorsa notte le alture. Rendeva viepiù sensibile que- 
sta disfatta, non solo la perdita di un immenso stuolo di 
soldati semplici, ma dei più bravi e prodi cavalieri cri- 
stiani. Vedetesi fra questi Francisco Ramirez de Madrid, 
celebre ingegnere , che aveva in gran parte contribuito 
alla vittoria della guerra di Granata ■. 

La trista nuova della disfalla si divulgò ben tosto , ec- 
citando un vivo dolore quale non erasi giammai provalo 
dopo la tragica impresa di Aiarquìa. Era appena credi- 
bile che causa di una tale sconfitta fosse slata una razza 
di banditi; che quantunque in sulle prime ispirato aves- 
sero un qualche terrore, riguardavansi ora da lungo tempo 
con occhio di indifferenza e disprezzo. Pareva cbe ogni 
Spagnuolo si credesse devoluto in qualche modo all'in- 
fortunio ; e molto vi volle prima di toglier loro dalla mente 
tale idea. Ài primi di aprile si pose il re Ferdinando alla 
lesta di un poderoso esercito, che egli decise di condurre 
in persona , malgrado la disapprovazione dei suoi corti- 
giani , in mezzo alla sterra, alfine di vendicarsi dei ri- 
belli. 

Questi però anziché prender nuovo coraggio dalla ul- 

1 Zannigli , Analcs de Scvilla, anno 1501. — tialindez de Car- 
bajal, US. anno 1501. - Bleda, Coron. lib. S, cap. 26. - Quin- 
euagenas de Oviedo, MS. Bai. 1, quinc. I, dia]. 36. 

Qualora desiderasse il Itllore più particolari do lille di Bamirei , 
veda la parte 1, eap. 13. 
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lima loro vittoria, ne restarono invece disanimali, e quando 
seppero la nuova dei preparativi di guerra che stavan fa- 
cendosi, solo allora si accorsero della loro temerità Del- 
l' eccitar contro di se il furore di lotta la monarchia ca- 
stigliana. Abbandonarono perciò qualunque idea di ulte- 
riore resistenza, e spedirono immediatamente dei deputati 
nel campo del re, onde mitigare il suo sdegno, chieden- 
dogli untile perdono. 

Quantunque non fosse Ferdinando di carattere vendi- 
cativo, pure era meno indulgente della regina, e nel caso 
presente si abbandonò affatto a quello sdegno, con che i 
sovrani , valendosi del diritto di stato , considerar devono 
la ribellione sotto l'aspetto di una offesa personale. Per- 
altro, dopo una qualche incertezza, la prudenza prevalse in 
lui alla passione, riflettendo che egli trovatasi ora in stalo 
di dettare le leggi della vittoria, anziché riceverle. Sem- 
bra che I' esperienza del passato convinto lo avesse della 
difficoltà di infondere fedeli sentimenti in un Mussulmano 
verso un principe cattolico, poiché, mentre egli accordava 
un perdono generale a tulli i compromessi nella rivolta, 
ciò era soltanto condizionato dal battesimo, o dall'esilio; 
dandosi cura nel tempo istesso di provvedere al trasporto 
di coloro, che preferivano abbandonare la loro patria, pur- 
ché pagassero io scudi d'oro a lesta*. 

Fedelmente eseguironsi tali disposizioni. I Mori che 
emigravano vennero condotti sovra pubbliche galere da 
Estepona ai confini della Barberia. Piccolo fu probabil- 
mente però questo numero, essendo la maggior parte ob- 
bligala, sebbene contro voglia, a rimanere in patria, e 
ricevere il battesimo, per mancanza di mezzi necessarj alla 
sodisfa /.ione della loro multa. Kè si sarebbero mai tralte- 

1 Bifida, Coron. de los moros , iiq. S, cap. 26, 27. — Rabica , 
Vida de Ximeiies, de Cìsneroi, cap. 16. — Cura, de los Palacios, 
MS. cap. 165. — Mariana, lib. 2T. cap. 5. — Marmai, Rebelion de 
los moriscos, lib. 1, c- 28. 



nuli nella loro città , dice Bleda , se avi 
mezzo di pagare le io doppie d'oro; circostanza, prose- 
gue lo stesso scrittore, clic dimostra con quel leggerezza 
ricevessero quegli infedeli il battesimo, e per quel vile 
riflesso si rendessero rei di così sacrilega ipocrisia '. 

Quantunque con lai mezzo venisse efficacemente spenta 
ogni scintilla di ribellione, pure mollo vi volle prima che 
la nazione Spagnuola risorger potesse dalla sofferta disfal- 
la, o dimenticasse la trista istoria delle sue sventure nella 
rossa Sierra. Divennero queste il tema , non solo della 
cronaca, ma ani-ora della canzone; l'accento del dolore si 
estese in molti romanzi, e il nome di Aguilar, e quello dei 
suoi infelici compagni vennero affidati a quella piacevole poe- 
sia, che riguardar si può come di più lunga vita, e più com- 
movente dei grandi e limati scritti istorici 8 . In altra guisa 

' Coronica de tos Moras, lib. S, cap. 27. 

It Curalo de los Palacios parla del destino dei Mori con molla 
brevità. I cristiani spogliaronli, accordarono loro un libero passaggio, 
e li mandarono al diavolo! Cap. 165. 

' Secondo un romanzo citato da llvla, fu l'impresa di Aguilar 
un allo romantico promosso dal re Ferdinando, che sfidò il pili bravo 
dei suoi cavalieri a pianura la tua bandiera sulla cima dell' Alpu- 



Encitna de la AlpuxarraT ■ 
Tulli ritiraronsi dalla pericolosa impresa fuorché Alonso de Agui- 
lar, che fecesi avanti addossandosene l'incarico. 

■ A lodos liembla la barba 
Sino fuera don Alonso, 
Que de Aguilar se llamaba. 
Levantose en pie ante el Rey 
De està minerà le bah la. 

■ Aqucsa empresa, Scnnor, 
Para mi eslaba guardada , 
Quc mi sennora la rcjna 
Ya me lo tiene mandada, 

n Alegrosc mucho el Rej 



manifestò il popolo il suo sentimento, rapporto al conte di 
Urena e ai suoi seguaci, che furono accusati di aver ab- 
bandonato il loro posto nell'ora del pericolo-, e in più di 
una canzone di quel tempo domandavasegli, in tuono di 
rimprovero, conto dei bravi compagni d' arme, che egli 
aveva lasciati nella Sierra *. 

Sembra affatto immeritala l'accusa contro questo prode 
capitano, non essendo egli chiamato a perdere la propria 
vita, e quella dei suoi bravi seguaci in una causa del tutto 
disperata per un chimerico punto di onore. Kè perse egli 
per questo il favore dei Sovrani; che anzi confermaronlo 
nella sua prima carica, che esso disimpegno dignitosamente 
fino ad una bene inoltrala età *. 

Por la aferla qae le daba, 

Ann no era amane cido 

Don Alonso sa Cavalga. ■ 
Né può negarsi che queste canoni popolari non tono bastante- 
mente autorevoli da provare un fatto di qualche importuna, a meno 
che non sieno appoggialo a qualche testimonianza islorìca. Quando 
perù elle sieno scritte da alcuni contemporanei , o da persone che 
vissero circa quell'epoca, possono esse al certo far meDiione di 
molte particolarità vere, ma troppo inconcludenti nei loro resultali per 
attrarre l' attenzione dell' isterico. La cantone, che P erej tradusse 
con tanta naluralei» , non parla quasi che delle gesta di un eroe 
Casigliano, delio Saavedra. Nessun cronista spaglinolo ha Tallo, per 
quanto io sappia, menzione di tal personaggio. Pare peraltro che il 
nome di Soavcdra fosse comune in Scvilla, e Irnvasi due, o tre volte 
segnalo nella lista dei nobili e cavalieri di quella ciuà , che tennero 
dietro all'esercito del re Ferdinando nel precedente anno 1600. An- 
nal de Seviila, cod. anno. 

1 Fa Mendoza menzione di queste tristi condoglianze , (guerra 
de Granada, p. 13) e Dlciia ( p. 636) citando i seguenti due versi. 

« Dccid, Gonde de Uremia, 

Don Alonso donde queda. » 
' L' ambasciatore veneiiano Navagiero »ìde nel 1526 il Conte 
de Urena ad Ossuna. Godè esso una bella vecehiaja , e, come dice 
questo ministro , « mollo vecchio e gentil conegiano però. ■ Le 
maialile, diceva il faceto vecchio, lalvolla mi visitano, nou sì tratten- 
gono però a lungo, essendo il mio corpo simile a un vecchio c di- 
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Circa yo BMW dopo un tale avvenimento, cioè nel 
■ 5^0, il conte di Arcos, accendente del gran, marchese 
di Cadiz, e dello stesso conte di Uremia, fece una spe- 
dizione: nella Sierra 'VeiniejB , onde sedare la rivolta ilei 
Moriscoes. Trovavansi in questa spedizione molli discen- 
denti ed affini di coloro, die combattuto svelano sotto Agui- 
lax. Fu questa la prima volta die ricalcarono i cristiani 
quegli incolti passi, cbe le tradizioni antiche avevano ornai 
resi familiari ai soldati. Alcuni incarnili in ondosi verso le 
alture riconobbero il punto, ove erasi accampato il conte 
de Uremia; e avanzandosi più oltre videro la fatale pia- 
nura cinta dai grandi scogli, ove ardenti ss ini a era stata la 
pugna. Rugginosi frammenti di ormi vedevonsi qua e là 
sparsi sul suolo ricoperto dalle osso di quei guerrieri, cbe 
pel corso di oltre mezzo secolo erano rimasti insepolti , 
biancheggiando ai raggi solari '. Qui era il luogo ove il 
prode figlio di Agvrilar combattuto aveva valorosamente al 
fianco di suo padre; e là lo smisurato scoglio, ai piedi del 
quale era caduto il bravo capitano, coprendo con la sua 
cupa ombra le ceneri del nobile defunto, cbe giaceva al- 
l' intorno. La posizione di quel terreno richiamava alla 
mente dei soldati le circostanze tutte, che la tradizione 
aveva laro suggerite^ e i loro cuori palpitavano nel ripe- 
tere ad uno ad uno i nomi di quegli estinti, e le lacri- 
me, dice il dotto istorico, cadevano sulle loro ferree 

roteato albergo, ove i viaggiatori trovano cosi scarso vitto, che ap- 
pena ferma tirisi novimenle partono ! » Viaggio in Spagna, Col. IT. 

1 Guerra de Granaria, p. 301. Si ponga a confronto il seguente quadro 
di Tacito. • Dcin seminilo vello, domili fossa, accisac jnm reliquie 
consednse intelligebamur; medio campi olbcntia osso , ut fugeranl , 
ut rcsliteratrt, disjecla rei aggerala; adjacebanl fragolina Iclorum, 
eqnorumque artus, slmili truncis arborum anlefiia ora. » (Annalcs, 
liti. 1, sec. 61.) Si diffonde Mendoza sn qocita celebre descrizione 
dello storico Romano, ove rende Germanico gli ultimi tristi offici 
alle spoglie di Varo e delle sue legioni. 

■ Pan «tiara Arcadia dicat te indice ridarà. ■ 

Piiscott, Voi. II. 5fi 
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guance alta vista di quelle misere spoglie, ed inalzavano 
i soldati una preghiera per le anime di quegli eroi, che 
una Tolta le animavano *. 

Goderà adesso Granata tranquilla pace. Ondeggiava 
trionfante il vessillo della croce in tutta la selvaggia Sierra, 
nelle sue eslese valli, e nelle popolate città. Erano i Mori, 
almeno apparentemente, diventati cristiani: crasi ogni mo- 
schea cangiala in chiesa cattolica; solo la compagna non 
era affatto purgala dalia macchia deL 1 Islamismo , poiché 
molli, che professavano la loro antica fede, eransi sparsi 
per varie parti del regno di Casti glia, ove avevano dimo- 
ralo lungo tempo prima della resa della loro capitale. Sem- 
brava che gli ultimi avvenimenti non avessero prodotto 
altro efietlo, se non che rendergli maggiormente ostinati 
nella loro fede ; e il governo Spaglinolo erasi intimorito 
in vedere che la pericolosa influenza del loro esempio e 
commercio abbatteva la vacillante fede dei nuovi conver- 
tili. 

A scanso di ciò fu nella estate del 1 5oi pubblicato un 
decreto, che proibiva qualunque commercio fra questi 
Mori, e il regno di Granala ». Finalmente peraltro ve- 
dendo i sovrani non restar loro altra via, per preservare 
la fede cristiana dai contagio dell' infedeltà , che sradicarla 
affatici, proposero agli infedeli di appigliarsi a loro piaci- 

1 Mendoia, guerra de Granarla , pp. 300-3(3; ed- Valencia, 

1778. 

La rivolta Moresca del 1570 produsse almeno un buon resultalo 
portando alla luce un capo d'opera isterico, l'opera cioè dell'insi- 
gne Diego Ilurlado de Menda», egualmente celebre si come uomo 
dì stalo, che come guerriero ed islnrico. I.a sua guerra di Granata, 
che limitasi so] lauto a un semplice [rammento d'istoria moresca, 
spiega una liberalità di sentimenti, ( liberatili peraltro itn paco troppo 
palese per ammetterne la pubblicatone mollo dopo la morte del suo 
autore!, tali profondi pensieri ed eleganza classica di stile , che ben 
a ragione procacciare ngli il nome di Sallustio Spaa,nuolo- 

' Pragmeticas ile Umili rei. [ni. 6, ed Scvilla, 1530. 
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menlo, o al battesimo, o all'esilio. A tale oggetto fu pub- 
blicato iu Sevilla li ia febbrajo i5oi un decreto, nel 
quale, dopo aver preso a dimostrare l'obbligo che incom- 
beva ai Casigliani di cacciare i nemici di Dio da quella 
terra, che egli aveva posta per tempo nelle loro mani, e 
dopo aver parlato delle molte aposlasie che avevano avuto 
luogo fra i nuovi convertili per il commercio tenuto coi 
loro fratelli infedeli, ordinavasi in termini quasi eguali a 
quegli del famoso editto contro gli Ebrei, che tutti i Mori 
infedeli del regno di Casti gli a e di Leon, i maschi al di 
sopra dei 14 anni, e le femmine al di sopra dei 12, emi- 
grassero da quel paese ai primi del venturo aprile; che 
frattanto vender potevano i loro Beni e prenderne seco 
il prodotto fuorché in argento, oro, e mercanzie proibi- 
te; e finalmente che emigrar potevano in qualunque paese 
straniero, fuorché nel regno dei Turchi, e in alcune parti 
dell 1 Affrica e della Spagna, colle quali i cristiani erano 
allora in guerra. La pena capitale e la confisca dei Beni 
erano a punire la trasgressione di tali ordini '. 

Può dirsi che questo severo editto, modellato su quello 
contro gli Ebrei, producesse effetti ancor più nocivi del 
primo s . Erano infatti gli Ebrei quasi egualmente estranei 
in ogni paese, mentre i Mori venivano separali dai loro 
concittadini di Affrica, e cacciati in terre nemiche, o stra- 
niere. Gli Ebrei, essendo per indole astuti e dediti al commer- 
cio, disporre potevano dei loro averi più vantaggiosamente 
dei Mori, nazione semplice ed inesperta, che altro non co no- 



' Pragmatica» oYl (te fi 10, de Hall 
• Allribusce Blrda que«'alto di 1 
Torqnamad» . inquisitori* defunto (Ci 
morto alcuni anni primi; pfrallro su) 
edillo quello emanalo conico > Mori, 
delialn da lui. come il TMullalo alme 
lai meno ette il male, che gli oomini 
etisie re anche dopo la Inro morir. 
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scerò fuorché l 1 agricoltura, « rozze arti meccaniche. Ne si ha 
alcun ragguaglio dei Mori che emigrarono in lale occa- 
sione. Trattano gli scrittori Castighimi con brevità questo 
punto , e ciò non già per un sentimento di disapprova- 
zione, rome chiaramente rilevasi, ma per la sua piccole»* 
sotto un aspetto politico. 11 loro silenzio h sapporre pic- 
colo il numero degli emigrali; lo che recar non deve me- 
raviglia, ove si consideri che ben pochi probabilmeate fu- 
rono coloro, che non imitarono i loro fratelli di Granata 
nell' indossare la maschera del cristianesimo, anzi che esporsi 
all'esilio, che minacciatali delle più orribili miserie'. 

Poteva allora la Castiglia vantarsi, dopo il corso di S 
secoli, di essere per la prima volta purgala da ogni mac- 
chia esterna di infedeltà. Ha con quali meni erasi ciò ot- 
tenuto? Per via de' più infami espedienti, che immaginar 
potesse il sufismo ed eseguire l'oppressione, ed inoltre 
sotto un governo illuminato, che proposto erasi di operare 
soltanto dietro un riguardo coscienzioso per ciò che dicesi 
dovere. Per vie meglio comprendere ciò, renderehbesi 
necessario prendere un poco in esame il sentimento pub- 
blico, che vigeva in quell'epoca in materia di religione. 

E cosa singolare come il cristianesimo, le cai dottrine 
inculcano la carità, dovesse .tanto spesso servire di islru- 
mento alla persecuzione; mentre il maomettamsmo, che 
fondasi sull' intollc ranca , mostrò almeno fino ad epoca a 
noi recente, vero e filosofico spirito di sofferenza *. An- 

' Gli scrittori Casigliani , ed in specie i drammatici, non mo- 
slraronsi insensibili ni quadri poetici, che le calamita degli esuli Mo- 
riscocs offrivano loro. Bizzarra è la compassione che Oli inoltrano 
per questi esuli, stando essa in contradizione concio che asseriscono 
per giustificare la condotta del loro governo. Può il Iettare trovare 
un esempio congenere Dell' isloria del moro Ricotc, amico di Sancho. 
Don Quiiole, parie 2, cnp. St. 

1 Infatti l' argomento principale, su cui fondò l'Arcivescovo di 
Valenza il suo memoriale a Filippo III coDtro i Mori, fu lo spirilo 
di tolleranza professalo dai medesimi: ed infatti i Maomettani sem- 
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che ■ primi vittoriosi discepoli del profeta, quantunque 
animati dai fiero zelo del proselitismo, coutente ansi di 
esigere dal vinto soltanto il pagamento del suo tributo; o 
' almeno ai soli idolatri, die non come gli ebrei ed i cri- 
stiani riconoscevano V unità di Dio, era riservato un senti- 
mento più vendicativo. Piacevano loro molto questi nomi, 
essendo il loro credere basato su quello cristiano ». In Spa- 
gna, ove l'influenza di un temperalo clima e di una ele- 
vata cultura mentale mitigavano a poco a poco il fiero ca- 
rattere degli Arabi , la tolleranza degli ebrei e dei cristia- 
ni, come abbiamo già veduto, era tale, che pochi anni 
dopo la conquista gli vediamo godere non solo della li- 
bertà civile e religiosa, ma partecipare eziandio di condi- 
zioni quasi eguali a quelle dei loro vincitori. 

È inutile l'esaminar adesso come la diversa politica dei 
cristiani dipendesse in gran parte dalla particolare costi- 
tuzione del loro governo, che, composto di una milizia spi- 
rituale raccolta da ogni parte dell'Europa, era, mediante 
la sua posizione, scevra di ogni passione umana, e non 
aveva altra mira che il proprio interesse. Approfittandosi 
ella adunque della ina scienza e della fama di santità che 
sapponevasi averle data la chiave dei profondi misteri di 
una vita futura, non già per illuminare, ma per rendere 

brerebbero i cristiani per cccellenia. Vedi Geddes, Misceli. Tracts, 
voi. 1, p. 9*. 

1 Sembra ebe Ilerren non trovisi d'accordo co] dotto Ploquet, 
riguardando l'Islamismo cella sai antica forma, come una modifica- 
liane del cristi anes ini o ; facendo conoscere che la differenza princi- 
pale che passa Tra quello e il Socinianismo, consiste nei semplici riti 
di circoncisione, e nel battesimo. [Essai sur les Croisadcs, p. 175, 
noi}. Sono, dice W. Iones, i Hossulmani una specie di cristiani ete- 
rodossi; cristiani, secondo Locke, perchè credooo fermamente nella 
immacolata concezione, nel carattere divino, e nei miracoli del mes- 
sia ; eterodossi porrne negano il suo carattere di Aglio, e la sua 
eguaglianza come Dio col Padre, dell'unità c attributi del quale nu- 
trono le più maestose idee. Vedi la sua Dissertaiìone sugli Dei della 
Grecia, dell'Italia e dell'India. Opere voi. 1, p 379. 
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schiave le menti degli increduli, e servendosi delle sue 
opinioni , come il solo stendardo della fede , dei suoi riti 
e cerimonie, come la sola chiara virtù, dimenticava le 
grandi leggi di morale scritte in ogni cuore dalla mano 
divina , e andava a poco a poco adottando un sistema di 
esclusione e intolleranza contrario affatto alla pia e carita- 
tevole religione di Gesù Cristo. 

Prima del cadere del secolo XV svilupparonsi alcune 
circostanze, che affilarono maggiormente il brando dell'in- 
tolleranza, specialmente contro gli Arabi. I Turchi, che 
per un rapporto politico eransi negli ultimi anni resi i 
particolari rappresentanti e campioni del maomettanismo, 
avevano manifestata una tal crudeltà e ferocia contro i cri- 
stiani, che eccitò un odio generale in tutti quegli, che pro- 
fessavano la loro islessa fede, e per conseguènza, quan- 
tunque immeritatamente, anche nei Mori ed in molli altri. 
Le altere eterodosse dottrine pure, che nel secolo XV erano 
a volta a volta comparse nelle varie parti di Europa, come 
tanti deboli raggi di luce che introduce vansi nella glo- 
riosa carriera della riforma , eccitato avevano gran timore 
nei campioni della chiesa, ed acceso in varie circostanze il 
fuoco della persecuzione , e fu prima del cader di questa 
epoca che l'Inquisizione venne introdotta in Spagna. 

Fino da questo infelice momento adottò la religione 
uu nuovo sistema su questo misero paese. Lo spirito di 
intolleranza non si tenne ora più chiuso nella oscurità del 
chiostro, ma si sviluppò al di fuori in tutto il suo terrore. 
Si elevò lo zelo al grado di fanatismo, e lo spirito razio- 
nale del proselitismo a quello di nemica persecuzione. Né 
bastava ora, come in avanti, I' uniformarsi alle dottrine della 
chiesa, ma dichiaravasi aperta guerra contro tutti coloro 
die ricusavano di sottoponisi. Riguardavi come un de- 
litto il sentimento naturale di compassione nel disimpegno 
di questo tristo dovere, e, come una offesa da espiarsi con 
severe pene, la lacrima di tenerezza strappala dal cuore 



pian il, cintolo vii. 467 
olla vista di agonie mortali. Furono deliberatamente ag- 
giunte al codice dì morale le più terribili massime. Dicesi 
che poteva ciascuno uccidere coscienziosamente un apostata 
ovunque Io incontrasse. Era dubbio però se uccider si 
potesse suo padre, qualora eretico, o infedele, ma ben 
a ragione potevasi in tal caso privar di vita un figlio, o 
un fratello '. Nè vedevansi tali massime soltanto in scritto, 
ma erano ami messe efficacemente ad effetto, come lo di- 
mostrano le tristi memorie di quel terribile tribunale. Subì 
la nazione un compassionevole cangiamento nel suo carat- 
tere. La voce della carità, ami dell'umano sentire, era 
adesso sopita in ogni petto. La liberante degli antichi ca- 
valieri spagnnoli cedè il posto al fanatismo fratesco. La 
sete di sangue divenne ora nel popolo un insaziabile ap- 
petito, che fomentato dal fanatismo del clero sembrava ga- 
reggiare a vicenda nel correre sovra le infelici vittime del- 
l' Inquisizione. 

Fu in questa precisa epoca che il mostro infernale, 
pieno, ma non sazio di umani sacrinzj, chiedeva nuove vit- 
time, che Granata si arrese agli Spagnuolì a condizione 
di poter essa godere della propria libertà civile e reli- 
giosa. Troppo eslese, o troppo piccole erano frattanto le 
condizioni accordate mediante il trattato di capitolazione; 
troppo piccole per uno stato indipendente, e troppo estese 
per uno stato, la cui esistenza or dipendeva da quella di 
un più grande. Infatti a ero rilava osi con questo ai Morì 
dei privilegi sotto qualche rapporto superiori a quelli dei 
Castigliaoì, ed anche in pregiudizio di essi. Tale sì era. 



' Vedi il trattalo del icacoio ili Onbuela, ■ Db beilo ascio, • ee 
dialo dal celebre Omencin. (linai. 16). 

I Mori e gli ebrei per cuosemitnia non mentirono aleno can- 
giamento io queato codice. Ma ni rcala il B-> Padre uo' opinione con- 
simile a quella di Bleda , cioè che il goierno, facendo uccidere i 
Mori infedeli del regno, giotUBcè crebbe pienamente la loro viloperc- 
•ole infedeltà. Ubi aup. e Bleda, Coroni^, p. 995. 
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per esempio, U permesso di mercanteggiare con le coite 
della Barberia, e con varie altre città della Cartiglia e 
della Andalusia senza pagare il dazio imposto agli stesti 
Spagnuoli qaella pur anche, secondo la quale gli schiari 
Mori, ctie disertavano da tutte le altre parti del regno, se 
arrivavano a porre piede in Granata, rendevanii liberi, nè 
potevano essere reclamati dai loro padroni «. La prima di 
tali concessioni mirava ai guadagni commerciali degli Spa- 
gnuoli. la seconda direttamente ai loro Beni. 

Hè è esagerazione il dire che un tal trattato, dipendendo, 
in quanto alla sua osservanza, dalla buona fede e sofferenza 
della parte più forte, non sarebbe anche al tempo presente 
durato on solo anno in qualunque parte del cristianesimo, 
prima che immaginato si fosse un qualche pretesto per 
annullarlo. Con quanta maggior probabilità poteva ciò farsi 
nel caso attuale, ove la parte più debole era di conti doto 
tenuta d 1 occhio con tutto l'odio di una lunga ostilità ere- 
ditaria, e di un rancore religioso? 

L'opera della conversione, sulla quale i Cristiani molta 
fidavansi, incontrò maggiori ostacoli di quanto e ransi im- 
maginati i suoi esecutori. Videsi adesso che fintantoché ì 
Sfori professavano la loro fede , erano più affezionati ai 
loro concittadini di Affrica, che alla nazione, con la quale 
vivevano. In una parola, aveva tuttora la Spagna dei ne- 

intelligenza che essi 'avevano con gli stati della Barberia, 
e dei cristiani che essi rubavano e vendevano poi come 
scliiavi ai corsari algerini. Tali racconti si diffusero, si 
accrebbero, e produssero ben tosto uno spavento generale. 
Né sono gli uomini oltremodo scrupolosi, se non quando 
si tratta di cosa, che essi tengono per necessaria alla loro 
salvezza personale. 

< Ha Marmai, Ub. 1, c. 19, particolareggiati gli articoli di questo 
iratlalo. 

1 Ibid, ubi supra. 
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Beffo e lodevole al cerio era lo zelante tentativo .li 
eccitare la conversione per mezzo di predicazioni e pre- 
ghiere; ma i doni e le promesse violavano se non la let- 
tera, lo spirito almeno di quel trattalo. Sotto altro princi- 
pio difender dovevasi l' intervento della forza contro i po- 
chi refrallarj, i quali toglievano per mezzo della cieca 
loro ostinatezza ad una intera nazione i vantaggi della re- 
denzione, e non bisognavo già che queslo principio det- 
tato fosse dalla sottigliezza dei teologi , i quali considerando 
che la santità dello scopo giustifica qualunque provvedi- 
mento straordinario, specialmente ove si traili degf inte- 
ressi eterni dell'anima, decisero essere la fona delle pro- 
messe e la fedele osservanza dei trattati non altro che inu- 
tili bagattelle '. Ma il capo d'opera del casismo fratesco 
fu l'argomento attribuito a Ximenes per togliere ai Mori 
i vantaggi concessi loro da quel trattato , e ciò come con- 
seguenza legittima della loro ribellione. Peraltro questa 
proposizione anziché irritare gli animi della nazione, che 
era in questa epoca educata alla metafisica del chiostro , 
mancò del suo scopo 

■ Vedi gli argomenti di Ximenes, o di Picchiar, suo tamilico 
biografo, estendo sovente facile il confondergli fra di loro. Istoria 
de Ximenes, pp. 108, 109. 

* Propose il Duca di Medina Sidonia a Ferdinando e Isabella di 
vendicarsi segretamente dei Mori dopo il loro sbarco in Affrica, sotto 
pretesto, che essendo ornai decorso il tempo del salvocondollo, po- 
tevano ora legalmente trattarsi come nemici. A questa proposizione, 
che sarebbe alata onorevole per un corpo di gesuiti del secolo 19, 
risposero i sovrani in modo che merita, di essere fatta mcn- 

i El Rei e la Reina, Fernando de Zafra nuestro secretano. Vi- 
mos vueslra tetra ,en que nos fccìslcs saber lo que el danna de Me- 
dina Sidonia tenia pensado que se podia facer conlra los moros de 
Vìllalueiiga despucs de descmbarcados allende: Decidle que le agra- 
decemos y lenemos en servino ci bucn desco que tiene de nos ser- 
vir: pero porqué Lustra palabra y scguro rea! asi se debe guardar 
a los inlìcles corno a los Cristiana! , y faciendosc lo que il dice 
pareceria cautela y enganno armado sabre nucstro scguro para no 
Pmkott, Voi. 11. 57 
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Tali sono i resultali die dar può la più bella menle, 
allorquando pone il raffinamento logico in materia di do- 
Tere, quando proponendosi di operare un qualche gran 
bene si politico che religioso, credesi che l' importania 
del soggetto dia autorità ad allontanarsi dai facili principi 
di morale, che regolano gli afiàri ordinarj della vita, e 
quando finalmente, mescolando questi rilevanti interessi ge- 
nerali eoo quelli personali, è impossibile il far tra essi 
alcuna distinzione, e cominciasi insensibilmente ad iagire 
per interesse proprio, mentre credesi di osservare soltanto 
i coscieniiosi dettami del dovere '. 

Tale può dirsi il termine dell' istoria dei Mori, o Mo- 
riscoes , siccome chiamarousi sotto il regno presente. Otto 

le gnardar. quo cu ningum numera le biga eao,niolra cosi de qoe 
pueda parecer qne se qucbranla nueslro leguro, De Granada véinte 
; nuove de Mayo de quiuiénlos y un annoi, — Vo el Ilei. — Va 
li Reina» — Por mandado del Kei è del Reina, Miguel Perei Al- 
fa tali suggestioni dipartite li Tasserò da Isabella, imi che dai 
clero, està le avrebbe sempre tenute per fluida ndli sua condotta 
su tale affare. Mem. de Acad. Ioni. 6. ilusl 15. — Tolto dall' ori- 
ginale esistente negli Archivj della famiglia di Medina Sidoiiia. 

■ Offre rarcivHicovo di Valema in una sua memoria a Filippo IH 
un esempio di questa male intesa morale , che può eccitare il riso, 
o al pianto. Dice egli in questo preiloso documento; • Può vostra 
maestà cnscicnsiosanienle rare schiavi tulli i Moriacoei, e porli in 
carcere, o nelle miniere, o vendergli alle naiioni estere. Inquanto 
poi ai loro figli, poasono questi vendersi a buon premi in Spagna ; 
lo che sarà per essi non una puniiione , ma un vantaggio , giac- 
ché con tal meno diventeranno tulli cristiani , cosa che non sa- 
rebbe mai avvenuta, se continualo avessero a vivere coi proprii ge- 
nitori; l'eaecniione poi , di un tal progetto porterà una gran som- 
ma di denaro nel tesoro di vostra maestà. [ Gertdes. Mise. Tradì, 
voi. t, p- 71) ' 11 D'est point d'hostililc «celiente cumme li Chre- 
mìcnne. dice il vecchio Montaigne, nostre zclc fairl merveillei , 
quand il vi secondini nostre pente vers la hainc, la ematite, l'am- 
bilion, l'avance, li detection, la rebellion. Nostre religion est lai- 
rio pnur eitirper les vices; elle les coutre, In nourrit, Ics incile. * 
Essais, liv. 3, cb. 13. 
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secoli erano decorsi da che essi avevano per la prima 
volla occupalo questo paese; nella quale epoca avevano 
subile Lulle le diverse fasi di civiltà dal suo nascere fino 
al suo decadimento. Soli io anni erano slati bastanti per 
rovesciare gli splendidi avanzi di questo potente impero, 
ed altrettanti per la sua conversione alla religione cristiana. 
Un lungo secolo di persecuzione, di grandi e immeritate 
calamità dovea succedere prima che questa infelice razza 
fosse cacciata allatto dalla penisola. La loro istoria presenta 
in questa ultima epoca uno dei più memorabili esempi 
istorici dell'impotenza della persecuzione, anche rapporto 
ad una causa giusta contro una ingiusta. È questa una le- 
zione che i futuri posteri non potranno mai bastantemente 
comprendere. È difatti estinto il fuoco della inquisizione, 
probabilmente per non più riaccendersi; ma ove è la 
terra, la quale vantar possa estinto nel suo interno lo spi- 
rilo di inlnllerania, che è la parte esseneiale della perse- 
cuzione? 
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